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F u per  lungo  tempo  l’edizione  delle  *• 

Opere  di  Niccolò  Machiavelli,  detta 

delle  Testine , tenuta  singolarmente  in  scruti  aned- 

pregio  dagli  eruditi,  in  modo  che  è stata  doti  deiMn- 

dipoi  per  l’avidità  degli  Stampatori 

Librai  contraffatta,  non  senza  eccitare 

fra  i letterati  gravi  discussioni  e inda-  » 

gini,  onde  riconoscerne  a confronto 

della  falsificata  la  primitiva  e genuina. 

Nè  di  minore  impegno  e controversia 
è stato  il  soggetto  di  determinare  il  luo- 
go, a cui  appartenesse  l’ onore  di  aver- 
la eseguita  e pubblicata;  altri  attribuen- 
dolo a Roma,  ed  altri  a Ginevra.  Ma 
per  quanto  anche  tali  ricerche  fossero 
lodevoli,  e da  stimarsi,  quello  che  piò*" 
importava,  specialmente  trattandosi  di  > . 
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un  Autore  di  tanto  merito  e profondi- 
tà, era  il  rintracciare  se  altre  sue  cose 
esistessero , oltre  alle  pubblicate  ; lo  che 
con  buoni  fondamenti  speravasi  in  Fi- 
renze, ove  quel  grand’uomo  era  nato 
c vissuto,  e avea  sostenuto  dei  carichi 
ministeriali  nel  governo  di  quella  Re- 
pubblica. Era  questa  indagine  una  pro- 
vincia tutta  affatto  de’suoi  compairiotti; 
e di  fatto  la  prima  scoperta,  che  servi 
in  parte  a giustificare  l’ espettativa  delle 
persone  di  lettere,  fu  il  Dialogo  sopra 
la  lingua  f in  cui  avevano  scritto  Dante 
c il  Boccaccio,  estratto  da  un  Codice 
della  Biblioteca  Barberiniana  di  Ro- 
ma (i)  dall’erudito  Monsignor  Gio- 
vanni Bottari  Fiorentino,  e dal  mede- 
simo pubblicato  colle  stampe  in  fine 
dell’  Efcolano  del  Varchi  nell’  anno 
1730,  senza  però  accennarne  il  nome 

(i).  Di  questo  Codice,  dal  quale  si  sono 
tratte  posteriormente  altre  cose  dei  Machia- 
velii,  ue  sarà  parlato  altrove. 
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deir  autore  (i).  Dopo  dì  questo  com- 
parve alla  luce  nell’  anno  1760,  in  Luc- 


(r)  Apostolo  Zeno  nelle  sue  Annotazioni  al- 
la Biblioteca  del  Fontanini,  (Tom.  1,  p.  35) 
dell’edizione  di  Venezia  del  lySS,  mette  in^ 
dubbio  che  questo  Dialogo  sia  del  Machiavel- 
li, e ne  dà  per  ragione  che  in  esso  si  parla 
del  libro  di  Dante  De  valgavi  eloquio quale 
non  essendo  noto  ad  alcimoavanti  cheilTris- 
sino  lo  pubblicasse  volgarizzato 9 e la  prima 
edizione  non  essendo  comparsa  se  non  iiel 
non  poteva  esser  giunto  a notizia,  non 
che  sotto  gli  orchi  del  Machiavelli,  il  quale 
era  già  morto  due  anni  prima,  cioè  nel  1527. 
Con  buona  pace  però  dell’  erudito  Annotato- 
re, non  tutti  converranno  che  per  non  essere 
stato  quel  Dialogo  pubblicato  con  le  stampe, 
non  potesse  per  questo  esser  cognito  a un 
n'orno  come  l’Autor  nostro.  Ma  vi  è di  più  : 
Ginliano  de’Ricci.  nipote  diligentissimo  collet- 
tore delle  cose  del  Machiavelli  suo  Avo,  atte- 
sta che  sebbene  non  abbia  veduto  nè  l’ origi- 
nale, nè  la  bozza  di  detto  Dialogo  di  mano  di 
Niccolò,  pure  lo  crede  indubitatamente  suo: 
Attesoché  li  concetti  appariscono  suoi  ^ ciascuno 
in  mano  di  chi  si  trova  oggi  lo  tiene  per  suo , 
« quello  che  più  d*  altro  importa  è,  che  Bernardo 
Machiavelli^  figlio  di  detto  Niccolò  , oggi  d’età 
di  anni  afferma  ricordarsi  averne  sentito  ra- 
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ca  con  la  data  di  Londra,  il  Discorso 
a Leone  X sopra  la  riforma  dello  Sta- 
to di  Firenze,  ed  alcune  Lettere  scritte 
a nome  della  Repubblica  Fiorentina, 
trovate  tra  i MSS.  della  Libreria  Gad- 
diana  ; e quindi  a non  molto  fu  pubbli- 
cata nella  stessa  città  di  Lucca,  pari- 
mente colla  data  di  Londra,  una  Col- 
lezione di  varie  cose  edite  e inedite, 
divisa  in  due  parti,  per  la  quale oltre 
agli  scritti  di  sopra  nominati,  si  vedde 
la  prima  volta  la  Traduzione  dell’  An- 
dria  di  Terenzio,  la  Lettera  intorno  al- 
le cose  della  Magna,  alcune  Poesie,  ed 
altre  poche  Lettere  a nome  della  Re- 
pubblica di  Firenze . 

Non  era  per  altro  fino  a quel  tempo 
a notizia  di  alcuno  che  il  Machiavelli 


gionare  a suo  padre  ^ * vedutogliene  fra  le  mani 
molte  volte . Aggiungasi  che  il  Dialogo  è nel 
Codice  Barberiiiiano,  il  quale  come  vedremo 
altrove  è di  tanta  fede,  quanto  le  collezioni 
di  Giuliano  de’ Ricci. 


avesse  sostenute  per  la  suà  Repubblica 
delle  gravi  iraportanti^ime  Legazioni, 
e che  esistessero  i suoi  carteggi  diplo- 
matici. Di  tale  scoperta  ne  fu  il  pubbli- 
co debitore  al  Dott.  Ferdinando  Fossi, 
Proposto  della  Collegiata  di  Orsanmi- 
chele , Prefetto  della  pubblica  Biblio- 
teca Magliabechi,  e Direttore  del?  Ar- 
chivio Diplomatico  , il  quale  pubblicò 
nel  1 767 , colle  stampe  di  Firenze , una 
collezione  di  Lettere  del  nostro  Segre- 
tario, contenente  cinque  delle  sue  Le- 
gazioni quasi  che  compiute,  ricavate  da 
un  autrogafo  della  ricca  Libreria  dei 
Marchesi  Rinuccini , e da  lui  illustrate  • 
con  una  erudita  prefazione  isterica, 
che  va  premessa  a quella  edizione , 
Questa  posteriore  scoperta,  siccome  la 
piò  interessante  fra  le  ultime  preceden-  - 
ti,  fu  come  il  segnale  ai  Librai  Italiani 
e Oltramontani  per  sodisfare  il  pubblico 
desiderio  con  edizioni  delle  opere  del 
Machiavelli  raccolte  tutte  in  un  corpo  ; 
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quindi  comparve  allaluce  quella  di  Ve- 
nezia in  otto  tomi  in  8.®  del  1 769 , e di- 
poi quella  di  Londra  in  tre  tomi  in  4*S 
del  1772.  Se  la  prima  di  queste  riesci 
per  il  merito  tipografico  inferiore  al  pre- 
gio della  materia  e dello  Scrittore,  e la 
seconda  deturpata  dalla  meschinapr^fa- 
zione  che  vi  è unita  ( i ),non  possono  am- 
bedue egualmente  purgarsi  della  taccia 
di  una  soverchia  sollecitudine , per  cui 
avendo  prevenute  le  ricerche  che  tut- 
tora facevansi  di  altre  cose  di  questo 
Autore,  restarono  elleno  inesatte  e man- 
canti, a confronto  dell’  ampia  edizione 
fatta  in  Firenze  in  sei.  tomi  in  4.^  nell’ 
anno  1782.  Infatti  oltre  la  nitidezza  ti- 
• pografica  che  la  decora  ; i riscontri  fatti 
sopra  i testi  a penna  e particolarmente 


(i)  Vedasi  il  ragguaglio  che  si  dà  di  questa 
prefazione  nelle  Novelle  Letterarie  di  Firen* 
ze deir  anno  1778,  ove  con  molto  giudizio 
si  rileva  la  pedanteria  e gli  sbagli  del  Sig. 
Baretti,  autore  della  medesima . 
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sopra  gli  autografi,  per  cui  si  vedono 
corretti  molti' falli  della  celebrata  delle 
Testine;  le  note  poste  all’ occorrenza, 
specialmente  in  illustrazione  alle^Let- 
tere,  ed  altre  sommamente  pregevoli 
diligenze  ; vi  comparvero  alla  luce,  di 
sopprappiù  alle  cose  già  stampate, le 
Lettere  intermedie  che  mancavano  alle 
Legazioni  pubblicate  dal  Sig.  Fossi;  i 
carteggi  di  altre  venti  tra  Commissioni 
e Legazioni  sostenute  dal  Machiavelli; 
un  numero  considerabile  di  sue  Lette- 
re politiche  e familiari  ; ed  altri  minori 
suoi  scritti  ; il  tutto  ricavato  dall’Archi- 
vio delle  Riformagioni  di  Firenze,  de- 
posito prezioso  dei  documenti  e delle 
• operazioni  dell’  antico  Governo , dalle 
Biblioteche  Mediceo  -Laurenziana  e 
Magliabechiana,  dai  Codici.. e dalle 
Memorie  di  Giuliano  de’  Ricci , Nipote  * 
dell’  Autore  e collettore  diligentissimo 
delle  cose  di  lui , e da  altre  private  Bi- 
blioteche ed  Archivi . Questa  edizione 


eseguita  con  molta  accuratezza,  ed  ar- 
ricchitadi  tante  e si  pregevoli  aggiunte, 
fu  ricevuta  con  avidità, e riscosse  subito 
il  suffragio  della  Repubblica  Lettera- 
ria; nè  fu  creduto  che  altro  restasse  a 
desiderarsi  degli  scritti  del  Machiavel- 
li. Non  erano  per  altro  di  ciò  piena- 
mente persuasi  gli  stessi  diligenti  com- 
pilatori della  medesima.  Nel  fare  le  loro 
ricerche  non  avevamo  obliata  la  Biblio- 
teca Strozziana  di  Firenze,  rinomatis- 
sima per  i preziosi  MSS.  che  era  noto 
contenere,  fra  i quali  avevano  indizio 
trovarsi  qualche  cosa  dell’illustre  Se- 
gretario . F urono  però  in  quel  tempo 
inutili  le  loro  diligenze.  Il  Prefetto  della 
medesima,  Sig.  Domenico  Maria  Man- 
nijuomo  d’altronde  intelligente  ed  eru- 
dito , o per  non  conoscere  il  carattere 
dell’Autore,  o per  qualunque  altro  mo- 
tivo, non  seppe  o non  volle  sommini- 
strare cosa  alcuna,  negando  costante- 
mente,  che  ve  ne  esistesse . Fu  fatta  la 
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scoperta  di  diversi  scritti  di  Niccolò 
alla  morte  dell’  ultimo  di  quella  fami- 
glia Strozzi,  allorché  posta  in  vendita 
quella  insigne  Biblioteca,  il  Gran  Du- 
ca Pietro  Leopoldo  vi  fece  acquisto 
de’  Codici  piò  preziosi , per  arricchire 
le  due  pubbliche  Librerie  Laurenziana 
e Magliabechiana,  e collocarne  altri  nei 
suoi  Archivi,  secondo  la  respettiva  con- 
venienza. Fra  i deputati  a scegliere  per 
il  Sovrano  fuvvi  taluno  dei  compilatori 
della  suddetta  edizione  del  1782,  il 
quale  non  ostante  le  precedenti  negati- 
ve del  Sig.  Manni , vi  trovò  effettiva- 
mente 

Un  Codice  tutto  di  mano  del  Ma- 
chiavelli, contenente  (i) 

I.®  Il  primo  sbozzo  dell’ Arte  della 
Guerra,  non  intiero,  con  cassature  e 
pentimenti. 

(i)  Questo  Codice  è attualmente  nella  Li- 
breria Magliabechi.  Nella  Strozziana  era  se- 
gnato di  Num.  ora  è al  Num.  i45i  dei 
Codici  della  Magliabechiana  • 
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2. ®  Lo  sbozzo  della  Traduzione  del- 
FAndria  di  Terenzio. 

3. ®  Una  Commedia  in  versi  in  cin- 
que atti,  senza  titolo  (i). 

4. ®  La  Descrizione  della  Peste  av- 
venuta ai  tempi  dell’Autore  (2) , 

(i)  Se  si  potesse  indagare  in  quale  anno  di 
sua  vita  il  Machiavelli  scrivesse  questa  Com> 
media  si  fisserebbe  per  avventura  1’  epoca 
controversa  fra  gli  eruditi  della  prima  rego- 
lare opera  teatrale  in  verso  Italiano . Il  Fon- 
tanini  attribuì  questo  onore  all’  /imiciiia  di 
Jacopo  Nardi  , sostenendo  essere  stata  fatta 
e stampata  nel  1494.  Apostolo  Zeno  non  ò 
di  questa  opinione.  Egli  pretende  essere  stata 
preceduta  dal  Timone  del  Bojardo;  e facendosi 
ad  esaminare  scrupolosamente  l’età  del  Nardi, 
conchiude  che  j all’epoca  segnata  dal  Fonta- 
nini , non  poteva  il  Nardi  avere  capacità  ba- 
stante per  scrivere  quella  Commedia.  Ma  ne 
l’uno  nè  1’  altro  di  quei  due  dottruoraini  ave- 
vano notizia  di  questa  del  Machiavelli  *,  che 
se  fosse  stata  loro  nota  non  avrebbero  lasciato 
di  prenderla  in  esame,  relativamente  all’epoca 
controversa . 

(a)  Questa  pestilenza  serpeggiò  per  tutta 
Italia,  ed  afflisse  Firenze  per  il  corso  di  cin- 
que in  sei  anni,  cioè  dai  i5aa  ai  iSiy.  Ne 
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5. ®  U n’ Allocuzione  a un  Magistrato. 

6. ®  I Capitoli  per  una  Compagnia 
di  piacere. 

Separatamente  da  questo  Codice  fu 
trovata,  di  mano  pure  jdel  Machiavel- 
li, un'Istruzione  a Raffaello  Girolami 
per  uno  che  vada  Ambasciatore  (i), 

parlano  il  Varchi , e altri'Istorici  Fiorentini, 
e se  ne  trovano  le  memorie  e il  racconto  in 
più  cronisti  contemporanei,  i Diarj  de’  quali 
esistono  manoscritti  in  diverse  case  private 
di  Firenze.  Secondo  questi  non  fu  di  molto 
meno  micidiale  di  quella  con  tanta  eleganza 
descritta  dal  Boccaccio  . Infuriò  maggior* 
mente  nel  iSxy,  e in  modo  particolare  nell  e* 
state  di  quest’anno.  Dai  Registri  che  furono 
tenuti  esatti  nella  città  resultò  esser  perite 
dentro  le  mura,  dal  Maggio  al  Novembre, 
più  che  40  mila  persone,  e compreso  l’intiero 
dominio  si  calcolò  che  il  numero  morti  di 
quel  male  ascendesse  a i5o  mila  . 11  Machia* 
velli,  testimone  di  questo  disastro  fino  all’e- 
poca della  sua  morte,  ha  descritto  elegante- 
mente, ed  anche  veridicamente,  lo  stato  in* 
felice  della  città , ma  si  conosce  aver  favo- 
leggiiito  nelle  gioconde  avventure,  colle  quali 
abbellisce  il  suo  racconto. 

(i)  il  Girolami,  amico  del  Machiavelli, 


*4 

E finalmente  in  altro  Codice  un  di 
lui  Canto  Carnascialesco,  intitolato 
Aq' Ciurmadori  , 
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fece  parte  di  una  ambasceria  spedita  dalla  Re* 
pubblica  a Carlo  V , composta  di  altri  due 
soggetti,  cioè  di  Raffaello  de’ Medici,  Cava- 
liere di  S.  Jacopo,  e di  Giovanni  Corsi.  I 
Fiorentini  avevano  tardato  a complimentare 
queir  Imperatore,  sì  per  la  poca  intelligenza 
che  era  prima  tra  Cesare  e Leone  X,  si  per 
la  speranza  nata  in  appresso,  che  Carlo  fosse 
per  venire  a Roma  a prender  la  Corona.  Sci- 
pione Ammirato  fissa  la  detta  ambasceria 
all’anno  iSss.  Questa  Istruzione  mostra  la 
penetrazione  e la  prudenza  del  Machiavelli, 
«gualmeute  che  i suoi  sentimenti  di  amicizia. 

(i)  Nella  Collezione  di  tutti  xTrionfi  ^ Car- 
r/,  Mascherate^  o Canti  Carnascialeschi^  ristam- 
pata nel  l'jSo  con  la  data  di  Cosmopoli  (Parte 
prima  p.  97  ) , fra  i Trionb  d' incerto  autore  ve 
ne  ha  uno  col  titolo , Canto  di  Ciurmadori  della 
Casa  di  San  Pagalo , assai  somigliante  a que- 
sto dei  Machiavelli  sia  per  la  condotta,  sia 
per  gli  scherzevoli  e bizzarri  equivoci,  che 
in  ambedue  si  riscontrano lo  che  dà  proba- 
bile contrassegno  che  siano  entrambi  del  Ma- 
chiavelli, o sivvero  uno  solo  di  lui  cou  va- 
riazioni . 
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Mentre  facevansi  tali  scoperte  ed 
acquisti  in  Firenze,  ed  altri  frattanto 
andava  altrove  con  eguale  impegno  rin- 
tracciando notizie,  si  trovò  in  Roma 
nella  Biblioteca  Barberiniana  il  Codi- 
ce, dal  quale  Monsig.  Bottali  aveva  e- 
stratto  il  Dialogo  sulla  lingua . Esibito 
questo  Codice  alla  conoscenza  e all’  e- 
same  di  chi  faceva  tali  indagini  dal  dot- 
to Sig.  Garatoni , Custode  della  mede- 
sima, fu  riconosciuto  essere  una  col- 
lezione simile  a quella  di  Giuliano 
de’ Ricci,  contenere  in  gran  parte  le 
medesime  cose  e memorie;  corrispon- 
dersi e supporsi  reciprocamente;  ed  es- 
ser perfino  trascritta  dalle  istesse  ma- 
ni, e degli  stessi  caratteri.  Quindi  si 
giudicò  che  l’uno  e l’altro  collettore 
erano  egualmente  stimatori  del  Ma- 
chiavelli, avevano  raccolto  di  concer- 
to, attinto  ai  medesimi  fonti,  e che  per 
conseguenza  erano  dell  istesso  pregio'} 
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e meritavano  la  stessa  fede  (i).  E me- 
diante r esame  delle  due  collezioni  si 
trovò,  oltre  alle  già  note,  un  numero 
considerabile  di  Lettere  da  impinguare 
il  carteggio  familiare  e politico  del  Ma- 

(t)  Una  lettera  latina  del  Machiavelli  de^4 
Dicembre  i5i4  a Francesco  Vettori,  che 
•arà  riportata  fra  le  lettere  familiari , som- 
ministra  delle  forti  congetture  per  spiegare 
la  perfetta  somiglianza  delle  due  Collezioni 
Ricci  e Barberini.  11  Machiavelli  accompa- 
gna con  essa  al  Vettori  Niccolò  Tafani , il 
quale  si  portava  a Roma  per  couto  di  una 
sua  sorella,  abbandonata  dal  marito.  Glie  lo 
raccomanda  caldamente  come  suo  stretto  ami- 
co , esso  e tutta  la  di  lui  famiglia,  dalla  quale 
riceveva  gran  confoi  to  , nel  suo  soggiorno 
in  villa  , mentre  stavasi  esule  dalla  città  . 
Or  fa  d’  uopo  sapere  , che  la  illustre  fami- 
glia Barberini , già  Tafani,  aveva  de’ cospi- 
cui possessi  a Barberino  di  Valdelsa  , non 
molto  distanti  dalla  Villa  e dai  beni  del  Ma- 
chiavelli a S.  Andrea  in  Percussina . È dun- 
que più  che  probabile,  che  taluno  dei  Sigg. 
' Barberini,  conservando  la  stima  de’  suoi  mag- 
giori per  le  virtù  del  Machiavelli,  si  unisse 
con  Giuliano  dei  Ricci  a raccogliere  scritti 
• ■memorie  di  lui. 
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chiavelK  con  F rancesco  V ettorì,  e Fran- 
cesco Guicciardini  ; si  confrontarono 
gli  scritti  comuni  all’ una  ed  all’altra; 
si  rettificarono  delle  ambiguità  ; si  sup- 
plirono delle  mancanze  ^ e si  riempie- 
rono delle  lacune . 

Ricchi  di  questa  nuova  suppelletti-  . 

le,  i compilatori  deir  edizione  del  1782 

avrebbero  potuto  formare  un  tomo  di 

• supplemento  alla  medesima.  Tale  era 

« 

r animo  loro,  per  quanto  ne  viene  as- 
serito nell’Avvertimento  prefisso  alla 
susseguente  edizione  di  Firenze  in  ot- 
to tomi  in  8.®  del  1 796.  Ma  essendo  ora- 
mai quella  interamente  esaurita , senza 
. che  fosse  sodisfatto  alle  innumerabili 
' ricerche  che  da.. ogni  parte  se  he  face- 
vano, giudicarono  per  avventura  essere 
miglior  servigio  del  pubblico  letterato 
il  fare  una  nstampa  di  tutte  le  Opere  ^ ' 
inserendovi  il  frutto  delle  loro  diligen- 
ze, e riserbarsi  a pubblicare  dipoi  ser 
paratamente  il  supplemento  per  i pos- 
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seditori  della  precedente  edizione . 
Comparve  infatti  alla  luce  nell’  anno 
1 796  il  primo  tomo  di  questa  edizione  ' 
in  8.0,  con  un  Avvertimento  in  fronte 
dove  rendevasi  conto  degli  Scritti  nuo- 
vamente scoperti  e raccolti,  i quali 
avrebbero  avuto  successivamente  luogo 
ai  respettivi  loro  posti,  secondo  l’ordi- 
ne delle  materie.  Fu  proseguita  l’ edi- 
zione fino  in  otto  tomi,  contenenti  tut- 
te le  Opere  del  Machiavelli  isteriche  , 
politiche,  militari  commedie , prose  e 
poesie,  colle  particolari  aggiunte  de’ 
nuovi  scritti;  meno  i carteggi  si  diplo- 
matici, che  privati,  de’quali  era  riser- 

■ bato  a farne  una  classe  a parte.  Gli  av- 

■ vertimènti,  le  illustrazioni,  le  note  che 
arricchiscono  questa  ristampa,  si  fanno 
ben  conoscere  essere  state  sommini- 
strate, e uscite  della  penna  dei  compi- 
latori dell*  edizione  del  1782,  ma  è da 
dolersi  che  l’ opera  materiale  della  re- 
visione, e deir  assistenza  alla  stampa  , 
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fosse  affidata  a chi  mancò  di  attenzio- 
ne, per  cui  vi  si  rimarcano  fra  le.altr« 
tante  trascuratezze  tipografiche , la  gra- 
ve inavvertenza  di  aver  saltato  dalla 
metà  in  circa  del  Gap.  XXX  agli  ulti- 
mi periodi  del  XXXIII  del  Libro  se* 
condo  dei  Discorsi. 

Checché  sia  di  tale  mancanza,  (la 
quale  combinandosi  fortunatamente  al- 
la fine  del  tomo , potrebbe  agevolmente 
esser  riparata  colla  stampa  di  poche  pa- 
gine) dietro  le  notizie  , e con  i nuovi 
materiali  di  questa  e dell’  altra  del  1782, 
comparve  in  Livorno  una  nuova  edi- 
zione in  sei  tomi  in  8.®  colla  delta  di 
• F iladelfia  ( i ) ; quindi  altra  colla  data  di 
Genova  in  otto  tomi  in  12.® , e quindi 
finalmente  sull’ orme  di  quella  di  Livor- 

» 

(i)  Riguardo  a questa  edizione  di  Livor^  ^ 
no,  è importante  vedere  V Avviso  al  Lettore 
premesso  al  tomo  ottavo  della  edizione  di 
Firenze  del  dove  ne  è dato  esatto  c 

veridico  «onlo . 
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no  furono  nel  1804  riprodotte  le  Opere 
tlel  Machiavelli  in  Milano  dalla  Socie- 
tà Tipografica  de’ Classici  Italiani,  le 
quali  occupano  dieci  tomi  di  quella  Col- 
lezione. 

Dopo  aver  dato  questo  breve  raggua- 
glio delle  edizioni , che  si  sono  rapida- 
mente succedute  dall’epoca  de’ primi 
moderni  discuoprimenti  di  scritti  inedi- 
ti del  nostro  Autore , caderebbe  in  ac- 
concio il  render  ragione  di  quella  che 
diamo  adesso  al  pubblico . Ma  ci  voglia- 
mo riserbare  a parlarne  in  ultimo;  e ciò 
per  non  invertere  l’ordine  giudiziosa- 
mente tenuto  neUa  dotta  Prefazione  de- 
gli editori  del  1782,  della  quale  abbia- 
mo reputato  opportuno  valerci,  confor- 
tati anco  da  persone  di  molta  erudizio- 
, ne  e di  fino  discernimento,  e seguitarla 
passo  passo,  ove  non  occorra  farvi  qual- 
che mutazióne  per  notizie  posterior- 
mente acquistate,  o per  altri  riflessi. 
Essa  riscuote  il  suffragio  de’  veri  iiiten-'^ 
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denti,  come  la  più  regolare  e la  più  am- 
pia illustrazione  del  Segretario  Fioren- 
tino, e delle  opere  sue;  e noi  confessia- 
mo che  non  avremmo  saputo  dirne  nè 
più,  nè  meglio . Ci  rifaremo  adunque  di 
là , dove  vi  si  dà  notizia  dei  principali 
impugnatori  del  Machiavelli. 

Ninno  ignora  la  stima  in  cui  si  ebbe 
il  Machiavelli  per  lungo  tempo,  e il  fa- 
vore col  quale  furono  in  origine  ricevu- 
te le  cose  sue.  Il  primo  che  insorse  con- 
tro di  lui  fu  il  Cardinale  Reginaldo  Po- 
lo(i).  Questo  illustre  personaggio,  ri- 
spettabile  per  dottrina  e per  costume , 
non  conobbe  il  Libro  del  Principe,  che 
per  essergli  fatto  leggere  da  Tomma- 
so Croni wello  Ministro  di  Enrico  Vili 
d’Inghilterra,  dopo  la  diserzione  di  que- 
sto Re  dalla  Chiesa  Cattolica.  La  diver- 

(i)  Nell’edizione  del  1781  non  è*  fatto 
menzione  di  questo  primo  impugnatore  del 
Machiavelli  . È riparata  la  mancanza  in  una 
Nota  all’edizione  di  Firenze  del  179^. 


IT. 

Principali 
impugnato- 
ri del  Ma- 
chiavelU . 


sitàdi  sentimenti  non  poteva  far  gusta- 
re al  Polo  ciò  che  era  commendató  dal 
Cromwello.  Ne  aveva  egli  preconce- 
pita tale  sinistra  opinione , che  passando 
dipoi  per  Firenze  si  dolse  del  Libro  del 
Principe  con  quei  cittadini,  dai  quali  udì 
rispondersi  non  avere  il  Machiavelli  in- 
teso di  formare  ed  istruire  un  principe, 
ma  rappresentare  un  tiranno.  Leggesi 
tutto  questo  nella  sua  Apologia  ad  Ca- 
rolum  V Caesarent  dal  paragrafo  28  al 
35,  ove  si  diffonde  in  un’acre  censu- 
ra , dettata  piò  dalla  prevenzione  che  da 
un  esame  giusto  e ragionevole . 

Posteriore  al  Polo  incontrasi  Ambro- 
gio Catarino  Politi,  Arcivescovo  di 
Consa.  Di  lui  furono,  colle  stampe  del 
Biado,  pubblicate  nel  i55z  in  Roma 
alcune  dissertazioni,  e fra  queste  una 
— De  lihrìs  a Chris tiano  detestandisf  et 
a Christianismo  penitus  eliminandis — , 
dove  è un  capitolo  scritto  a bella  posta 
contro  il  Segretario  Fiorentino  col  tito- 
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lo  — Quam  execrandì  Machiavelli  Disr- 
cursus f et  institutio  sui  Principis — .La 
censura  del  Catarino  nulla  ha  di  più  di 
ciò  che  è stato  ripetuto  dai  posteriori' 
declamatori.  - ^ - 

Innocenzio  Gentilleto,  Protestante 
Francese^  passa  costantemente  per  au- 
tore di  un’  opera  stampata  per  la  prima 
volta  nel  1576  con  questo  titolo  — 
cours  sur  les  moycns  de  hien  gouverner  et 
maintenir  enpaix  un  Royanme^  ou  autre 
Prìncipauté  etc.  — , alla  quale  è stato  dar 
to  dipoi  il  nome  di  Antì^ Machiavello . 
È questa  divisa  in  tre  parti,  cioè  del 
Consiglio  del  Principe , della  Religio- 
ne , e della  PoUtica  ; a ciascuna  delle 
quali  riduce  le  massime  del  nostro  Au- 
tore , e vuol  confutarle  per  via  di  di^ 
scorsi  istorici  e politici.  Fece  questo  li- 
bro al  suo  comparire  qualche  strepito  ; 
ne  furono  fatte  in  breve  tempo  piò  edL 
zioni,  e fu  tradotto  fino  in  varie  lin- 
gue ; ma  estinto  poi  il  furore  delle  par- 
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ti,  a cui  attribuir  si  dee  quel  credito 
momentaneo , e cessate  le  discordie  del- 
la Francia  insorte  nel  governo  dei  Gui- 
sa, in  odio  de’  quali  e della  Regina  Ca- 
tarina dei  Medici  era  stato  scritto , se 
ne  discopersero  i sostanziali  difetti,  e 
si  riconobbe  che  o maitziosamente,  o 
per  ignoranza,  aveva  costui  sfigurato 
quasi  da  per  tutto  il  vero  senso  del  Ma- 
chiavelli , e datagli  una  falsa  e maligna 
interpretazione,  accomodata  all’ogget- 
to suo,  che  era  lo  sfogare  nella  piti  ira- 
pertinente maniera  l’ odio  contro  la  Na- 
zione Italiana,  donde  era  uscita  quella 
Principessa  (i). 

(i)  È notabile  la  poca  cognizione  che  il 
Gcnùileto  confessa  di  avere  della  persona  del 
hrachiavelli,  di  cui  egli  attesta  nella  sua  pre- 
fr.zione  non  poter  dire  cosa  alcuna  nè  della 
sua  vita,  nè  della  morte;  ed  allorché  ricava 
dai  di  lui  scritti  che  egli  era  stato  in  Fran- 
cia ed  ia  Roma,  suppone  che  vi  fosse  sbau- 
r.ìHt . n<  ti  giù  Ì!i  imbasciata:  Car,  egli  dice, 
il  il  t.uL  fas  ouhlU  à le  dire . 
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■ Girolamo  Osorio,  nel  Libro  III  de 
Nobilitate  Chris tiana^  ha  tanto  infierito 
contro  il  Maclnavelli , che  a ragione  è 
da  annoverarsi  fra  i principali  suoi  de- 
trattori . Gli  rimprovera  esso  in  special 
modo  di  avere  insegnato,  che  per  la 
Cristiana.  Religione  siasi  spenta  ogni 
grandezza  di  animo,  ed  ogni  civile  e 
militare  virtìi . Una  tale  accusa, gravis- 
sima se  fosse  vera,  ripetuta  poi  fino  al- 
la nausea  dai  posteriori  detrattori  del 
Machiavelli,  è uno  sbaglio  di  quel  per 
altro  dotto  ed  elegante  scrittore . Essa  è 
smentita  dalle  parole  stesse  del  Segre- 
tario in  quel  luogo  medesimo,  d’  onde 
si  pretende  cavarne  questo  odioso  rim- 
provero . 

Pili  clamoroso  avversario  del  Ma- 
chiavelli è stato  il  Gesuita  Antonio 
Posse  vino,  che  nel  1692  pubblicò  in 
Roma  un  libercolo  contenente  la  sati- 
ra di  alcune  opere  politiche  di  varj  au- 
tori, e fra  questi  de  Nicholao  Maohiavel-* 
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lo.  Gli  scritti  contro  il  Machiavelli  so- 
no Cautìo  de  iis  quae  scripsit  tum  Ma- 
chiavellus  f tum  is  qui  adversi^s  eum  scri- 
psit Anti-Machiavellum , cui  nomea  haud 
adscripsit:  dipoi:  Excerpta  ex  libro  III 
de  Nobilitate  Christiana  Hieronymi  Oso- 
rii  Episcopi  Algarbiensis  Lusitani  de  non- 
nullis  sententiis  Nicolai  Machiavelli  »>;e 
finalmente  un  breve  avviso  di  altri  au- 
tori, che  hanno  scritto  contro  il  nostro 
Segretario.  Si  vuole  che  i materiali  di 
tali  scritti  fossero  raccolti  dal  Papa  In- 
nocenzio  IX  prima  di  salire  al  Pontifi- 
cato j e che  egli  al  Possevino  gli  sommi- 
nistrasse (i).  Ma  qualunque  ne  sia  stato 
o il  collettore  o l’ autore , è cosa  mani- 
festa che  non  aveva  lette  le  opere  che 
imprendeva  a confutare,  imperocché, 
omettendo  anche  i passi , o le  massime 

(i)  Viene  ciò  asserito  da  Domenico  Basa, 
editore  di  questo  libro,  nell*  Avverti  mento  al 
Lettore . 


allegate  da  costui,  le  quali  non  si  tro- 
vano nel  Machiavelli,  cita  primo,  se- 
condo e terzo  libro  del  Principe,  quan- 
tunque questo  tratto  non  sia  mai  stato 
al  mondo  altro  che  un  libro  solo  (i). 

(i)  Il  dotto  (>)nringio,  nella  sua  prefa- 
zione allibro  <Ul  Principe j ha  giudiziosamente 
rilevato  e investigato  questo  grossolano  er- 
rore del  Possevino  ; sopra  del  quale  cosi  si 
esprime  : In  ea  dissertalione  ( dei  Possevino  ) 
vero  ita  disseritur  , quasi  a Machiavello  tres  de  ' 
Principe  libri  compositi  sint.  Hinc  statim  inilio 
ubi  de  Machiavello  agity  aliquot  ejus  sententiis 
enumeratiis  : n Et  haec  quidem,  inquit  Ule^  sce- 
»»  leratura  illud  Satanae  organum  prioribus 
» daobus  lilìris , quibus  de  Principe  agit  , 

» insipienti  mundo  obtrusit»».  Non  multo  post 
cum  diceret  n redeo  ad  easdem  labes  Machia- 
velli , ut  cognita  pestis  magis  caveatur  tt  , 
in  margine  libri  notai  Librum  tertìum , quasi 
libro  Urlio  Machiavellus  docente  n belli  justiliam 
in  ea  quam  sibi  quisque  putat  esse  neces- 
sita tem,  t»  collocari.  Al  vero  certo  est  certius 
nonnisi  unicum  , et  quidem  exiguum  libellum 
de  Principe  Machiavello  auctore  esse  conscriptum} 
et  nusquam  terrarum  illum  tres  in  partes  fuisse 
sechimi  ned  in  hoc  libello  reperiri  ea,  quae  inter 
alia  criminatur  Possevinus , Rel^ionem  Ethnican 
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Diverse  opere  ha  scritte  Tommaso 
Bozio  da  Gubbio  ai  tempi  del  Papa 
Clemente  Vili,  al  quale  furono  da  lui 
dedicate  ; una  intitolata  — Dt  Imperio 
virtutis  y sìve  Imperia  pendere  a veris  t'ir- 
tutibus,  non  a simulatis  — , divisa  in  due 
libri;  un  libro  detto  de  dolore  bellico s e 
un  trattato  deltaliae  stata  antiquo  etnuovo 
in  quattro  libri.  Il  Gap.  XVIII  del  Prin# 
cipe  ò in  sostanza  preso  di  mira  ne'due 

Christianae  prae/erendam  , aut  doctores  Chrùtia- 

nae  Riligionis  nihili  faciendos  eie Ncc  tamen 

ìonge  peteada  aut  hariolanda  venit  caiissa  crassi 
illius  Posseviaiani  erroris^  modo  quis  inspexerit  vo- 
lumen  iUudyquod^nU-Afachùuelli  Ululo  icvuVV 
opposuU  , bine  inde  ex  variis  libris  Machiauellicis 
excerpta  sententiis  Innocentius  Gentilletus  . Hoc 
enim  tres  in  libros  est  distinctumi  et  in  ejus  duobus 
prioribus  reprchensa  sunt  illa , quae  duobus  prio~ 
ribus  de  Principe  libris  haberi  Posseuinus  ridicule 
adfirmat  : in  tertio  etiam  illorum  librorum  ani- 
madverlilur-  in  eoy  quae  ex  tertio  libro  de  Princi- 
pe frustra  repelit  Macbìavellus  ; ut  liquido  ap» 
pareat  ex  ilio  volumine  /Inti-MachiaveiUco  , non 
auiem  ex  Machiavello  ipsoy  Possevinum  sua  acce- 
pisse  . 


libri  de  imperio  virtutis , ove  falèstnente 
si  vuole  attribuire- al  nostro  Autore  l’a- 
ver detto , che  migliore  sia  la  finta  della 
vera  virtù . Il  libro  de  Robore  bellico  è 
un’acre  declamazione,  simile  a quella 
deir  Osorio  e del  Possevino  ; e quelli  de 
Italiae  stata  antiquo  et  novo  hanno  per 
oggetto  di  rappresentare  l’ Italia  più 
florida  sotto  il  dominio  dei  Pontefici, 
che  ai  tempi  dell’antica  sua  grandezza; 

Oltre  a questi,  che  per  essere  i pri- 
mi, giusto  è noverare  come  i principali 
inipugnatori  del  Machiavelli,  diversi 
altri  Scrittori  hanno  avuta  l’ ambizione 
di  scendere  in  diversi  tempi  su  questa 
arena;  fra  i quali,  per  non  perderci  in 
un  lungo  catalogo,  ci  limitiamo  a no- 
minare Pietro  Ribadeneira  (i),  Gio. 

(,)  Il  Principe  Cristiano  del  Ribadeneira  è 
piuttosto  scritto  per  irritare  il  Re  di. Spagna 
contro  gli  eretici , che  per  confutare  il  Ma- 
chiavelli. Se  nella  pefazione  qualche  cosa  ei 
riporta  come  del  nòstro  Segretario  , vi  si 
ravvisa  r istcssa  alterazione  del  Possevino, 
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Lorenzo  Lucchesini  (i),  Girolamo  Ma- 
ria Muti  (2),  e fino  ristesse  Voltai- 

Del  rimanente  era  veramente  il  Ribadeneira 
degno  di  confutare  le  supposte  massime  li- 
ranniclic  del  Machiavelli  ; egli  che  nel  ri- 
ferire il  Regicidio  di  Enrico  111.  Re  di  Fran- 
cia usa  tal  modo  , che  ben  s’ intende  come 
approvi  e commendi  quella  detestabile  azione. 

(1)  Stampò  il  Gesuita  Lucchesini  un  opu- 
scolo intitolato  $t  Sciocchtzze  scoperte  nelle  Opere 
del  Idachivelli  dal  P.  Lucchesini  u . L’ impegno 
dì  trovare  in  un  autore  quale  è il  Machia- 
velli delie  Sciocchezze^  fu  giudicato  sqmma- 
mente  ridicolo . Si  osservò  il  grazioso  equi- 
voco dei  libra) , che  nello  scrivere  sulla  co- 
stola  del  libro  il  titolo,  dicevano  per  abbre- 
viatura, Sciocchezze  del  P.  lMcchesini\  onde 
l’autore  di  certa  Satira,  che  fu  attribuita  al 
Menzini , cosi  vi  scherzò  : 

Tante  sciocchezze  non  contìen  quel  bello 

Opuscolo  del  Padre  Lucchesini, 

Che  tacciò  di  C il  Machiavello. 

f**)  Nel  I7»5,  colle  stampe  di  Venezia, 
comparve  alla  luce  un'opera  intitolala  n II 
trono  di  Salomone  , o sia  politica  di  governo 
a tutte  le  nazioni  del  mondo ^ dove  s'impugna  il 
Machiavelli y si  cothbatte  il  duello^  si  erudiscono 
i principi  nel  governo , coi»  altri  rilevanti  trattati 
di  Gio.  Maria  Muti  n . 
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re  (i),che  dileggiatore  sfrenato  di  tut- 
to, ha  voluto  dare  questo  esempio  di 
religiosità,  di  veracità  e di  rettitudine/ 

Ma  poiché  tutti  ricantano  le  medesime 
precedenti  accuse,  condite  con  mag- 
,giore  o minore  acrimonia,  e che  per 
conseguenza  vanno  a fondersi  e dile- 
guarsi con  una  sola  e comune  risposta, 
noi  lascererao  di  parlare  particolar- 
mente di  loro,  e li  ripoiTemo  nella  clas- 
se stessa  di  tutti  quelli  Scrittori,  che 
senza  altra  cognizione  di  cause  si  sono 
dilettati,  cosi  in  passando , di  «regalar- 
gli qualche  titolo  di  obbrobrio. 

Non  è nostra  intenzione  ritessere  di  III. 
nuovo  , o riportare  per  intiero  la  vitto-  . Giustm 
riosa  difesa  del  Machiavelli,  quale  si  'ddUOp^ 
legge  nella  prefazione  della  citata  edi-  ddMachia- 
zione  del  1782.  Fu  in  quel  tempo  op- 

••  cialmenU 

portuna,  allorché  la  cognizione  di  un  uhro 

del  Princi" 

(1)  Anti-Machiavel,  ou  Essai  de  critique  pg,  . 
sur  le  Pànce  de  Machiavel,  publié  par  Mr. 
de  Voltaire.  Amsterdam  1741. 
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tanto  Scrittore  era  c onfinata  nei  gabi- 
netti dei  veri  uomini  d’insigne  lettera- 
tura, e di  purgato  giudizio  . Ora  che, 
mediante  il  lume  sparso  sopra  di  lui, 
è divenuto  più  famigliare,  sarà  bastante 
deli  bare  qualche  saggio  di  sua  difesa , 
quale  discenderà  naturalmente  nel  ri- 
produrre la  illustrazione  letteraria  delle 
sue  opere . 

II  Libro  del  Principe  è quello  ehe 
più  d’ogni  altro  ha  maggiormente  eser- 
citate le  penne  de’ suoi  detrattori.  Essi 
Iranno  creduto,  o fatto  credere,  di  tro- 
varvi un  pieno  e ragionato  sistema  d’ir- 
religione, d’ empietà  e di  tirannide,  fi  - 
glio degl’ intimi  sentimenti  dell’Autore, 
ed  hanno  gridato  ad  alta  voce  al  lupo^ 
ed  eccitata  contro  di  esso  l’ indignazio- 
ne universale . Una  buona  e giusta  re- 
gola di  critica  avrebbe  voluto , che  fos- 
se stato  preso  in  considerazione  nel  suo 
totale,  e non  a pezzi  staccati  e molte 
volte  sfigurati;  che  noji  si  dissimulasse 
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la  disapprovazione  dello  stesso  Scritto- 
re, non  mai  disgiunta  dalle  massini.e  ve- 
ramente perverse;  che  si  confrontasse/ 
il  Machiavelli  col  Machiavelli  medesi- 
mo, uno  scritto  con  gli  altri  suoi  scritti, 
un  sentimento  coll’ intiero  de’  suoi  sen- 
timenti; e compreso  per  questa  regia 
via  il  vero  di  lui  spirito , e lo  spirito  del- 
le sue  opere , era  da  vergognarsi  di  com- 
battere un  fantasma,  creato  nella  pro- 
pria immaginazione.  Come  egli  faces- 
se il  Principal  fondamento  della  sua  po- 
litica la  Religione  , é quanto  della  Re- 
ligione Cristiana  singolarmente  valu- 
tasse il  pregio  in  ogni  branca  di  ammi- 
nistrazione governativa,  si  presenta  agli 
occhi  di  chiunque  in  cento  luoghi  del- 
le opere  sue . Essa  rispettata  e osserva- 
ta è il  sostegno  dei  governi , e trascura- 
ta è il  preludio  sicuro  di  Joro  rovina, 
, nel  Cap.  XII  del  Libro  primo  de’ Di- 
scorsi. Alla  Religione  Cristiana  deesi 
r aureo  nuovo  diritto  delle  Genti,  e la 
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moderazione  ed  umanità  con  cui  trat- 
lansi  presso  i Cristiani  fino  i nemici , 
nelfArte  della  Guerra  Libro  secondo 
sul  fine.  Il  ti^iore  di  Dio  esser  dee  il 
primo  pregio  del  soldato,  come  colui 
che  ogni  dì  sottomettendosi  a infiniti  peri- 
coli f ha  pili  bisogno  degli  ajuti  suoi^  nel 
Proemio  dell’  Arte  della  Guerra.  Bete^ 
stabile  è la  f rande  in  ogni  azione Gap. 
XL  del  Libro  terzo  de’ Discorsi.  Lau- 
dabile in  un  principe  mantener  la  fede  , 
t vivere  con  integrità;  e non  con  astuzia y 
nel  Gap.  XVIII  del  Libro  del  Principe. 
Utile  a un  principe  avere  dai  soldati  e 
dai  sudditi  l’ ubbidienza  e V amore  y nel 
Gap.  XXII  del  Libro  terzo  dei  Discor- 
si . Desiderabile  esser  tenuto  pietoso , nel 
Gap.  XVII  del  Principe.  Cosa  abomi- 
nevole ammazzare  'li  suoi  cittadini,  tra- 
« 

dire  gli  amici , esser  senza  fede , senza  pie- 
tà, senza  Religione,  nel  Gap.  Vili  del. 
Principe.  Sono  modi  crudelissimi  violen- 
tare i popoli,  e nemici  di  ogni  vivere  y non 
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solo  Cristiano  ma  umano , e debbegli  ogni 
uomo  fuggire  , e volere , piuttosto  vivere 
privato , che  Re  con  tanta  rovina  degli  uà-' 
mini,  nel  Gap.  XXIV  del  primo  Libro 
de’Discorsi . Dietro  le  quali  màssime , 
che  sole  riportiamo  per  un  semplice  sag- 
gilo , giova  osservare  con  qual  sentimen- 
to egli  rappresenta  dovunque  5 nelle  Sto- 
rie principalmente  e nei  Discorsi  ilca- 
rattere  degli  uomini  benefici  e virtuo- 
si di  Scipione,  di  Teodorico,  di  Gio- 
vanni e Cosimo  de’Medici  ; ed  al  con- 
trario con  quali  neri  colori  ei  dipinge  la 
tirannia  del  Duca  di  Atene  j le  vio- 
lenze e la  corruzione  del  governo  di  Fi- 
renze (z):  le  ingiustizie  vére  o suppo- 
ste di  Astorre  Gianni  (3);  la  viltà  di  Bar- 

(i)  Storie  lib.  11. 

(»)  Storie  lib.  111. 

(3)  Storie  lib.  IV.  Si  è detto  vere  o suppo- 
ste^ perchè  il  Tinuccio  in  quei  , tempi  Can- 
celliere del  Magistrato  de' Dieci,  e Weri  cap- 
poni, che  scrissero  un’ltoria,  come  riferisce 
Michel  Bruto  nei  libro  primo  delle  sue  Sto- 
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tolonimeo  Orlandini , e la  sua  indegna 
vendetta  contro  Baldaccio  d’Anghia- 
ri  (i);  il  tradimento  di  Ferrando  Re  di 
Napoli  neir  uccisione  di  Jacopo  Picci- 
nino finalmente  come  ei  tratti  ne’ 
suoi  Decennali  Alessandro  VI , e Fin- 
famiè  di  lui  figliuolo,  il  Duca  Valenti- 
no (3),  che  male  a proposito  fu  suppo- 
sto Teroe  del  Libro  del  Principe.  Ma 
per  tutti  questi  esempj.e  per  cento  e mil- 
le altri  tratti  di  sirail  natura , che  s’ in- 
contrano negli  scritti  suoi , basti  il  fer- 
marsi sul  Gap.  X del  Libro  primo  de’ 


rie,  non  fanno  menzione  della  crudeltà  rim- 
proverata al  Gianni , anzi  lo  lodano  di  molte 
sue  azioni . Non  pare  neppure  che  fosse  am- 
monito , cioè  privato  di  poter  cuoprire  Magi- 
strature, come  dice  il  Machiavelli^  in  pena 
delle  sue  violenze  commesse  nella  V^alle  di 
Seravezza  , poiché  si  trova  degli  Accoppia- 
tori dello  Squittinio  dell’anno  j433,  e della 
Balia  del  1434. 

(i)  Storie  lib.  V.  e VI, 

(a)  Storie  lib.  VII. 

(3)  Decennale  I. 
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Discorsi , e vedere  ivi  con  quale  intimo 
sentimento  di  persuasione , e diremmo 
quasi  entusiasmo  , egli  segna  ai  supre-  . 
mi  Governanti  la  via  della  virtù  ,.e  scuo- 
pre  tutto  l’orrore  di  quella  delle  scelle-  * 
ratezze  e del  vizio.  Noi  rimettiamo  i 
lettori  a quell’ aureo  capitolo,  e dopo 
di  quello  ad  una  preziosa  operetta,  in- 
titolata— Xa  mente  di  un  uomo  di  Sta- 
to — , stampata  la  prima  volta  in  Roma 
nel  1771  con  pubblica  approvazione, 
la  quale  altro  non  è che  una  collezione 
delle  massime,  precetti  e sentenze  del 
Machiavelli  ,■  estratte  per  opera  di  un 
insigne  Magistrato  fedelmente,  secon- 
do il  senso  dell’Autore,  e colle  sue  stes- 
se parole  da  qualunque  dei  suoi  scritti, 
disposte  regolarmente  sotto  tanti  capi, 
che  formano  in  corpo  il  sistema  politico 
del  Segretario  Fiorentino.  Questa  ope- 
retta avrà  luogo  in  fine  della  presente 
edizióne , come  lo  ebbe  la  prima  volta 
in  quella  del  1782,  dalla  quale  tutte  lo 


3? 

edizioni  posteriori  riiai\no  ricopiata. 

IV.  Le  osservazioni  ed  i riflessi  di  sopra 
Dittano  dd  accennati  ci  conducono  a parlare  del- 

ndiTTcri*  la  opinione, che  hanno  avuta  molti  dot- 
t^ere  iiiibro  ti  uomini  sul  discguo  del  Machiavelli 
dtiPrincipt  jjgjjQ  scrivere  il  Libro  del  Principe. 

L’erudito  Monsig.  Giovanni  Bottari 
asseriva  che  lo  presentasse  a Clemente 
VII  sotto  il  titolo  del  Tiranno  ; e Mon- 
signor Gaetani,  uomo  di- vaste  cogni- 
zioni, in  una  sua  operetta  che  abbiamo 
veduta  MS.  presso  di  lui , appoggia  so- 
pra di  ciò  una  prova  della  debolezza 
di  quel  Pontefice, e della  sua  facil  natu- 
ra ad  esser  ingannato , di  cui  dice  che 
profittò  il  Machiavelli  in  quella  occasio- 
ne (i).Rendesi  però  il  fatto  improba- 

(i)  L’opera  in  cui  Monsignor  Gaetani  ac- 
cenna questo  fatto  è intitolata  » Ricerche  isto~ 
riche  sopra  la  jCorlt  di  Roma  in  risposta  a un  ar^- 
(scolo  degli  Annali  del  Sig.  Linguet  »» . L’oggetto 
dell’illustre  Pielato,  in  questo  suo  Scritto,  è 
di  difendere  la  memoria  di  alcuni  Papi,  mal- 
trattati cou  ingiuriosi  epiteti  dal  LingueL 
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bile,  se  vogliasi  considerare,  che  lo  stes- . 
so  Clemente  VII  nell’anno  i53i  accor- 
da un  Breve  di  privilegio  ad  Antonio 
Biado,  per  ristampare  nuovameate  in 
Roma — Opera  quondam  Nicolai  Machia- 
velli , vìdelicet  Historiam  , ac  de  PRJNCI’- 
PE  , et  de  Discursihus  — ; nè  è presumi- 
bile che  dovendo  la  presentazione  del 
Libro  esser  posteriore  all’anno  i524, 
epoca  della  creazione  di  Clemente  VII^ 
il  Papa  avesse  cosi  presto  dimenticatala 
sorpresa,  e il  baratto  sostanziale  del  ti- 


neirart.  del  primo  volume,  ove  fra  gli  al- 
tri dà  il  titolo  di  perfido  a Clemente  VII.  Di- 
casi dun(|ue  da  Monsignor  Gaetani,  che  il 
comparire  che  fa  quel  Papa  nella  Storia  come 
violatore  de’trattati , nasce  dall’  essere  egli 
stato  di  continuo  aggirato  e ingannato  dagli 
Ambasciatori,  specialmente  Spagnuolie  Fran- 
cesi, ed  essere  troppo  spesso  caduto  nelle  loro 
insidie.  L’autore  di  tale  operetta  non  ha  mai 
voluto  stamparla,  benché  il  Sig.  Linguet  stesso 
ne  restasse  sodisfatto,  ed  avesse  avuto  V im- 
primatur  dal  Maestro  del  Sacro  Palazzo  fui» 
de’3o  Settembre  1778. 
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•tòlo.  Noi  vedremo  più  sotto,  anzi  udi- 
remo parlare  di  questo  suo  Libro  il 
Machiavelli  stesso,  e dirci  dove,  e in 
qualjempo  fu  da  lui  scritto,  a chi  pen- 
sava indirizzarlo,  e con  quali  vedute; 
delle  quali  circostanze  niuna  combina 
col  fatto  supposto  da  quei  due  valen- 
tuomini . 

L’opinione  per  altro  che  il  disegno 
del  Machiavelli  fosse  di  rappresentare 
in  quel  Libro  il  Tiranno  è tanto  antica, 
che  risale  poco  meno  che  al  suo  tempo. 
Sembrerebbe  che  egli  stesso  ne  sommi- 
nistrasse qualche  plausibile  argomento.! 
CapitohXXVIeXXVII  del  Libro  pri- 
mo dei  Discorsi,  ove  sono  descritte  le  arti 
e le  maniere  di  un  governo, che  egli  ca- 
ratterizza per  arbitrario  ed  ingiustohan- 
no  una  strettissima  connessione. e sono 
come  un  compendio  di  diversi  altri  del 
Libro  del  Principe . Or  questi  modi  ar- 
bitrar), violenti  e scellerati,  che  egli  di- 
sapprova e deplora  con  tanto  calore  nel 
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Gap,  XX VI. del  primo  Libro  de’ Di-  ^ 
scorsi  poco  avanti  citato , vengono  ivi 
rappresentati  come  la  condotta  di  un 
principe  nuovo:  Un  principe  nuovo^y  ei 

- dice  nel  sommario  del  Gap.  XXVI, 
in  una  città  o provincia  presa  da  liiiy  deh^ 
he  fare  ogni  cosa  nuova ’y  e questa  con” 
dotta  nel  precedente  Gap.  XXV , dove 
la  distingue  da  un  giusto  e moderato 
governo , è da  lui  chiamata  espressa- 
mente Tirannide:  ma  quello  che  vuol 
fare  una  potestà  assoluta  y la  quale  dagli 
autori  è chiamata  Tirannide,  debbe  riu’- 
nuovare  ogni  cosa.  Altrove  nalGap.  XV 
del  Libro  del  Principe  si  dichiara  esse- 
re  r intento  suo  scrivere  cosa  utile  a chi 
l’intende,  e perciò  parergli  pià  conve- 
niente andar  dietro  alla  verità  effettuale 
della  cosa,  che  alla  immaginazione  di 
E quale  piò  vera  ed  effettiva  cosa 
a’  suoi  tempi , che  la  crudele;  perfida  e 
tirannica  politica  dei  regoli  e potenti 
dell’Italia,  ai  quali  erano  un  giuoco  le 
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crudeltà,  i tradimenti,  e l’oppressione 
de’  popoli,  e tutti  quei  vizj , che  come 
vizj , e con  disapprovazione , sono  rap- 
presentati nel  Libro  del  Principe  ? Su 
questi  riflessi  non  è maraviglia  che  que- 
sto Libro  sia  stato  fino  da  principio  ri** 
guardato  come  il  ritratto  del  Tiranno  , 
dipinto  ne’ suoi  piti  neri  colori , propo- 
sto , non  alla  imitazione , ma  all’ abor- 
rimento . Abbiamo  veduta  di  sopra  la 
tesdmonianza  de’  suoi  concittadini  ri- 
ferita dal  Cardinal  Polo.  Gli  Scrittori 
che  lo  hanno  esaminato  con  qualche 
profondità  sono  discesi  in  questa  me- 
desima couclusione . Alberigo  Gentile 
cosi  si  e^rime  (i):  w Machiavellus  De- 
mocratiae  laudator  et  adsertor  acerri- 
mus  j natusj  educatus  ^ honoratus  in  eo 
Reipublicae  stata ^ tyrannidis  summe  ini- 
micus . Itaque  ty ranno  non  favet , Sui pro^ 
positi  non  est  tyrannum  instruere , sed  ar- 


(i)  De  legationibusy  Lib.  Ili,  Cnp.  9. 
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canis  yus  palam  factis^  ipsum  mìseris  po- 
pulis  nudum  ac  conspicuurn  exhibere  , . . , 
Hoc  fuit  viri  praes tantissimi  consilium  ^ 
ut  sub  specie  generalis  eruditionis  populos 
erudiret  » . Gaspero  Sdoppio  (i)  par- 
lando del  Libro  del  Principe,  senza  pe- 
rò nominarlo,  dice  ; ìf^Conatus  scripto^ 
ris  est , certum  aliquem  tyrannum , patriae 
infestum  describerCf  eoque  pacto  par- 
tim  popolare  odium  in  eum  commovere  , 
partim  artes  ejus  detegere,  quod  est  ty- 
rannidem  ejus  impedire  ....  Ad  hunc  igi- 
tur  modum  de  tyrannide  disputat,  ut  exi- 
stimari  possit  lyranni  utilitatibus  servire 
velie , cum  ei  tuendi  imperii  rationes  prae- 
monstrat.  Alicubi  tamen  sibi , quo  minus 
sententiam  suarn  dicat  apertius  , periculi 
metum  obstare  significata  Hinc  oportet 
nos  ad  id  respicere  , quo  opere  toto  fuit  ei 
propositum,  et  specialis  hujus  intentionis 
rectitudinem  ex  generali  coniicere  » . U 

(i)  Paedia  poliUceSy  sive  suppetiae  logica^  seri- 
ptoribus  poHticis  Uitae- etc.  pag.  3i. 
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Naudeo  cosi  anche  egli  scrìve  del  Prìn- 
cipe (i).  » Superiori  vero  hac  nostra 
ctiam  ae tate,  de  qua  merito  quis  antiquum 
istud  usurpare  posse t, 

Siimpserunt  arte»  hac  tempestate  decorem, 
Nullaqiie  iion  melior,  quam  prius,  ipsa  fuit: 

non  defuerunt  sane  qui  eamdem  de  prin~ 
cipatu  tractationem  laboribus  suis  illustran- 
dam  erplicandamque  susciperent . Ex  qui- 
bus  Nipkus  et  MachiavelLus principes  suos 
ejfinxere,  quales  ut  plurimum  esse  depre- 
henduntur  n . Simile  alle  precedenti  è 
r attestazione  di  Giov.  Baldassarre 
Scuppio  (2}:  w Malta  videntur  (egli 
dice  multa  sunt  et  non  videntur.  Sa- 
gacissimus  nequitiae  humanae  observa- 
tor,  apertissimus  testis  ^ et  nimis  inge- 
nuus  recitator  Juit  Machiavellus  Fio- 
rentinus . Js  candide  elocutus  est  quod  mul- 
ti aia  politici  non  modo  sentiunt  et  Jirmi- 
tcr  creduntf  sed  et  in  universa  vita  sua  fa- 

(r)  Bibliogrnphia  politica,  pag  8S. 

( a)  Dissert.  de  opinione . 


Digilized  by  Google 


45 

ciunt . Interim  tamen  mìseìTimusille  Ma^ 
chiavellus  vituperatur  ah  omnibus  , . . 
Quemadmodtim  Cyropaedia  Xenophontis 
non  est  conscripta  ad  jidcm  verae  histo^ 
riaCjSed  ad  exemplar  justi  imperii . . . ita 
Machiavellum  contratria  via  principes  quo- 
sdam  in  Italis,  quorum  Deus  crumena 
fuit,  voluntas  lex,  ambitio  duxy  temerla 
tars  ars jConsuetudo  regala  descripsisse  cre- 
do , non  quales  esse  debent,scd  quales  fue- 
runt  if . Abramo  Wicquefort  nella  sua 
opera  cÌRSsìca:  Djimbasciatore  etc.  (i), , 
cosi  anch’egli  si  esprime  vÈ  da  supporsi 
che  egli  (il  Machiavelli)  dice  quasi  dapper- 
tutto cih  che  i principi  fanno  , non  ciò  che 
fare  dovrebbero  ; e se  ei  vi  mescola  talvolta 
dalle  massime  , che  sembrano  incompatibi- 
li con  le  regole  della  Cristiana  Religione^ 
lo  fa  per  dimostrare  come  se  ne  servono  i 
tiranni  e gli  usurpatori , non  come  debbo- 
no valerséne  i principi  legittimi  , E la- 


(i^  V Ambassadwr  et  ses  fonctiom. 


sciando  indietro  tanti  e tanti  altri  scrit- 
tori è da  concludersi  che  se  tale  fu  T in- 
tenzione del  Machiavelli,  il  Libro  del 
Principe,  considerato  in  questo  aspet- 
to, non  è punto  piìi  reprensibile  di  quel 
che  Io  siano  gli  autori  più  profondi,  che 
meglio  hanno  penetrato  nel  cuore  dell’ 
uomo, e che  hanno  presentato  all’ abor- 
ri mento  gli  scellerati  e i tiranni.  Il  ce- 
lebre Cancelliere  d’Inghilterra,  Fran- 
cesco Bacone,  lo  crede  anzi  degno  di 
commendazione  e di  ringraziamenti  : 
n Kst  quod  gratias  agamu's  Machiavello  , 
et  hujusmodi  Scriptoribus  ^ qui  aperte  et  in- 
dissi mulanter  proferunt  quid  homines  fa- 
cere  soleant ,non  quid  debeant  (i)  ».  Ta- 
cito non  ha  delineato  miglior  ritratto 
di  Tiberio  di  quel  che  comparisca  nel 
Libro  del  Principe  ed  altrove  Cesare 
Borgia . Aristotele  nella  sua  Politica  ap- 
plica al  tiranno  le  stesse  massime  ; e S. 

(i)  Ih  aagnunto  scUnt,  LU).  VII.  Gap.  Il, 
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Tommaso  nel  commento  a quell’opera 
de]  Greco  Filosofo  le  riferisce  similis- 
sime a quelle  del  Libro  ’ del  Princi- 
pe (i).  La  consonanza  tra  il  Machia- 
velli e questi  autori  è cosi  moltiplice  ed 
estesa , che  sola  basterebbe  a fornir  ma- 
teria per  un  intiero  trattato.  Un  sag- 
gio di  quella  con  Cornelio  Tacito lab- 
biaino  nelle  note  del  Sig.  Amelot  de  la 
Houssaye  aU’eccellente'Sua  traduaione 

Ci)  Chi  amasse  di  vedere  una  perfettissima 
consonanza  fra  S.  Tommaso  e il  Principe  del 
Machiavelli  non  ha  chea  vedere  il  citato  Coru- 
meiitario,  LezioneXI.  e XII,  sopra  il  Libro  V. 
deila  politica'di  Aristotele,  ove  trattasi  della 
matìiera  di  mantenersi  nella  Tirannia.  Basterà 
in  riprova  riportare  questa  sola  massima, 
che  sembra  essere  stata  dal  Machiavelli  tra- 
scritta nel  Cap.  XVlIl.  del  Principe:  w Eui 
non  habeat  illud  bonum  exceUens^  dehet  $imularese 
habere  illud  it  . Del  rimanente  le  massime  da 
capo  a fondo  sono  presso  che  tutte  le  mede- 
sime', anzi  se  avvi  qualche  dift'erenza  è asso- 
lutamente in  favore  del  Machiavelli,  il  quale 
si  mostra  assai  più  ritenuto  di  Aristotele  e 
del  suo  Commentatore,  cherchè  ne  abbiano 
scritto  in  contrario  diversi  autori. 
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di  questo  Litro  del  Segretario  Fioren- 
tino. 

liavvi  taluno  che  ha  immaginato  nel 
Macliiavelli  un’altra  mira  secondaria 
cioè  che  egli  con  insinuare  ad  uno  de 
Medici  gli  abominevoli  precetti  di  ti- 
rannia, volesse  tendere  loro  un  laccio, 
onde  o renderli  odiosi  all’universale,  o 
spingerli  ad  impegnarsi  in  un  tentativo 
chimerico , nel  quale  dovessero  rovi- 
nare. Il  proporre,  dicono  costoro,  a 
Lorenzo  dei  Medici,  Duca  di  Urbino, 
di  alzar  b andiera  per  farsi  signore  di 
tutta  Italia,  era  un  dare  1* allarme  ai 
popoli  e ai  governi  di  quella . Il  Ma- 
chiavelli, soggiungono , di  animo  Re- 
publicano,  sempre  dell’ingrandimento 
de’ Medici  internamente  nemico,  può 
aver  benissimo  usato  questo  stratagem- 
ma per  ultima  difesa  della  moribonda 
libertà  della  patria,  con  quel  medesimo 
spirito,  con  cui  furono  dettati  al  fiore 
della  gioventù  Fiorentina  i Discorsi 
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sopra  Tito  Livio  (i),  e opn  quel  me- 
desimo artifizio,  col  quale  propone  a 
Leone  X il  piano  della  riforma  dello  ' 
Stato  di  Firenze , ove  sembrando  di  da- 
re tutta  l’autorità  ai  Medici,  asconde  il 
£[>ndamento  di  uno  stato  Repubblicano 
e libero.  Senza  parlare  del  fatto,  di  cui 
manca  ogni  prova  positiva,  e che  non 
ha  altro  appoggio  che  di  semplici  ed 
anche  vacillanti  congetture,  è da  os- 
servarsi e notare , che-  le  massime  del 
Libro  del  Principe  non  sono  tutte  tiran- 

(i)  Il  Nerli  nel  Libro  VII.  de*  suoi  Com- 
mentari ci  fa  sapere  : n Che  atfcndo  convenuto 
assai  tempo  neW  orto  de*  RuceUai  una  certa  scuola 
di  giovani  letterati  , e d’  elevato  ingegno , mentre 
che  visse  Cosino  RuceUai^  che  morì  molto  giovane  , 
ed  era  in  grande  aspettazione  di  letterato  , in/ra 
quali  praticava  continuamente  Niccolò  Macìùavelli^ 

( ed  io  ero  di  Niccolò  e di  tutti  loro  amicissimo , e 
molto  spesso  con  loro  conversavo)  , si  esercitavano 
costoro  assai  mediante  le  lettere  , nelle  lezioni  delle 
istorie  ; e sopra  di  esse  ^ed  a loro  istanza  ^compose 
il  Machiavello  quel  suo  libro  de^  Discorsi  sopra 
Tito  Livio  ^ ed  anco  il  Libro  di  que’ trattati  e ragio^ 
uamenti  sopra  Ut  milizia  n • 

4 , 
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niche  e scellerate  ; che  tanto  esso  quan- 
to i Discorsi  ridondano  di  precetti  utili 
e convenienti  egualmente  a qualunque 
giusto  e ben  regolato  governo,  sia  di 
Repubblica,  sia  di  legittimo  principe; 
e che  i precetti  stessi  condannabili  vi 
sono  sempre  contrastati  con  espressa 
disapprovazione , come  abbiamo  di  so- 
pra accennato. 

Ma  con  miglior  ragione,  che  per 
congetture  e per  fatti  non  accertati,  a- 
scoltiamo  il  Machiavelli  medesimo,  e 
deduchiamo  dalla  sua  stessa  confessione 
quali  potevano  essere  le  di  lui  intenzio* 
ni  nello  scrivere  il  tanto  contrastato 
Libro  del  Principe.  Egli  si  manifesta 
in  una  sua  elegantissima  lettera  confi- 
denziale de’  IO  Ottobre  i5i3  a Francer 
SCO  Vettori,  Ambasciatore  dellaRepub- 
blica  a Roma  in  tempo  di  Leone  X, 
ove  rendendogli  conto  del  tenore  di  sua 
vita,  mentre  privato  d' ufHcio  e disgra- 
ziato stavasi  esule  in  una  sua  villa,  cosi 
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pRrJa  I — Venuta  la  sera  mi  ritorno  lu 
casUf  ed  entro  nel  mio  Scrittoio  5 ediri  sul-^ 
l’uscio  mi  spoglio  quella  veste  contadina  , 
piena  di  fango  e di  loto  y e mi  metto  panni 
reali  e curiali , e rivestito  condecentemente- 
entro  nelle  antiche  corti  degli  antichi  uo- 
mini, dove  da  loro  ricevuto  amorevolmente 
mi  pasco  di  quel  cibo  , che  solùm  è mio,  e 
che  io  nacqui  per  lui}  dove  io  non  mi  t/er-, 
gogno parlare  con  loro,  e domandare  della 
ragione  delle  loro  azionile  quelli  per  loro 
umanità  mi  rispondono  ; e non  sento  per 
quattro  ore  di  tempo  alcuna  noja , sdimen^ 
tico  ogni  affanno,  non  temo  la  povertà, non 
mi  sbigottisce  la  morte  ; tutto  mi  trasferii 
SCO  in  loro,  £ perchè  Dante  dice,  che  non 
fu  scienza  senza  ritener  lo  inteso , io  ho  no- 
tato  quello  di  che  per  la  loro , conversazione 
ho  fatto  capitale,  e composto  un  opuscolo 

. ’> 

(i)  Questa  elegante  e preziosa  Lettera  è una 
delle  molte  estratte  dal  Codice  Barberiniano 
che  vedono  per  la  prima  volta  la  pubblica  luce 
m ^uetia  nostra  edizione . 
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de  Principatibus  ' dotfe  io  mi  profondo 
quanto  io  posso  nelle  cogitazioni  di  questo 
subietto , disputando  che  cosa  è Principato, 
di  quali  spezie  sono,  come  e' si  acquistano, 
come  e" si  mantengono,  perché  e si  perdo- 
no ^ e se  vi  piacque  mai  alcun  mio  ghiribiz- 
zo, questo  non  vi  dovrebbe  dispiacere;  e ad 
un  principe,  e massime  a un  principe  nuovo, 
dovrebbe  essere  accetto;  però  io  lo  indi- 
rizzo alla  Magnificenza  di  Giuliano,  Fi- 
lippo Casavecchia  l’ha  visto  ; vi  potrà  rag- 
guagliare della  cosa  in  se  , e de*  ragiona- 
menti ho  avuti  seco , ancorché  tuttavolta 

io  lo  ingrasso , e ripulisco 

Io  ho  ragionato  con  Filippo  di  questo 
mio  opuscolo,  se  gli  era  bene  darlo  , o non 
lo  dare  ; e se  gli  é ben  darlo , se  gli  era 
ben  che  io  lo  portassi , o che  io  ve  lo  man- 
dassi, Il  non  lo  dare  mi  faceva  dubitare 
che  da  Giuliano  non  fossi , non  che  altro, 
letto , e che  questo  Ardinghelli  si  facessi 
onore  di  questa  ultima  m;a  fatica*  Il  dar- 
lo mi  faceva  la  necessità  che  mi  caccia 
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perckh  io  mi  logoro  lungo  tempo  non  pos- 
so  stare  così,  che  io  non  diventi  per  povertà 
contennendo.  Appresso  il  desiderio  avrei 
che  questi  Signori  Medici  mi  cdmincìas^ 
sino  adoperare  f se  dovessino  cominciare  a 
farmi  voltolare  un  sasso  ; perché  se  io  poi 
non  me  li  guadagnassi  y io  mi  dorrei  di.  me; 
€ per  questa  cosa  , quando  la  fussi  letta , 
si  vedrebbe  che  1 5 anni  che  sono,  stato  a 
studio  dell*  arte  dello  Stato  , non  gli  ho  nè 
dormiti  y nè  giuocati  ; e dovrebbe  ciascuno 
aver  caro  servirsi  d*uno  y che  alle  spese  di 
altri  fussi  pieno  di  esperienza.' — Ecco  in 
qual  tempo, in  qual  modo, e con  quali  ve- 
dute attesta  il  Machiavelli  stesso  di  aver 
scritto  il  Libro  del  Principe.  Non  per 
ingannare , ma  anzi  per  rendersi  bene- 
voli i Medici,  pensò  d’indirizzario  ad 
imo  di  loro  ; e non  per  Clemente  VII , 
ma  molto  prima  per  Giuliano  , fratello 
di  Leone  X , lo  aveva  destinato,  come 
Io  dedicò  quindi  a Lorenzo,  che  fii Du- 
ca di  Urbino,  e cbe  premori  esso  e 
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Giuliano  suo  padre  allo  stesso  Leone. 
Preso  da  lui  a trattare  quel  soggetto, 
lo  rnanaggiò  colla  maggior  profondità, 
nulla  omettendo  di  ciò  che  il  suo  fino 
e penetrante  giudizio  gli  somministra^ 
ya  per  esaurirlo  a perfezione . Entrava 
nel  suo  piano  anco  il  principe  nuovo , 
cioè  divenuto  tale  per  mezzi  illegittimi. 
Senza  mancare  al  suo  scopo , non  po> 
teva  non  dipingerlo  con  i suoi  piò  veri 
colori,  nè  lasciare  di  parlare  desmodi 
usati  per  sostenersi . Combina  ciò  con 
quello  che  egli  stesso  pretesta  nel  Gap. 
XV  del  Principe , come  abbiamo  poco 
sopra  accennato , parc-g/i , cioè,  piò  co«- 
venierUe  andar  dietro  alla  verità  effettua- 
le della  cosa , die  alla  immaginazione  di 
essa . Sonovi  tali  modi  rappresentati 
come  mezzi  efficaci  nel  caso  proposto- 
si, ma  non  approvati  per  buoni  e lode- 
voli. Se  egli  poi  avesse  anche  quei  fini, 
che  gratuitamente  gli  vengono  attri- 
buiti, è questo  un  segreto  sepolto  nel- 
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r animo  suo , che  noi  non  abbiamo  l’in-’, 
discretezza  di  presumere  d’indovinare;^ 

Or  questo  Libro  tanto  combattuto  sb  y* 
per  la  parte  della  moralità,  come 
la  intelligenza  e per  il  valore  di  esso  ^'delubro dei 
ebbe  fino  dal  primo  suo  comparire  un  Principe-, du- 
accoglunento  , che  non  sembrava  po- 
tesse  esser  foriere  dell’  accanimento , 
con  cui  è stato  dipoi  lacerato.  Fuwi 
per  vero  dire  anche  allora  chi  ne  me- 
nava romore,  come  lo  attesta  Bernardo 
di  Giunta  nella  dedicatoria  a Monsi- 
gnore Giovanni  Gaddi,  Cherico  della 
Camera  Apostolica,  premessa  all’edi- 
zione da  lui  fattane  nel  i53»  (i).MaQ- 

(i^  L’editore  invita  Monsignor  Gaddi  a di» 
fendere  il  Libro  n da  quelli  che  per  il  soggetto 
suo  lo  vanno  tutti  i giorni  lacerando  , non  sapendo 
che  quelli  c^  Certe  e le  medicine  insegnano  y inse- 
gnano parimente  anche  i veleni  , sólo  acciocché  da 
quelli  ci  possiamo , conoscendoli , guardare  } né  sì 
accorgono  ancoy  che  egli  non  è arte  né  scienza  al- 
cuna , la  quale  non  si  possa  da  quelli  che  cattivi 
sono  usare  malamente  n . Questa  lettera  è ripor- 
tata per  esteso  dal  Sig.  Canonico  Aogiolq  Ma* 
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grado  però  questo  romore  di  uomini, 
superficiali,  era  ben  diversa  l’opinione 
di  chi  meglio  fin  d’ allora  aveva  cono- 
sciuto l’Autore,  e penetrato  lo  spirito 
dei  suoi  scritti . Biagio  Bonnaccorsi  ^ ' 
di  lui  contemporaneo  e collega  nel  ser- 
vizio della  Repubblica,  come  suo  com-. 
pagno  nell’  avversa  fortuna,  mostra  ' la 
stima  che  faceva  del  Libro  del  Princi-. 


pe  in  una  lettera,  colla  quale  lo  accom- 
pagna a Pandolfo  Bellacci  (i).Deli^- 

iia  Bandini  nella  prefazione  al  Tomo  IV.  del 
Catalogo  de’  Codici  Latini  della  Biblioteca 
Mediceu-Laurenziaua . 

(i)  Questa  lettera  del  Bonaccorsi  si  trova 
in  fronte  di  un  MS.  sincrono, e forse  di  mano 
dei  Bonaccorsi  medesimo,  del  Libro  del  Priii- 
cip«' , esistente  nella  Libreria  Mediceo-Lau» 
renziana.  Essa  è del  seguente  tenete: 


Blasius  Bonaccurtius  Panduìpho  Belloccio 
amico  praecipuo  taluUm 


Intra  gU  altri  proverbi  greci , Pandolfì  carissimo^ 
se  ne  legge  uno  , il  cui  contenuto  è tt  Tutte  le  cose 
degli  amici  essere  comuni  *t  ; il  quale  benché  per 
malignità  de'  tempi , e poca  fede  degli  uomini  sia 


vore  che  incontrò  ne*  primi  tempi  al!a 
Corte  Romana  ne  vedremo  le  prove  in 
luogo  più  opportuno  . Dicesi  che  T Im^ 
paratore  Carlo  V lo  avesse  sempre  tra 
le  mani.  Leggesi  in  un  giornale  di 
Francia  che  fu  trovato  indosso  a Enri^- 
co  III  e ad  Enrico  IV , quando  furono 

mancato  di  quella  antica  e perjètta  osservanza  nella 
quale  era , non  è però  che  non  dovessi  essere  con 
quella  medesima  integrità^  che  si  ricerca  a una 
azione  tanto  perfetta  e tanto  affettuosa , conservato 
e continuato  . Dal  quale  non  volendo  io  di  presente^ 
come  ho  sempre  perii  passato,  partirmi^  sendomi 
tu  non  solo  amico  ma  proiettore ^ ti  mando  V op e- 
retta  ^ composta  nuovamente  de*  Principati  dal  no- 
tiro  Niccolò  Machiavelli  ^ nella  quale  tu  troverai 
con  somma  dilucidità  e brevità  descritte  tutte  le  qua- 
lità de*  Principati , tutti  i modi  a conservargli  y 
Intte  le  offese  di  essi^  con  una  esatta  notizia  delle 
istorie  antiche  e moderne , e molti  altri  documenti 
utilissimi  y in  modo  che  se  tu  la  leggerai  con  quella 
medesima  attenzione  che  tu  suoli  le  altre  cose  y sono  ~ 
certissimo  ne  trarrai  non  piccola  utilità . 

Ricevilo  adunque  con  quella  prontezza  che  si  ri- 
cerca y e preparati  acerrimo  difensore  contro  a tutti 
quelli  y che  per  malignità  o invidia  lo  ' volessino , se- 
condo C uso  di  questi  tempi  y mordere  e lacerare  • 
V’ale  • ■ • - 
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assassinati;  nè  di  quest’ultimo  in  modo 
speciale  è da  dubitarsi  che  vi  appren* 
desse  ad  essere  tiranno . Fino  ia  lingua 
turchesca  fu  tradotto  per  ordine  diMu> 
stafà  111,  per  servire  d'istruzione  a lui 
ed  a’suoi  figliuoli,  ed  i Turchi  ne  co- 
noscono l’autore  chiamato  da  loroi^a* 
ckievel  (i).  Finalmente  il  Pontefice 
Sisto  V si  lo  aveva  in  pregio,  che  di 
sua  propria  mano  ne  fece  un  estratto  y 

(i)  Attesta  il  Sagredo  nelle  sue  Memorie 
de* Monarchi  Ottoraaiini  la  medesima  cosa  di 
Amurat  IV.  È stata  nel  testo  preferita  1*  auto- 
rità del  Sig.  Sestini,  celebre  Viaggiatore  ed 
Antiquario  , che  ha  per  lungo  tempo  soggior- 
nato in  Ck>stantinopoli , il  quale  piu  distinta- 
niente  parla  di  questo  fatto  in  più  sue  lettere 
al  Sig.  Giovanni  Mariti^  nelle  quali  afferma 
avergli  detto  il  Sig.  Dottore  Gobbis , Medico 
del  Gran-Signore,  che  la  traduzione  dei  Prin- 
cipe, e dell*  Anti-Machiavelio  fu  fatta  per  or- 
dine di  Mustafà  111.  dal  Sig.  d*  Herbert,  allora 
Dragomanno,  insieme  coll’assistenza  di  un 
dotto  Turco,  aggiuntogli  dallo  stesso  Musta- 
fà ; e che  questa  traduzione  esiste  nella  Li- 
breria del  Gran  Signore  nel  Serraglio  * . 
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il  quale  all*  època  deir  edizione  del  lySt» 
esisteva  autografo  in  una  privata  Li-, 
breria  di  Roma,  riscontrato  sopra  altri' 
scritti  di  pugno  di  quel  Papa  (i) . 

Nostro  intendimento  era  di  ristrin- 
gere, per  quanto  fosse  possibile,  la  par- 
te apologetica  della  prefazione  del  1782. 
Il  pregio  e T abbondanza  della  mate-, 
ria,  che  serve  cumulativamente  alla inr 
telligenza  ed  alla  illustrazione  di  que-. 
st’ opera,  ci  ha  trasportati  insensibil- 
mente ad  oltrepassare  i limiti,  che  cre- 
devamo poterci  prescrivere  . Ci  lusin- 
ghiamo peraltro  che  il  pubbhco  erudita 
ci  sarà  indulgente  su  questa  prolissità, 
in  grazia  delle  nuove  osservazioni,  che 
abbiamo  potuto  produrre,  mediante  le 
ulteriori  notizie  acquistate.  Per  le  altre 
sue  opere  poco  occorre  parlare  in  conto 

Ci)  Una  copia  di  questo  Estratto  fu  comu- 
nicata dal  possessore  deli’  Originale  in  Eoma 
agli  editori  del  1782  ; e adesso  si  trova  presso, 
di  noi. 
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di  difesa.  Dei  Discorsi  sopra  Tito  Livio 
è manifesto  lo  scopo  di  dimostrare  le  arti 
legittime  e sicure  per  costituire  grande, 
rispettato  e prospero  uno  Stato,  e quali 
siano  i difetti  ed*i  viz) , che  ne  produ- 
cono la  rovina.  Spira  certamente  quel- 
r opera  impareggiabile  un  fervido  amo- 
re di  libertà  lodevole  peraltro  in  un  uo- 
mo nato  ed  educato Repubblirano;oltre 
che  gl' insegnamenti  ivi  contenuti  sono 
udii  del  pari  e convenienti  a qualun- 
que ;»governo,  o di  Repubblica,  o di 
Monarchia.  E se  vi  s’incontrano  dei 
capitoli  conformi  ad  altri  del  Principe, 
o sono. gli  uni  e gli  altri  irreprensibili , 
o se  combinano  in  massime  di  perversa 
politica,  quivi  è appunto  ove  disvelata- 
mente si  vedono  disapprovate  e condan- 
nate, come  si  è accennato  per  saggio  dei 
Gap.  XXV,  XXVI  e XXVII  del  pri- 
mo libro.  Delle  Coiimiedie,  giusto  è 
confessarlo,  sarebbero  da  desiderarsi  sog- 
getti meno  lubrici  e pih  decenti;  nè  in 
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ciò  ci  piace  scusarlo , quantunque , co- 
me avverte  l’ autore  del  suo  elogio  nel- 
la Raccolta  degli  Uomini  illustri  Fio- 
rentini , sia  questo  un  difetto  di  quei 
tempi  ; difetto  allora  comune  agli  Scrit- 
tori di  genio , per  imitazione  degli  An- 
tichi (i).  ' ^ 

Abbiamo  di  sopra  promesso  di  far  VI. 
parola  del  favore,  con  cui  fu  riguarda- 
to  il  Machiavelli  alla  Corte  Romana 
ne’  primi  tempi.  Cominciando  dal  Pon-  bizione  del- 
tefice  Leone  X,  il  Pontificato  del  qua- 
le  scorse  tutto  m vita  del  nostro  Auto- 
re , è facile  rilevare  la  stima  che  ne  ave- 
va dalle  importanti  Commissioni  date- 
gli. Per  ordine  suo  egli  scrisse  il  Di- 
scorso sopra  la  riforma  dello  Stato  di 
Firenze  ; e le  lettere  politiche  fra  lui  e il 
Vettori,  sono  tutti  pareri  che  per  quel 
mezzo  gli  domandava  il  Pontefice.  Nel 
X 5a  1 Clemente  V II,  alloraCardinal  Giu- 

(t^  Ognuno  conosce  il  Boccacci<^  l’ Ar io- 
ito  ec. 
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Ko  de’ Medici,  lo  adoprò  al  Capitolo  dei 
Frati  Minori  a Carpi  ; in  altro  tempo 
assistè  alla  visita  fetta  di  ordine  di  lui  , 
allora  Pontefice,  per  fortificare  Firen- 
ze ; e poco  dopo  sostennne  una  impor- 
tante e lunga  commissione , mentre  ar- 
deva quella  fatale  discordia  del  Papa 
con  Carlo  V , che  andò  a terminare 
col  sacco  di  Roma,  e con  la  prigionia 
del  Pontefice  stesso.  Sono  queste  fin  qui 
cose  di  stima  personale . In  quanto  agli 
scritti , le  Storie  Fiorentine  furono  di- 
stese dal  Machiavelli  ad  istanza  del  me- 
desimo Clemente  VII,  come  ne  fa  fede 
la  lettera  dedicatoria;  e dal  Papa  be- 
nignamente accolte,  conforme  costa 
dalla  nota  di  mano  del  Machiavelli  stes- 
so , che  si  trova  in  fronte  d^  MS.  auto- 
grafo, contenente  i primi  tre  libri  e 
parte  del  quarto,  e che  esiste  nella  Bi-- 
blioteca  Mediceo-Laurenziana,  in  que- 
sti termini  — Libro  delle  Storie  Fioren- 
line  , composto  da  Niccoli)  Machiavelli , il 
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qualé  lui  presentò  in  Roma  alla  Santità 
di  Nostro  Signore  Clemente  Settimo  Van*^ 
no  di  Nostro  Signore  Gesù.  Cristo  1 5^5 — . 
Il  medesimo  Clemente  VII,  con  Bre- 
ve de’ 23  Agosto.  i53i  , accordò  per 
le  Storie,  per  il  Principe  e per  i Di- 
scorsi privilegio  ad  Antonio  Biado  stam- 
patore, come  si  è altrove  accennato,  e 
Monsignor  Giovanni  Caddi,  non  solo 
non  ebbe  difficoltà  di  accettare  pubbli- 
camente la  dedica,  prima  dei  Discorsi 
pubblicati  dal  Biado  ne’  i 8 Ottobre 
i53i , e dipoi  del  Libro  del  Principe 
della  stampa  di  Bernardo  Giunta  del  di 
8 Maggio  i532,  ma  eziandio  favori  in- 
sieme col  Cardinale  Bidolfi,  e prestò 
tutta  la  mano  alla  pubblicazione  degli 
scritti  del  Machiavelli , quando  non  vo- 
glia dirsi  che  ne  fusse  T autore  (i)  • Sot-| 

(i)  la  riprova  di  ciò  che  è asserito  nel  te-» 
sto  . giova  riportare  la  lettera  a Monsig.  Cad- 
di, premessa  all’edizione  de’ Discorsi  fatta 
dal  Baldo  nel  i53i.  < 

. tp  Al  Molto  ftev.  Monsig.  -Mess.  Giovanni- 
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to  i successori  di  Clemente  VII  non  si 
trova  ver  un  documento  di  disapprova- 

n Gaddi  Cherico  della  Camera  Apostolica  ^ 
$t  padrone  et  benefattore  osservandissimo . 

H Considerando  V.  S.  R.,  Monsignore  mio , 
m ia  bassezza  della  mia  povera  fortuna , et  la 
m grandezza  sua^  et  de* suoi  benefirj  verso  di 
s»  mey  vedrà  che  io  non  ho  con  che  altro  possa 
M in  parte  riconoscerla  di  tanti  obblighi  } 
M quanti  io  tengo  con  quella , che  con  lagra» 
n tiludine  deir  animo,  et  questa  con  nessuna 
n altra  cosa,  che  coi  poveri  ferruzzi  dell’arte 
M mia,  poterle  dimostrare.  Pertanto  avendo 
H io  stampati  gli  Discorsi  di  Mess.  Niccolò 
w*  Machiavelli  rostro  Fiorentino  sopra  lapri< 
I»  ma  Deca  di  Tito  Livio,  ho  voluto  quelli  , 
H o per  dir  meglio,  la  mia  fatica  sopra  di 
r*  quelli,  indirizzarle,  non  già  per  pago  di 
f*  quanto  le  debbo,  ma  per  pegno  di  quanto 
n tenuto  le  sono  . Il  quale  obbligo  è tanto, 
0 che  se  ei  non  supera  la  sua  liberalità,  di 
n certo  la  pareggia  ; sendo  vero  che  ad  un 
0 povero  debitore  sia  assai  ricchezza  T esser 
0 molto  obbligato . E tanto  più  volentieri 
0 glie  ne  dedico,  quanto  più  mi  pare  che 
0 r eccellenza  di  quesiaroaterta  sia  conforme 
0 all*  altezza  dello  spirita  suo<  Et  quanto  V« 
0 S«  tiene  in  questa  opera  assai  maggior  pat  te 
0 di  me:  sendo  ella  stata  tanto  amica,  quanto 
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zione , per  parte  de’  Sommi  Pontefici, 
alle  opere  del  Machiavelli,  benché 

u io  intendo,  dell* autore  di  essa , et  tanto 
*t  affezionata  delle  cose  sue  *,  et  di  più  sendo 
» tal  Libro  uscito  di  casa  sua  ^ et  dagli  uo- 
tt  mini  suoi  mandato  in  luce,  et  con  gran  far 
w tica  corretto.  Perciò  che  questi  Discorsi 
Il  dopo  la  morte  del  padre  loro,  quasi  pupilli 
Il  rimasi,  et  privi  di  quelli  tutori,  ai  quali 
Il  egli  come  suoi  figliuoli  raccomandati  et  iiirr 
Il  dirizzati  gli  avea  (avvegnaché  lussino  da 
ai  lui  di  tanta  virtù  et  prudenza  lasciati  ri* 
Il  pieni , che  potessi  no  istruire  i Principi  , 
M fondar  le  Repubbliche , mantener  loro  gli 
n ordini , et  accrescere  gl’  Iròper  j ) , erano  ve- 
li nuli  nondimeno  in  l’arbitrio  de*  pochi,  t 
Il  quali  avari  della  loro  utilità,  et  invidiosi 
n dell* altrui,  a malgrado  di  loro,  ascosi  gli 
n tenevano . Et  altri  quasi  gelosi  innamorati 
Il  le  lor  bellezze  non  mostravano;  altri  a 
Il  guisa  della  favolosa  Cornice  delle  loro  spo* 
M gUe  , come  di  proprie  penne,  si  abbeiliva- 
II  no , Jniino  a tanto  che  pervenuti  nella  tu- 
li tela  di  V.  $.  per  industria  de’ suoi  , liberati 
Il  et  divulgati  si  sono.  Donde  cbe  non  altrui 
Il  che  V.  S.  et  quelli  riconoscono  per  libera- 
li tori  et  fautori,  et  a lei  come  suoi  liberti 
Il  et  clienteli  s*  indirizzano . A quella  ' dun- 
n que  ne  sappine  grado  quelli  che  li  legge- 
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codesto  intervallo  di  tempo  ne  fossero 
&tte  tante  e tante  edizioni. Fu  nell'  an- 

A 

f»  ranno,  et  della  mia  fatica 9 et  della  opera 
•t  dagli  altri  suoi , a lei  medesimamente  ( a 
0*  cui  dedicale  si  sono  ) ne  rendino  grazie . 
M Bene  la  pricgo , che  siccome  per  lei  questi 
$$  Discorsi  dagli  ocoupatori  liberati  si  sono , 
•»  cosi  da’ calunniatori' si  difendino.  Quanto 
M alla  scrittura  io  mi  terrò  sempre  giustificato 
9t  con  l'originale  di  propria  roano  dell’ Auto- 
s»  re,  donde  por  benefizio  di  Mopsignor  Re- 
ti verendissimo  de'  Ridoifi , padroni  mio , si 
SI  sono  fedelissimamente  cavati . Et  se  per  ri- 
M verenza  di  quello  si  sono  nello  stampare 
9t  lasciate  passare  certe  poche  cose , che  torse 
H da  troppo  scrnpolosi  professori  della  lin- 
M gua  non  saramio  accettala^  non  mi  pare 
Il  che  ad  un  tanl*uoflao<je  ‘Ue*  debba  riveder 
Il  conto,  nella  sua  lingtia  massime,  ed  in 
M quella  di  cose  si  minime . lo  per  me  ho  vo> 
Il  luto  in  questo  esser  piuttosto  assai  fedele; 
M che  troppo  diligente , et  creder  più  alla  sua 
I»  autorità,  che  al  giudizio  di  altrui . A V.  S« 
Il  et  all’  umanità  de  benigni  LéttóH  si  con- 
ti viene  tener  lui  difeso , et  aver  me  per  iscu- 
II  sato . Resta  che  V.  S.  si  degni  accettar  gra- 
ti tamente  questo  picciolo  segno  dell’ animo 
Il  mio , et  con  esso  la  mia  servitù  , et  me 
V medesimo , se  degno  ne  sono , ricevere  nel 
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no  i559  che  nel  Catalogo  degli  Autori 
proscritti , pubblicato  da  Paolo  IV  , si 
vide  compreso  anche  il  nome  del  Ma- 
chiavelli . Roma  risvegliata  forse  dall’ 
esempio  dell’Imperatore  Carlo  V,  che 
era  stato  il  primo  a formare  un  Indice  di» 
libri  proibiti,  studiava  àhch’  essa  un  so- 
migliante catalogo  ,che  fòsse  universal- 
mente riconosciuto  colla  sua  autorità» 
e che  ponesse  un  freno  agli  scritti  sati- 
rici e perniciosi, per  mezzo  de’^uali  si 
andavano  con  tanta  rapidità  propàgan-' 
do  le  nuove  opinioni  in  materia  di  fe- 
de . Comunque  sia»,  o ohe  hi  quella  oc- 
casione, per  rispetto  alle  Opere  del  Ma- 
chiavelli , servissero  di  scortale  censu- 
re del  Polo  e del  Catarinp,  senza  aUro 

• 

H numero  de*  suoi  minimi  Servitori.  A quella 
9f  umilmente,  quanto  più  posso,  di  continuo 
tt  mi.  raccomando . ' 

In  Roma  a di  i 8. d* Ottobre  i55i. 

Di  V.  S.  R. 

Umile  servitore 

Antonio  Blado  o*  Asola  Stampatore* 
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particolare  esame,  o che  per  abbondan- 
te circospezione  in  tempi  e in  circostan- 
ze tanto  pericolose  si  fusse  fatta  una  leg- 
ge di  favorire  piuttosto  la  proibizione 
dovunque  si  manifestasse  ombra  di  peri- 
colo, si  vide  comparire  nell’Indice  an- 
co il  nome  del  Segretario  Fiorentino , 
non  ostante  che  le  Opere  di  lui  fossero 
state  per  lo  spazio  di  4o  anni  in  circa 
approvate  dagli  antecedenti  Pontefici , 
o almeno  andate  immuni  dai  tanti  de- 
,cretiparziali  di  proibizioni , fatti  in  que- 
sto intervallo  di  tempo  , e protette  e fa- 
vorite da  due  Papi , che  avevano  piena 
e personale  cognizione  dell’  Autore.  E 
facile  persuadersi  come  nell’  Indice  pub- 
blicato nel  i564  da  Pio  IV , e che  co- 
munemente suol  chiamarsi  del  Conci- 
lio di  Trento , sia  stata  riportata  una  si- 
mile condanna , sapendosi  dalla  prefa- 
zione premessa  alle  regole  di  quest’in- 
dice, che  fu  ricopiato  presso  che  inte- 
ramente quello  fatto  già  dagl’  Inquisi- 
tori di  Roma. 
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Nonostante  però  questa  marca  d’i- 
gnomqiia,  che  soffersero  le  Opere  del 
Machiavelli  in  tale  occasione,  molto 
diversa  da  quella  che  insorse  dipoi  era 
tuttavia  l’opinione  che  se  ne  aveva  dai 
tribunale  medesimo , da  cui  erano  state 
condannate;  poiché  non  piò  che  otto 
anni  dopo  si  trova  riscontro  sicuro, che 
Roma  stessa  si  dava  cura  perchè  fosse- 
ro espurgate,  onde  toglierle  dall’ Indi- 
ce. Questo  interessante  aneddoto  lo  ab- 
biamo da  Giuliano  de’ Ricci,  nipote 
del  nostro  Niccolò,  che  fu  insieme  con 
un  altro  Niccolò  Machiavelli,  nipote 
anch’  esso  del  Segretario,  incaricato 
dalla  Congregazione  de’ Cardinali,  de- 
putati per  la  revisione  dell  Indice,  a 
fere  questa  espurgazione.  Egli  in  alcu- 
ni suoi  MSS.  ci  ha  conservata  una’  Let- 
tera scritta  da  Roma  dal  Vescovo  di 
Reggio  a Lodovico  Martelli  in  Firenzej 
la  quale  nel  iSya  suppone  già  incomin- 
ciato il  trattato  di  questa  cosa,  prima 
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anche  che  fusse  alili. ed  al  suo  cugino 
commessa . La  Lettera  è del  seguente 
tenore  : — Reverendìss.  Signor  mio  . Ho 
avuto  molto  caro  intendere  la  diligenza 
usata  nel  ricercare  il  fatto  del  Machia- 
velli, conforme  a quanto  pregai  V.  S.  R.y 
e mi  piace  non  sia  in  memoria  di  uomini  in 
cattivo  concetto , e che  nell’  Ufeio  non  sia 
cosa  alcuna  contro  di  lui.  Ora  si  darà  un 
altra  rivista  alle  sue  Opere  , e poi  si  pen- 
serà a pregare  le  SS.  W.  che  le  voglino 
correggere  nella  lingua,  come  avranno 
fatto  il  Boccaccio , acciò  il  mondo  abbi  le 
fatiche  di  questo  valentuomo  . Ho  avuta 
quella  parte  del  Boccaccio  mandata,  ed 
ormai  vorrei  vederne  il  fine,  e però  prego 
V.  S.  R.  a dargli  un  poco  di  caldo  acciò 
si  espedisca . Resto  contento  si  accomodi  la 
seconda  Novella  deW ottava  giornata , co^‘ 
me  scrive  V.  S.,  ma  quando  si  verrà  a 
quella  di  Salamone , bisogna  mutare  il  no- 
me di  Salamone , perchè  così  si  giudica 
necessario  per  molti  rispetti . E non  essen*-^ 
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do  quelita  mìa  per  altro , me  le  racaomany 
'do  t e priego  ogni  contento;  e Monsignor 
Galletti  la  risaluta  caramente . Di  Roma 
li  22  Febbrajo  1672.  Di  V,  S,  affeziona- 
tissimo il  Vescovo  di  Reggio  : F uori  Rever. 
Sig*  Lodovico  Martelli  — .Fu  non  molto 
dopo  data  ai  due  cugini  la  commissio- 
ne della  revisione;  sopra  diche  restaci 
una  minuta  diLettera  di  mano  del  pre^ 
detto  Giuliano  in  risposta  a persona, 
che  non  ci  è nota,  ma  che  verisimil- 
mente  serviva  di  mediatore,  e sollecit£t- 
va  in  Koma  Taffare . Ecco  il  contenuto 
di  questa  Lettera,  scritta  a nome  di  am  - 
beduei  cugini:  — Molto  Rcv.  Sig.  No- 
stro. La  sua  de’ò  del  presente  la  ricevem- 
mo jeriy  che  fummo  alti  10  dì  Settembre  y 
però  non  si  maravigli  se  non  prima  abbia  - 
. mo  risposto 'y  e inteso  il  tenore  di  essay  la 
ringraziamo  infinitamente  dellafatic  a pre- 
sa per  lei  attorno  al  memoriale  per  parte 
nostra  presentato  a gV  Illustrissimi  Cardi- 
nali della  Congregazione  y la  volontà  de* 
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quali  noi  intendiamo  adempire  j circa  al 
rivedere  ed  emendare  le  Opere  di  nostro 
Avolo  ; e stia  sicuro  che  a nessuno  si  pote~ 
va  commettere,  che  con  più.  diligenza  e co  • 
modità , e forse  con  pili  sodisf azione  de*Sigg, 
Cardinali  sopra  ciò  deputati,  che  noi  ; per- 
chè aremo  molte  comodità  che  non  le  avrà 
nessun  altro;  oltre  di  che  V amor  del  san^ 
gue,per  rendere  tale  Scrittore  al  mondo, 
ci  sarà  di  non  piccolo  sprone.  Pertanto 
noi  non  mancheremo  a noi  medesimi  ; nè 
giudichiamo  l* impresa  difficile , perchè  non 
resterà  molto  da  fare , levati  quei  pochi 
luoghi,  dove  alle  volte  con  troppa  licenza 
par  che  parli  de^  Pontefici  ; il  che  imputUu 
mo  pili  alla  qualità  di  quei  tempi,  che  a • 
cattiva  mente  dello  Scrittore,  essendo  che 
in  tutte  le  sue  azioni  si  mostrò  sempre  pio 
ed  osservante  della  Religione;  il  che  V at- 
testa V essere  da  Papa  Clemente  VII  in 
pih  di  un  negozio' con  non  poco  onor  suo 
adoperato , da  cui  anco  gli  fu  dato  il  cari^ 
co  di  scrivere  le  Istorie,  Inoltre  vivono 
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ancor  oggi  persone  degnissime  di  fede , che 
lo  conobbero  e seco  conversarono , che  sem- 
pre  bisognando  f arati  testimonianza  j co- 
me spesso  ad  uso  di  buon  Cristiano  ei  fre^ 
quentasse  la  Confessione  e Comunione . 
Ora  a noi  resta  il  supplicarla  ^ che  come 
nostro  protettore  presso  a lor  Sigg.  Jllustr, 
nel  mandar  che  faremo  la  nostra  emenda- 

« 

zione , sia  contenta  fare^  che  senza  romo» 
re , se  alcuna  cosa  parrà  che  sia  rimasta 
da  levarsi , il  che  noi  non  crediamo , si  le- 
vi} perchh  saremo  contentissimi- a quel  so- 
lo che  sarà  confermato } desiderando  che 
nè  loro  si  abbiano  a dolere  di  noi,  nè  noi 
a pentire  di  esserci  indarno  affaticati»  Stia 
dunque  sano  , e comandici,  che  desideriamo 
servirla  con  ogni  nostro  potere  ; che  Nostro 
Signore  Dio  la  contenti  ed  esalti  w.  È da 
compiangersi  la  perdita  del  resto  del 
carteggio,  che  avrebbe  potuto  darci 
la  storia  intera  di  questo  trattato,  e por- 
re in  chiaro  quali  erano  precisamente 
lè*^  cose  nelle  Opere  del  Machiavelli , 
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che  a Roma  si  trovavano  da  emendar- 
si; come  pure  il  piano  della  emenda- 
zione progettata . Solo  sappiamo  che  le 
correzioni  furono  fatte, che  l'esito  non 
fu  conforme  alle  speranze,  per  il  mo- 
tivo che  gli  emendatori  ricusarono  pre- 
starsi ad  accordare  la  ristampa  delle  O- 
pere  sotto  altro  nome  che  quello  del 
MachiaveHiySoc-ondo  che  narra  il  cita- 
to  Giulia’no* de’ Ricci  in  un  suo  Zibal- 
done di  Mfcraorie,  ove  ei  dice  che; 
w pritnm  da  Faolà  J ^ e poi  dal  Concìlio 
di  Trento  gli  anni  i55j  (i}c  i56^/urono 
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Zeno  nelle  noie  al  Fontanini 
CT*  ll'yjP*  M)*  tisscrisce  gl’  Indici  dati  fuora 
da  Paolo  IV.  esser  due , che  uno  del  1 557  9 
e l'altro  più  copioso  del  i559^  e ciò  contro 
l’opinione  del  Cardinale*  Albizi  , 'di  Van- 
JEspen,  e di  molti  altri, 4 quali/ convengono 
esserne  stato  dato  l’ordine  nel  tS5j  , jnater- 
miiìato  l’Indice  nel  i555.  Egli  Io  prova  dall’es- 
sere stato  ordinato  un  altro  Indice  dal  mede- 
simo Papa  nel  i558  Vero  è che  a'pag.  io  il 
medesimo  Zeno  dice  di  non  avere  la  prima 
edizione  di  quest’indice  del  i55j.  Sembra 
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proibite  e dannate  tutte  le  sue  Opere  ; ' e 
perchè  levatene  alcune  poche  cose  elle  re- 
stano tali  che  si  possono  ammettere  ^ fu 
dato  cura  V anno  iSjZ  urne  Giuliano 
Ricci,  e a Niccolo  Machiavelli  mio  cugi-» 
no,  ambedue  suoi  nipoti,  io  figliuolo  di 
una  figliuola , e Messer  Niccolò  di  un  suo 
figliuolo,  come  appare  per  una  lettera  scrit- 
ta alli  detti  dagC  Illus tris s Signori  Cardi-^ 
nali  deputati  sopra  la  rivista  deW  Indice  , 
data  in  Roma  alli  3 Agosto  iSj’ì,  SQttor. 
scritta  da  Frate  Antonio  Rosi,  allora  Se^' 
gretario  di  detti  Cardinali  e sebbetio  si 

che  il  fatto  andasse  cosi  ; ciòS  cho  Paold  tV. 
desse  questa  commissione  nel  '<^7  è che 
rimanesse  adempita  nel  iSSg , cpme  tra  i più 
moderni  asserisce  ancora  ir  Padre  Gregorio 
Zallvvein,  Benedettino  Bavafo  ^'nél  T.  11.  del 
tuo  Gius  Ecclesiastico , p.  4S9 staihpato  nel 
17^3.  Su  queste  notizie  è di  sopra  asserito  ^ 
che  la  prima  proibizione  del  Machiavelli  fu 
quella  deU’  Indice  del  iSS^ , non  ostante  che 
del  i3S7  la  dia  Giuliano  de* Ricci,  il  quale 
può  aver  confuso  1*  anno,  in  cui  si  diede  |*.or' 
dine  di  formare  il  Catalogo,  con  queUd^h 
cui  fu  effettivamente  pubblicato . 


faticò  attorno  alla  detta  revisione^  e si 
corressero  tutte  ^ e a Roma  sì  mandò  le 
correzioni  delle  Storie  ^ sino  adesso  che 
siamo  nel  1 5p4  non  si  h condotto  questa 
opera  a fine  , perchè  nello  strignere  il 
gozio  volevano  quelli  Signori  che  si  ri» 
stampassino  sotto  altro  nome , al  che  si 
diede  passata  n . 11  Bayle  e con  essO 
molti  altri  scrittori  hanno  creduto  che 
il  Libro  del  Principe  fosse  la  prima  vol- 
ta condannato  sotto  il  Papa  Clemente 
Vili,  dietro  ai  clamori  del  Possevino  ; 
ma  la  verità  si  è che  esso  con  tutte  le 
altre  Opere  era  stato  proscritto  molti 
anni  avanti,  come  abbiamo  poco  fa  ve- 
duto. È per  altro  notabile  che  questo 
Gesuita  sorse  ad  impugnare  il  Ma- 
chiavelli nel  tempo  appunto,  che  con 
impazienza  attendevasi  il  successo  del- 
r affare  della  correzione.  Questa  cir- 
costanza rende  molto  verisimile,  che 
siccome  al  Polo  ed  al  Catarino  pare  da 
attribuirsi  la  prima  proibizione,  cosi 
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l’opuscolo  del  Possevlno  abbia  fatto 
abortire  il  progetto  della  espurgazione, 
ed  abbia  ancora  caricato  di  un  odio 
maggiore  il  nostro  Segretario.  Comun- 
que sia  certa  cosa  è che  da  quel  tem- 
po in  poi  non  è balenato  più  lampo  di 
speranza  di  remissione  per  il  nome  del 
Machiavelli. 


Egli  però  non  è rimasto  affatto  ab-  vn. 
bandonato  e indifeso,  fn  ogni  tempo 
è alzata  la  voce  di  valenti  apologisti, cAwwW. 
che  lo  hanno  vendicato . Senzarammen- 


tare  tanti  dotti  uomini,  che  incidente- 
mente  ne  hanno  fatta  onorata  menzio- 


ne , non  poche  sono  le  apologie  fattegli 
espressamente.  Una  buona  prefazione 
apologetica  è V Avviso  dell’editore  pre- 
messo all’ edizione  intrapresa  a Paler- 
mo nel  i584.  li  Conte  paspero  Sciop; 
pio  non  temè  difendere  il  Segretario 
Fiorentiilo  in  Roma  stessa  (i)  con  un 


(i)  Qual  maravigliai?  Roma,  centro  de’som- 
xni  letterati,  ha  avuto  sempre  dei  grandi.  esti*> 
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* libro  intolato:  » Casparìs  Scioppiì  Cae~ 
sarei  et  Regii  Consiliàrii  P aedi  a politi^ 
ces  f sive  suppetiae  logicae  scriptoribus  po- 
liticis  latae  adversus  àTCtt^evciav , et 
acerbitatem  plebejorum  quorumdam  judi^ 
do  rum,  Romae  Questo  celebre 

critico,  scansando  di  nominare  il  Ma- 
chiavelli, giustifica  con  sommo  valore 
il  soggette)  del  Libro  del  Principe , e i 
sentimenti  di  .quello . Egli  prova  fino 
air  evidenza  che  uno  scrittore  politico 
non  può,  nè  dee  dispensarsi  dal  parlare 
de’  governi  tirannici . Aristotele  e S .* 
Tommaso  suo  commentatore  sono  in- 
tieramente la  sua  guida.  In  essi  egli 
trova  l’esempio  della  tirannia  ridotta  in 
arte,  e le  massime,  anche  piò  scellerate 
di  quelle  che  si  rimproverano  al  Ma- 

ihatori  del  Machiavelli.  Basti  per  questi  ultimi 
tempi  il  nominare  il  dòtti^imó  CaAJinal  Sle-, 
fa  no  Burgia  ^ il  quale  al  comparire  dell*  edi- 
zione del  1782  ne  contestò  agli  editori  la  sua 
piena  sodisfaziooe  « ' ' . -r 
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chiavelli,  con  tutta  la  franchezza  de- 
scritte e dilucidare  (i).  > 

Altre  cose  aveva  egli  fatto  sperare 
in  difesa  e concérnenti  questo  grande 
Scrittore;  ed  infatti  il  celebre  Antonio 
Magliabechi  in  certe  sue  Memorie , in- 
titolate , esistenti  MSS. 

nella  Biblioteca Magliabechìana , asseri- 
sce avere  presso  di  se  un’Apologià  dello 
Scioppio  diversa  da  quella  rammentata 
di  sopra  (2) . Altra  pure,  comparisce 
« 

(i)  li'  Nàufleó  riguarda '1*  apologia  dèlio 
Scioppio  come  il  giudizioso  dei  di  lui  scritti. 
tt  PoUticus  Floreniittus  y egli  dice  nella  -sua  Bi-‘ 

blioteca  politica,  astuti  tt  ùtntranifamaM 

potius , quam  prudentis  sibi  conciliavit  ; multorum- 
que  advtrsus  suam  doctrinam  ptnnas  acuiti  quarum 
acumen  retundere , non  ita  forsan  incassum , Ga^ 
spar  Scioppius  proximis  annis  conatus  est  y editò 
Roma  de  Pasdia  politica  cuUissimo  do'ctissimoque 
libello . Cui  uni  plus  inesse  bona  mentis  ac  judiciiy 
quam  reliquis  ejus  operibus , aqùissimi  certe  Ubro~ 
rum  censorcs  haud  immerito  èxistimavere  u , 

(i)  11  Canouico  Angiolo  Maria  Bandini  nel 
Commentario  n de  Vita  et  ScripUs  Joh,  Bapt. 
IX/nM  , pubblicalo  colle  stampe  di  Firenze 
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dal  Magllabeclii  medesimo  essere  stata 
composta  da  Pietro  Pietri  Danzicano» 

nel  1755,  tlà  ragguaglio  a p.  di  diverse 
opere  dello  Scioppio,  esistenti  in  quel  tempo 
manoscritte  nella  Biblioteca  dell’erudito  Conte 
Gio.  Michele  Pierucci^e  che  si  posseggono  di 
presente  dal  Sig.  C^v.  Paolini . Noi  ne  ripor- 
tiamo la  nota  ai  quelle  soltanto  relative  al 
Machiavelli  , ove  i nostri  Lettori  potranno 
proba! ùlmenie  ravvisare  le  cose  promesse,  e 
nel  primo  scritto  in  special  modo  l'altra  apo- 
logia rammentata  dal  Magliabechi . 

G.  Sciopii  ConsilìarU  Regii  Marhiavellica  , 
koc  est  tipologia  duplex  , quarum  priore  S.  R.  E, 
de  Nicolai  Machiavelli  lihns  Decreta  defendun» 
tur  . Posteriore  ejusdem  Machiavelli  innocentia 
adversus  Caluinistas  praecipue , Italici  nominis  ho- 
$tes,  propugnalur  . In  utraque  vero  pseudopolitico- 
Tum.  Machiavelli  Doctrina  ad  propriam  uUlitatem 
nullo  honesti  turpisque  discrimine  conjiciendam 
Abulentium  improbitas  , ipsius  Machiavelli  prae- 
ceptis  confuta  tur . jÉn.  MDCXIX. 

Methodus  de  Scriptoribus  politicis , oc  proprie 
de  Nicul.ii  Machiavelli  libris  judicandi  \ iteta 
synopsis  libri  de  Principe  ejusdem  Machiavelli , 
Romanorum  Censorum  judicio  probaia  ^ cum  Pon- 
tificio CcBsareo  et  Regio  privilegio  . 

Verba  Gasp.  Scioppii  in  lÀbro,  qui  inscribitur 
Machiavt'llicorum  opera  pretium^  quen  absolvii 
mense  Majo  anni  MDCXIX, 
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e questa  attesta  egli  di  aver  letta  mano, 
scritta , comunicatagli  dal  Dottore  A . 
damo  Luciano  da  Rotenano . 

Anche  il  Conringio  può  annoverars  i 
fra  gli  apologisti  del  Machiavelli , spe- 
cialmente per  la  sua  dotta  prefazione , 
premessa  all’  edizione  latina  del  Libro 
del  Principe  . In  essa  ei  lo  difende  con 
tutto  il  valore  e buon  successo  dalle 
false  imputazioni  del  Giovio , del  Gen- 
tileto , del  Possevino , e di  altri  suoi  im- 
pugnatori. Più  onore  assai  avrebbe  ri- 
portato da  questa  sua  dotta  fatica,  se 

De  ReipubUcoe  Christianae  corruptelit , earum- 
que  causis , et  remediis  adversus  Nicolai  JVfacbia-* 
velli  sententiam  disputatio  . Opus  hoc  incipit 

p.  i54« 

Vincentii  Caeatoxici  Moraccstae  Patricii  Me- 
diolancnsis  Margiles  Rbetorìcas,  hocestSpa- 
cimina  Paosophìae,  seu  sapientice  Paganini  Gau> 
dentii  omniscii  liUratoris  in  Athieneo  Pisano  . Ac~ 
cesserunt  eaussce  dictio  prò  S.  Augustini 
de  SS.  Mortuorum  stata , deque  innocentia  eorum. 
qui  simplici  animo  credunt  hcereticis,  proque  honore 
Machiavelli,  et  florentinorum  , et  Mediceoruiu 
Principum  etc* 
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«a 

dopo  averlo  tanto  felicemente  vendi- 
cato dall^  altrui  malignità,  tratto  egli 
stesso  dalla  ^sa  comune  opinione,  non 
fosse  caduto  fino  in  contradizione  con 
se  medesimo,  per  trovare  di  che  ripren- 
derlo. Ella  è infatti  cosa  da  far  mara- 
viglia, come  dopo  aver  dato  del  ridi- 
colo a chi  credesse  che  dal  Machiavelli 
alcuno  abbia  appresa  la  tirannia,  dopo 
aver  riconosciuto  : » Lectam  a Machia^ 
vello  historiam  fere  omnis  etìam  veteris 
aevi,  et  lectam  non  ad  voluptatem,  nec 
in  usum  grammaticum , ceu  fieret- plerum- 
qucj  sed  cum  insigni  civilis  prudentiae 
fructu,  atqae  adeo  lectam  acri  judicio 
adhibito , quod  a paucissimis  fieri  vel  sole^ 
ret  vel  possct’,  gh  sia  uscito  di  bocca, 
in  quam  plurimis  consiliis  non  modo  impro-, 
ha , verum  etiam  piane  vel  inepta  vel  no- 
xìa  suggessit  ac  suasit  n . Non  si  saprebbe 
scusare  il  suo  sbaglio,  a confronto  di 
tanto  giudiziosa  difesa  fattagli,  che  sup- 
ponendo averlo  indotto  in  errore  il  ti- 
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tolò  del  Prìncipe,  e che  nulla  avrebbe 
avuto  da  ridire, se  il  Segretario  Fioren- 
tino avesse  intitolato  il  suo  Libro  il  Ti- 
ranno (i), 

Giovanni  Federigo  Cristio,  dotto 
Professore  nell’  Università  di  Lipsia, 
pubblicò  nel  lySi  un’operà  intitolata 
» Toh,  Friderìci  Christii  de  Nicolao  Ma- 

(i)  Che  i)  Conringió  fosse  nell’errore  di 
credere  che  il  Machiavelli  avesse  inteso  di 
dare  indìslintaniente  e dovunque  lezioni  an- 
che per  i Principi  legittimi  e savi , ce  lo  dice 
nella  sua  introduzione  alla  polìtica  di  Aristo- 
tile lib.  III.  M Quin  ma  omnia  vaferrimus  kie 
nequitùz  doctor  , dissimulato  plagio  , ex  Aristotele 
fonasse  transcri psit’j  eo  tamen  discrimine,  quod  hic 
impie  ac  impudenter  omni  principi  commendet , 
quae  nonnisi  Dominis  ac  Tyrannis  convenire  longe 
rectiàs  ac  prudenter  scripserat  Aristoteles  n . Ma 
se  il  Coringio  avesse  fatto  attenzione  alla 
espressa  disapprovazione  dei  Machiavelli  che 
accompagna  i precetti  veramente  riprensibili^ 
avrebbe  ravvisato  che  il  Segretario  Fiorentino 
indicava  egli  stesso  quali  sono  i modi  tiran- 
nici, e quali  convenienti  ai  buoni  e legiltiini 
dominanti , e che  perciò  egli  è nella  linea 
stessa  di  Aristotele , e di  qualunque  altro  che 
abbia  rappresentato  il  tiranno,  come  tiranno» 


84 

chiavello  libri  tres , m quihus  de  vita  et 
scriptis , item  de  Secta  hujus  viri , atque  in 
itniversuffi  de  politica  nostrorunt  post  in— 
stauratas  literas  temporum  ex  instìtuta 
disseriturn.  Noi  non  conoschiamo  una 
difesa  pel  nostro  Autore  piCl  esatta  e 
ampia  di  questa . Quanto  mai  era  pos- 
sibile ad  uomo  estraneo  di  sapere  rela- 
tivamente al  Machiavelli , tutto  vi  si 
trova  esaminato  e dilucidato  con  una 
erudizione  ed  un  criterio  insuperabile; 
• talmentechè,  eccettuate  quelle  pili  spe- 
ciali e recondite  notizie  somministrate 
dalla  località,  e che  difficilmente  pote- 
vano esser  note  e trovate  se  non  nella 
patria  dell’ Autore,  può  dirsi  che  la  di- 
fesa del  Machiavelli  sia  in  quel  libro 
compiutamente  esaurita . Dell’applogia 
del  Signore  Am elot  de  la  Houssaye  ne 
è stato  dato  in  altro  luogo  un  saggio  , 
che  può  bastare  per  formarsene  una 
giusta  idea . L’ elogio  appostogli  nella 
Raccolta  degli  Uomini  illustri  Fioren- 
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tini  è una  buona  difesa,  per  quanto 
porta  la  natura  di  quella  specie  di  com- 
posizione. Ottima  pure  è l’àpologìà 
pubblicata  nel  1779  col  titolo  » Elogio 
di  Nicc-olò  Màchiavelli y Cittadino  è Se- 
gretario Fiorentino f con  un  discorso  m- 
torno  alla  costituzione  della  Società,  edal^ 
governo  politico  »? , la  quale  dovéasi^  per 
quanto  si  crede , porre  in  fronte  a una 
edizione , che  si  meditava  di  fare  a Na- 
poli (i). 

Il  merito  del  nostro  Segretario,  rela-  vili, 
tivamente  air erudizione  e sapere,  non  ^astaem- 

, ^ . 1 ,1  dizione  del 

e Stato  meno  controverso  della  sua 

rale . I suoi  nemici,  solleciti  di  trar  pro*\Suo profon-  , 

fitto  in  suo  discredito  anche  dalle  cose‘^‘’^*“‘^/“^* 

• • • • • • • /*  * /*  idtSCL 

le  piu  invensimili , si  sono  ratti  0^ 

«uUa  testimonianza  del  Giovio,  che  èipere . 

("i)  Posteriormente  agli  autori  citati,  ed 
alla  prefazione  e vita  premesse  all’edizione 
del  17^1,  il  Sig.  Cav.  Gio.  Batista  Baldelli  ne 
rilessè  un  altro  Elogio,  che  fu  da  lui  recitato 
con  molto  applauso  nell’Accademia  Fioren- 
tina, e dipoi  dato  alle  stampe. 
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fosse  totalmente  ignorante  della  latmar 
e della  greca  lingua;  e rincarando  sopra 
questo  bugiardo  Scrittore,  lo  hanno  an- 
che tacciato  d’ imperito  e d’ inesatto  . 
JLa  Traduzione  dell’  Andria  di  Teren- 
zio , alcune  Lettere  latine , i titoli  pari- 
mente latini  da  lui  posti  in  fronte  a cia- 
scuno de’ capitoli  del  Principe,  come 
abbiamo  trovato  nel  citato  antico  MS., 
le  sue  commedie , tratte  per  la  raaggioi 
parte  da  Pluto  e da  altri  antichi  Com- 
mediografi, il  poemetto  dell’ Asino  d’o- 
ro , ricavato  da  Luciano , da  Apule jo 
e da  Omero,  un  intiero  epigramma 
greco  di  Posi^ppo  (i)  sulla  statua  del- 
r Occasione , tradotto  in  quel  capitolo 
da  lui  dell’Occasione  intitolato , sareb- 
bero prove  bastanti  a decidere  la  que- 
stione della  sua  perizia  in  quelle  due 
dotte  lingue,  tanto  piìi  che  la  scarsezr- 
za  delle  buone  versioni  a’ suoi  tempi 

(0  Antholog.  Lib.  IV. 
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rendeva  indispensabile  Tintenderne  gli 
originali  ; quando  anche  non  ne  aves- 
simo delle  pih  luminose  nelle  altre  sue 
©pere  storiche  e pohtiche:  E tanta  èia- 
perizia  delle  antiche  cose  che  in  tutti  i 
suoi  scritti  di  tratto  in  tratto  si  riscon? 
tra,  e con  tal  sicurezza  ed  opportunità 
vi  si  vedono  maneggiati  gli  autori  clas- 
sici Greci  e Latini,  da  convincere  ad 
evidenza  che  perfettamente  ed  a fonda 
ei  ne  conosceva  di  essi  i pregj  e le  bel- 
lezze , poiché  se  non  gli  avesse  studiati 
profondamente  e sviscerati , ei  non 
avrebbe  potuto , se  non  con  speciale 
miracolo , pervenire  a rendersene  na- 
turale imitatore . Anzi  se  ninna  cosa 
potesse  rimproverarsi  al  Machiavelli, 
sarebbe  il  dire,  ch’ei  siasi  arricchito 
delle  spoglie  degli  antichi  Scrittori;  e 
gli  abbia  soverchiamente  imitati;  sep- 
pure è lecito  chiamar  difetto  T aver  fat- 
te sue,  e adattate  a’  suoi  argomenti  le 
pili  belle  gemme  di  quegli  autori  im- 
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mortali,  l’avcrsegli  convertiti  in  sugo , 
r essersi  investito  del  loro  spirito , ed 
avergli  anche  talora  superati. 

11  Libro  primo  deUe  Storie , in  cui 
sono  mirabilmente  descritti  nel  più 
stretto  compendio  i grandi  avvenimen- 
ti che  scossero  e rovesciarono  il  Ro- 
mano Impero,  la  fondazione  degli  Sta- 
ti che  si  stabilirono  sulle  rovine  di  quel- 
lo, e le  rivoluzioni  per  le  quali  passò 
successivamente  l’Italia,  fino  a stabi- 
lirsi in  quel  grado,  in  cui  si  trovava 
a'  tempi  dell’Autore,  suppone  una  co- 
gnizione immensa  e perfetta  delle  Sto- 
rie dei  primi,  e de’ tempi  di  mezzo,  ed 
una  penetrazione  inarrivabile , non  so- 
lo per  rinchiudere  in  cosi  stretti  limiti 
una  materia  tanto  vasta,  quanto  an- 
cora per  sviluppare  i varj  interessi  e le 
ragioni , onde  si  andò  a formare  lo  sta- 
to politico  e civile  dell’Europa.  Que- 
sto solo  libro  fa  conoscere  la  dottrina , 
il  genio  grande,  e la  penetrazione  del 
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Machiavelli , nè  ci  siamo  riscontrati  in 
alcuno  che  lo  abbia  letto , e non  ne  sia 
rimasto  incantato  (i).  Nelle  Storie  poi 
tutte  insieme  egli  è mirabilmente  riu- 
scito 5 per  quello  riguarda  il  piano  e la 
condotta , a rassomigliarsi , più  che  ad  * 
ogni  altro , al  Greco  isterico  Tucidi- 
de . Vi  è pur  tuttavia  chi  ha  desidera- 

(i)  È tanta  la  maestria,  con  la  quale  in 
quel  primo  libro  sono  trattati  quei  vasti  ed 
intralciati  argomenti,  che  in  una  edizione  di 
Argentina  delle  Storie  fatta  nel  i6io  sono 
presi  per  titolo  di  tutta  l'opera  in  questo  mo- 
do : » Storie  Fiorentine , nelle  quali  si  racconta  il 
passaggio  e la  mutazione  dei  popoli  Settentrionali^ 
rovina  dell*  Imperio  Romano,  principio  de* Pontefici, 
origine  e fatti  dei  Fiorentini,  n Girolamo  'Tarle- 
rò , riguardando  forse  questo  primo  libro  per 
upa  cosa  nel  suo  genere  compita,  Io  diede  alle 
stampe  nel  i5‘i?4  tradotto' in  latino,  separata* 
mente  dagli  altri , e del  quale  Marquardo 
Frehero  nelle  sue  annotazioni  a Pietro  de 
Andlò  pag.  147  cosi  parla;  » Idem  argumentum 
de  migrationibus  populorum'  Septenlrionalium  post 
devictos  a C.  Mario  Cimbros , et  de  mina  Romani 
Impera  eleganter  tractavit  Nicolaus  Machiavéllus 
Lih.I.  Historiae  Florentinae  \ quod  opusculum  extat 
latine , interprete  Hieronymo  Tarlerò . »i 
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to  nel  Machiavelli  maggiore  accura- 
tezza , specialmente  nell’  ordine  * de’ 
tempi  ; ma  se  egli  ha  usato  talvolta  un 
ordine  prepostero,  piuttostochè  chia- 
marlo un  anacronismo,  attribuir  ciò 
si  dee  al  metodo  da  lui  preso  di  segui- 
tare la  progressione  de’  fatti , invece 
d’ interromperli  per  una  troppo  scru- 
polosa osservanza  di  cronologia.  Non 
si  può  negare  che  ciò  non  renda  la 
narrazione  piò  eguale,  piò  conti- 
nuata, e piò  interessante;  oltreché  il 
metodo  preso  da  lui  è propriamente 
quello  delle  Storie,  l’ altro  è quello  de- 
gli Annali . 

Le  Storie  sono  senza  dubbio  l’ ulti- 
ma opera  da  lui  scritta  (i),-come  appa- 

(i)  Se  si  parla  delle  opere  grandi  è vero  ciò 
che  dice  qui  la  prefazione . Del  rimanente 
l’ elegante  Descrizione  della  Peste , che  è uno  de- 
gli scrini  inediti  ; che  per  la  prima  volta  com- 
parirono alla  luce  nella  edizione  di  Firenze  in 
otto  tomi  nel  179^  , si  crede  con  tutto  il  fon- 
damento posteriore  ad  ogni  altro  suo  scritto, 
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risce  chiaramente  dalla  nota  apposta 
all’originale,  che  si  è disopra  ripor- 
tata, e per  mezzo  della  qpale  si  vede 
che  ei  le  terminò  nel  iSaS,  vale  a dire 
due  anni  incirca  prima  della  sua  morte; 
e possiamo  congetturare , che  altro  non 
scrivesse  in  questo  intervallo  di  tempo, 
avendone  molto  consumato  nelle  com- 
missioni, che  di  nuovo  per  la  sua  pa- 
tria dovè  subire . Egli  aveva  peraltro 
in  animo  di  continuarle,  e di  questo  ce 
ne  assicurano  i frammenti  che  abbiamo 
di  lui  trovati,  specialmente  quei  pochi 
caratteri  di  celebri  personaggi  Fioren- 
tini , che  neir  originale  sono  intitolati 
in  questa  forma:  v Nature  di  uomini 
Fiorentini , e in  che  luoghi  si  possino  in- 
serir le  laudi  loro  » . Sono  per  avventu- 
ra questi  frammenti  quei  Commentar^ 
rammentati  da  Gio.  Matteo  Toscano, 
che  ei  dice  avere  il  Machiavelli  donati 

sembrando  indubitato  cbe  fu  da  lui  composta 
poche  settimaue  prima  della  sua  morte  • 
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in  morte  a Francesco  Guicciardini,  e 
questi  essersene  valso  nel  tessere  la  sua 
laudadssima.  Storia  (i).  Erano  essi  in 
assai  maggior  numero , ma  fu  giusta- 
mente creduto  bene  lasciarne  indietro 
molti , trovati  pressoché  affatto  infor- 
mi, e scegliere  soltanto  quelli  che  ave- 
vano una  qualche  forma , i quali,  quan- 
tunque si  riconoscano  per  semplici  no- 
tizie prese,  come  suol  dirsi , in  punta 
di  penna , non  mancàno  però  di  essere 
aspersi  di  alcune  di  quelle  grazie ,’  di 
quei  sali,  di  quelle  riflessioni,  che  for- 
mano il  carattere  degli  scritti  del  Ma- 
chiavelli . Avrebbero  essi  pure  richieste 
molte  annotazioni  per  ischiarimento,  le 
quali  sono  state  risparmiate,  perchè 
non  si  trattava  di  farli  servire  per  l’ isto- 


(i)  CommentarioSif  quibat  ea  qnae  sua  tempestate 
gesta  sunt  f compexus  erat , Francisco  Guicciardi- 
na  moriens  dono  dedit , quohim  subsidio  Franci- 
■ts  illud  tantopere  vulgo  coinmendatum  histor  iae 
absolvit . Jo.  Mallb.  in  Peplo  Italiae. 
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ria  de’ tempi,  della  quale  si  suppongo- 
no bene  a portata  i lettori,  e che  può  ve- 
dersi in  tanti  altri  autori  contempora- 
nei ; ma  di  dare  un  saggio  dell’  accu- 
ratezza del  Segretario  Fiorentino,  e 
della  sua  maniera  di  preparare  i mate- 
riali delle  sue  opere  . Per  l’ istesse  ra- 
gioni fu  lasciato  indietro  il  Diario , che 
è stampato,  e passa  comunemente  sot- 
to il  nome  di  Biagio  Buonaccorsi  ; ma 
che  è in  parte  una  simile  raccolta  àl- 
quanto  riordinata  di  notizie  isteriche 
del  Machiavelli,  come  si  riconosce  dal 
MS.  autografo  esistente  nella  Bibliote- 
ca Riccardiana. 

I Ritratti  delle  cose  della  Francia  e 
della  Magna,  e gli  altri  scritti  di  simil 
genere,  come  il  Rapporto  delle  cose 
della  Magna,  il  Discorso  sopra  di  esse 
e sopra  Tlraperatore,  della  Natura  de’ 
Francesi,  il  Sommario  della  Città  d ì 
Lucca,  sono  le  osservazioni  fatte  dall’ 
J^utore,  specialmente  nelle  sue  lega- 


94 

2Ìoni , e distese  per  servigio  e per  ùtile 
della  Repubblica . Se  in  questi  scritti 
non  hawi  una  perfetta  eleganza,  vi  si 
ravvisa  però  l’accuratezza  e la  capacità 
di  un  abile  ministro . La  vita  di  Castruc- 
cio  Castracani  è uno  scritto  arbitrario , 
dove  alcuni  pochi  fatti  storici  servono  di 
fondamento  a un  romanzo,  che  il  Ma- 
chiavelli si  è dilettato  di  tessere  sulle 
gesta  di  quel  gran  capitano.  Alcuni 
Scrittori  si  sono  affaticati  soverchia- 
mente per  rinvenire  le  falsità  di  questa 
Vita,  la  quale  a colpo  d’occhio  si  ri- 
conosce per  iscritta  a capriccio  C^)  • ^ 
I sette  libri  dell’Arte  della  Guerra 
suppongono  nel  Machiavelli  una  cogni- 
zione della  scienza  militare  non  dirò  so- 
lo maravigliosa  per  un  uomo  di  toga, ma 

• CO  L’ Abate  Sallier  ha  fatto  un  esame  cri- 
tico sulla  Vita  di  Castruccio  scritta  dal  Ma- 
chiavelli, dì  cui  è riportato  l’estratto  nel 
Tom.  VI;  delle  Memorie  dall'Accademia  delle 
Iscrizioni  e belle  Lettere  a pag.  5ao. 
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straordinaria  anche  per  un  vecchio 
comandante . Che  il  Machiavelli  P aveà 
appresa  mediante  una  lunga  e profon- 
da meditazione  sopra  gli  antichi  Ro- 
ipani , i quali  senza  controversia  sono 
stati  i pià  eccellenti  maestri  nell’arte 
della  guerra,  rilevasi  ad  evidenza  dal- 
la moltiplice  combinazione  delle  di 
lui  teorie  militari  con  quelle  di  Vege- 
zio  . Il  suo  principiale  oggetto  è di  fer 
valere  i vantaggi  dell’ Infanteria,  in  un 
tempo  in  cui  questo  servizio  era  gene- 
ralmente dispregiato;  e le  sue  teorie 
hanno  avuto  un  si  felice  successo,  che 
a lui  attribuir  si  dee  il  risorgimento  del- 
la buona  tattica , e la  perfezione  alla 
quale  si  vede  giunta  quest’arte  ai  nostri 
giorni . È qui  a proposito  il  riferire  ciò 
che  dice  del  Machiavelli  il  dottissimo 
Sig.  Dott.  Gio.  X.ami  nel  dare  raggua- 
glio nelle  sue  Novelle  Letterarie  del 
1763  della  seconda  edizione  delle  Leu 
tere  militari  del  Sig.  Conte  Francesco 
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Algarotti:  » Il  Sig.  Conte  Algarottì  nel- 
y indirizzarle  al  Principe  Enrico  di  Prus^ 
sia , con  molta  erudizione , con  sagge  ri- 
flessioni ^ e con  studiosa  diligenza  ,fa  nella 
prima  parte  di  queste  lettere  risaltare  mi- 
rabilmente la  scienza  militare  del  Segre- 
tario Fiorentino  Niccolò  Machiavelli, 
il  quale  col  suo  vasto  e profóndo  ingegno 
seppe  trattare  felicemente  diverse  materie. 
Egli  compose  dunque  un  libro  sopra  V Arte 
della  Guerra , sopra  il  qual  libro  quanto 
osservi  il  celebre  nostro  Autore  l*addita  nel- 
la lettera  seconda  al  suo  amico  colle  se- 
guenti parole  : v Farvi  un  estratto  del  li- 
» bro  sopra!’ Arte  della  Guerra  è quasi 
» impossibile.  Ben  sapete  che  de’buo- 
» ni  libri  mal  se  ne  fanno  gli  estratti . 
» Pure  per  adempire  in  qualche  ma- 
» niera  al  vostro  desiderio , alcune  cose 
» vi  anderò  notando  qua  e là  di  quel  li- 
bro , acciocché  vediate  quanto  sia  fon- 
» data  r opinione  che  io  .ne  ho,  e voi 
entriate  maggiormente  in  voglia  di 
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eleggerlo  ».  Le  venti  lettere  adunque 
comprese  nella  Prima  Parte  si  aggirano 
tutte  nel  far  vedere  V eccellente  perizia  che 
ebbe  il  Segretario  Fiorentino  della  guer^ 
ruyhenchh  non  fosse  uomo  militare , e 
quanti  bei  precetti  e insegnamenti  desse 
per  bene  e prosperamente  condurla  w.  Il 
medesimo  Signor  Conte  Algarotti , nel 
Discorso  IV  sopra  gli  studj  di  Andrea  * 
Palladio  fatti  da  esso  nelle  cose  milita- 
ri j vuol  fare  intendere , che  questo  ce- 
lebre architetto  civile , studiò  l’ arte  mi- 
litare su  quella  del  Machiavelli . Il  Re 
di  Prussia  ha  messi  in  eleganti  versi 
nel  poema  della  guerra  molti  precetti 
del  nostro  Segretario,  anzi  ad  osserva- 
re con  qualche  attenzione  la  sua  pror 
pria  condottarne!  governo  e nella  dire» 
zione  degli  eserciti,  vi  si  trova  una  con- 
formità tale  colle  regole  date  dal  nos  trò 
Autore , che  sola  basta  a lame  l’ elogio, 

ed  a costituirne  T eccellenza  ed  il  valo^ 

Voi,  J,  7 
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re (i). Si  è detto  che  Lorenzo  de’ Me- 
dici. Duca  d’Urbino’,  avesse  voluto 

(i)  Il  merito  di  quest*  opera  fu  conosciuto 
dagli  stessi  Oltramontani  fino  dal  primo  suo  > 
comparire  alla  luce.  Guglielmo  de  Bellay,  uo«  | 
mo  pratico  e versato  assai  nelle  cose  di  guer- 
ra t pensò  di  riformare  le  milizie  Francesi , e 
d’ istruirle  secondo!  precetti  del  Machiavelli. 
Fece  egli  dell'Arte  della  Guerra  del  nostro 
Autore  un  trattalo  suo  proprio , copiandolo 
quasi  a parola,  colla  sola  mutazione  di  averne 
tolta  la  forma  del  dialogo,  variati  pochi  vo- 
caboli tecnici , e fattavi  qualche  trasposizio- 
ne . Trovatosi  questo  trattato  dopo  la  morte 
di  lui  fra  i suoi  scritti , fu  pubblicato  a Parigi 
col  seguente  titolo  : n Insiructions  sur  It  faU 
de  la  guerre , extraieles  des  livres  de  PolybCf  Fron- 
Un,  Fegece , Machiavello , et  plusieurs  autres  etc, 
hons  autheurs.  A Paris  de  V imprimerle  de  Michel 
de  Fascosan  demourant  à l*  inseigne  de  la  fonlaine^ 

Bue  St.  Jacques^  iS55  avec  privilege  da  Roy , t» 

In  un’altra  edizione  fatta  aLionénel  i5^z 
di  questo  stesso  trattato  del  Bcllay  fu  indi- 
scretamente soppresso  il  nome  del  Machiavel- 
li , che  ne  è ti  proprio  e vero  autore , essen- 
dosi piioblicato  col  seguente  titolo  ; w Disci~ 
piine  MilUaire  de  Messire  Guillaume  du  Bellay 
Cheealier  de  l*  Ordre  , et  Lieulenant  generai  du  Rof 
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fargli  porre  in  pratica  le  sue  teorie  alla 
testa  di  un’ armata,  ma  che  egli  fosse 

à Tuririy  comprise  en  troìs  Utres',  premier ementf aite 
et  compiile  par  V auteur  tant  de  ce  qvHii  a leu  des 
anciens  et  modemes^  camme  Polybe , Vegece^  Fron- 
Un  , Coma  fan  , autreSy  que  de  ce  quHl  à </eu, 
et  pratiquées  armées  et  guerres  de  san  tems  n A 
Lyon  par  BenoUt  Rigaud  y \S^%.  In  questa  edi- 
zione vi  sono  alquante  mutazioni  e discrepan- 
ze, essendosi  adattato  l’editore  air  espressioni 
ed  all'ortografia  della  lingua  Francese  del  suo 
tempo,  variando  ancora  l’ordine  dei  capitoli 
quando  lo  ha  creduto  opportuno. 

Meglio  eseguita  e più  fedele  è una  tradu- 
zione in  linguaggio  tedesco  escila  alla  luce 
Del  ifiaS  in  MUmplegardt  o st^  Montbéliard, 
dedicata  a Lodovico  Federico  Principe  di 
Wiirteniberg  , col  titolo»  Kriegs  Kunst  Nico- 
lai Machiavelli.  » 11  traduttore,  di  cui  ci 
spiace  ignorare  il  nome,  poiché  non  vi  si 
scorge  espresso  che  per  le  sole  iniziali  U.  C. 
W.  V.  B. , con  altra  sincerità  che  quella  dei 
sopra  citati  editori  Francesi,  non  ha  nè  ac- 
comunato, nè  taciuto  il  nome  del  véro  Autore 
dell’  Opera.  Oltre  l' esattezza  e la  fedeltà  della 
versione , vi  si  osserva  ancora  la  correzione 
di  alcuni  errori,  che  s'incontrano  in  quasi 
tutti  gli  stampali , quali  noi  pure  abbiamo  po- 
tuto rettificare  mediante  il  riscontro  dell'au- 
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tanto  savio  da  non  ciraentarvisi  (i). 
Questo  racconto  non  è che  una  mera 
favola,  nè  il  Segretario  Fiorentino  ebbe 
altro  disegno  che  d’ istruire  gli  Stati 
dell’Italia  della  maniera  di  fortificarsi , 
e rendersi  capaci  di  sostenere  colle  loro 
proprie  forze  1^  loro  libertà.  Con  que- 
sta mira  avea  egli  fatto  adottare  dalla 
Repubblica  di  Firenze  un  piano  per 
* istabilire  un  corpo  di  milizie  nazionali 
e permanenti,  come  si  vede  dalle  due 
Provvisioni , una  per  le  fanterie,  e l’al- 
tra per  la  cavalleria,  delle  quali  era 

tografo.  Un  altro  pregio  particolare  è la  di- 
visione fattavi  per  Capitoli  delle  materie  piu 
interessanti , senza  però  alterare  in  alcuna 
parte  nè  la  divisione  dei  Libri , nò  il  dialogo, 
nè  Je  parole,  come  per  esempio  n DeW uso 
delle  Artiglierie  *,  m Dell*  utilità  o inutilità  delle 
Jortezì*  ec.Mj  come  pare  è notabile  l’altra  di- 
ligenza usata  di  avere  accennate  in  postilla  le 
cose  più  rimarchevoli . In  somma  è questa 
una  versione  veramente  corrispondente  al 
inerito  dell'  Opera . 

(i)  Cardano  De  uiilitate  ex  aduersis  capienda 
Lib.  ///.  - Bayle  ertic.  Machia 
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stato  esso  il  consiglierò , I’  estensore  e 
l’esecutore. 

I Discorsi  sopra  Tito  Livio , che  fu- 
rono scritti  insieme  colla  precedente 
Arte  della  Guerra , dopo  la  sua  dimis- 
sione dall’  impiego  di  Segretario , segui- 
ta nel  i5i2  nella  cacciata  del  Sederini, 
sono  superiori  a qualunque  lode.  Vi  è 
stato  chi  ha  riguardatoli  Libro  del  Prin- 
cipe come  un  compendio,  o un  estrat-. 
Co  dei  medesimi.  Chi  ha  avuta  questa 
opinione  non  aveva  osservato  che  T Au-  , 
tore  in  piìi  luoghi  dei  Discorsi  medesi- 
mi si  rimette  al  Libro  del  Principe,  co- 
me precedentemente  scritto.  L’epoca 
del  Principe  Tabbiamo  nella  Lettera  al 
Vettori  de’ IO  Ottobre  i5i3,e  quella 
de’ Discorsi  nel  Gap.  XXVII  del  Libro 
III , ove  egli  dice  che  la  città  di  Pistoja 
era  divisa  in  Panciatichi  e Cancellieri 
quindici  anni  sono;  la  qual  divisione  , an- 
zi guerra  civile , essendo  degli  anni 
1 5oo  e 1 5o  1 , resulta  che  i Discorsi  sono 
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posteriori  di  circa  tre  anni,  e scritti  ver- 
so il  i5i6. 

Del  rimanente  i suoi  fondamenti  po- 
litici sono  in  tutti  i di  lui  scritti  sempre 
uniformi  e costanti , e i suoi  principi , le 
sue  vedute,  le  sue  osservazioni  sempre 
gravi, giuste  e profonde.  Senza  stare 
a fermarsi  sulle  altre  sue  minute  cose, 
che  sono  ugualmente  piene  di  giudizio 
^ • e di  eleganza,  una  sola  considerazione 
rimane  da  aggiugnersi  in  lode  del  Ma- 
chiavelli cioè  che  la  sua  abilità  non  si 
limitava  soltanto  alla  teorica.  Le  Lega- 
zioni sono  un  monumento  luminosissi- 
mo della  sua  destrezza  nel  maneggio 
de’  più  scabrosi  affari . Vi  si  vede  risplen- 
dere uno  zelo  illimitato  per  gl’ interessi 
della  sua  patria,  una  facilità  poco  comu- 
ne nel  rappresentare  e nel  prendere  il 
vero  punto  degli  affari,  una  maniera  ef- 
ficace per  insinuarsi,  un’attenzione  sin- 
golare nello  studiare  le  persone  con  le 
^uali  trattava,  e nel  penetrare  le  loro 
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«cculte  mire  ed  intezioni,  — 


Operetta  y dice  giudiziosamente  il  Sig.. 
Proposto  Ferdinando  Fossi  nella  prefa- 
zione alla  citata  sua  raccolta  delle  lette- 
re , si  può  meglio  che  da  qualunque  altro 
suo  scritto  elaborato  e finito  ricavare  il  ve-r, 
ro  spirito  y carattere  e abilità  del  Segreta^- 
rio,  vedendovisi  dappertutto  , oltre  la  na- 
turalezza dello  stile , certa  profondità  di 
pensare , accompagnata  da  giuste  rifiessio- 
ni  secondo  V occorrenza  degli  affari,  che 
qualificano  V uomo  grande  anche  senza  stu- 
dio e senza  artifizio  — , 


La  elevatezza  del  suo  genio,  che  Io.  IX. 
costituisce  un  uomo  del  primo  ordine , . ** 
ed  uno  di  quei  talenti  straordinarj  cn.e.scrUtori ce- 
la. natura  non  5uole  riprodurre  se' 
con  rintervallo  di  secoli,  la  sua  perfet-  ^**^*'*^^* 
ta  cognizione  delle  cose  del  mondo, 
l’ingegno  suo  vastissimo  e perspicace, 
sono  cose  universalmente  riconosciute 
ed  attestate  da  quanti  lo  hanno  Ietto  ed 
esaminato.  Il  chiarissimo  Signor  Abate. 
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Antonio  Genovesi  lo  riconosceva  per 
il  primo , che  avesse  posti  de*  veri  prin- 
cipi sull’  indole  dei  popoli  e sulla  libertà 
d’Italia.  Monsig.  Giovanni  Bottari, 
nella  prefazione  alla  ristampa  dell’  £r- 
colano  del  Varchi,  lo  caratterizza  con 
questo  raro  ma  giusto  elogio  : — Che 
nelle  bisogne  di  nostra  Repubblica  impie^ 
gaio  mostrò  colla  prudenza  delV  adoperale» 
e coll*  acutezza  de*  suoi  scritti  chiarissimo 
argomento  a dell* altezza  del  suo  ingegno^ 
e della  sagac'Uà  del  suo  senno  maraviglioso 
in  conoscere  gV  intèrni  fini  degli  uomini , ed 
in  saper  volgere  a suo  piacimento  ambe  le 
chiavi  del  cuor  loro  — , Il  citato  altre  vol- 
te Gio.  Matteo  Toscano  cosi  elegante- 
mente lo  definisce  : — MachiaveUus  Fio- 
rentinus  f fertile  ingenium^  recondita  eru^ 
ditione  cum  expolisset  Etruscam  Comoe- 
diam,  Historiam  f Foesim  heroicam^  Bo- 
liticam,  omnes  denique  bonus  artes  pari 
felicitate  tractavit  — . Giusto  Lipsio»  uo- 
mo altrettanto  dotto  e profondo , quan- 
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to  delicato  e religioso,  fra  tutti  gli  Scrit- 
tori politici  del  Principato,  del  solo 
Machiavelli  dice  di  far  caso  : — Qui  nu^ 
per  aut  fieri  id  tentarunt  non  me  tenent 
aut  terreni  : in  quos  si  vere  loquendum  est 
Cteohuli  ìLlud  vetus  convenfdt:  A*{Ji,oÙO‘i» 
rò  wXéov  fjLépoi  Myóóv  re  ufÀij^os:  In- 
scitia  in  plerisque  et  sermonum  multi- 
tudo . Afisi  quod  unius  tamen  Machiavelli 
ingenium  non  contemno , acre , . subtile  , 
igneum}  et  qui  utinam  Principem  suum 
recta  duxisset  ad  templum  illud  virtutis  et 
honoris — ; e meglio  anche  pensato  avreb- 
be della  rettitudine  di  quel  libro,  se  aves- 
se fatto  riflessione  all’  oggetto  del  mede- 
simo . Di  esso  parlando  il  Còlerò  nella 
sua  elegante  e giudiziosa  epistola  de  Stu- 
dio politico  ^ cosi  si  esprime:  — Machia- 
pellus  in  decem  libros  priores  Titi  Livii  fa- 
cundus  est , et  ut  solet  acutus  — , Il  Var- 
chi stesso,  benché  d’altronde  suo  ne- 
mico riconosce  l’alta  sua  perizia  nella 
scienza  politica,  dicendo  di  lui;  — Cf^ 
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se  all'intelligenza  che  in  lui  era  de*gover» 
ni  degli  Stati , e alla  pratica  delle  cose 
del  mondo , avesse  la  gravità  della  vita  ag- 
giunta y si  poteva  piuttosto  con  gli  antichi 
ingegni  paragonare , che  preferire  a*  mo- 
derni — . Sono  queste,  come  ognun  ve- 
de, parole  di  un  uomo  che  avea  da  pih 
tempo  concepita  svantaggiosa  opinio- 
ne di  esso,  che  vuol  malignare  sopra 
ciò  che  è a confessare  dall’  evidenza  co- 
stretto ; simile  in  tutto  alla  testimonian- 
za del  Giovio  , che  fra  tante  falsità  in- 
ventate per  iscreditare  il  Segretario  Fio- 
rentino è forzata,  quasi  suo  malgrado, 
a dire  di  esso  : — Quis  non  miretur  in  hoc 
Machiavello  tantum  valuisse  naturam^  ut 
in  nulla  vel  certe  mediocri  latinorum  litte^ 
rarum  cognitioncy  ad  justam  recte  scriben- 
di  facultatem  pervenire  potuerit . ff abili 
siquidem  ingenio,  oc  ubi  solertiam  inten- 
derety piane  mirabili,  cuncta  quae  ad  gre- 
deretur  elegantissime  perficiebat  ; sive  se- 
ria f sive  jocosa  scriberentur  — , E ciò  ha- 
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sti  per  conoscere  quanti  e quali  uomini 
hanno  parlato  del  Machiavelli  e degli 
scritti  suoi  con  lode,  e con  ammirazio- 
ne (i) . 

(i)  Fra  le  testimonianze  onorevoli  per  il 
Machiavelli,  non  sono  da  lasciarsi  indietro 
alcuni  epigrammi  pubblicati  in  sua  lode  . In 
6ne  dell’elogio  del  Giovio  vi  è questo  di  An- 
tonio Vacca  : 

Quisquis  adii , saefo  flores  et  serta  sepulchra 
Adde , puer  , cineri  debita  dona  ferens . 

Mdm  veteres' beili  et  pacis  qui  reddidit  arteis  , 
Jam  pridem  ignotas  Regibus  et  populis; 

Etruscae  Machiavellus  honos  , et  gloria  linguae 
Hic  Jacet  ; hoc  saxum  non  coluisse  nefas  . 

Di  Giovanni  Latomo  à il  seguente  tetrastico  : 

Quum  sibi  praeteneras  odioso  radier  aureis 
yéro  , (>ix  aliquis^  Machiavelle^ferat  ; 

Id  vero  facias  : laudemque  e dente  pararis  : 
Quanta  fuit  linguae  visque  venusque  tuae  ! 

Sotto  il  ritratto  dell’  Autore , apposto  all’edi- 
zione fatta  all’Haja  nel  tjtS,  vi  è questo 
energico  distico  : 

Supremum  per  te  nacla  est  prudentia  culmeUf 
UUerius  nec  quo  progrediatur  habet . 

Gk>.'  Matteo  Toscano  nel  Peplo  d’Italia  fa  aUa 
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X.  Quantunque  la  principal  lode  del 
Machiavelli  consista  nella  scienza  del 

MarhiaveUi’  ni' 

mUa  betta  goveiTio,  nella  quale  niuno  certaraen- 
Uueratura . te  nè  degli  antichi,  nè  de’  moderni,  o 
Suo  stih . jjj  sorpassò  o lo  raggiunse;  pure  egli 
merita  uno  de’ primi  posti  anche  nella 
geniale  letteratura , in  cui  pareggiò , e 
superò  in  molte  cose  tutti  gli  altri  bei 
talenti  de’ suoi  tempi.  Egli  era  un  in- 
gegno vasto  e sublime,  che  in  tutto  an- 
dava a toccare  la  perfesioiie.  Se  a lui 
è debitrice  V Europa  del  H^tabilimento 
della  Commedia,  Io  è per  uno  de’ piò 

memoria  del  Machiavelli  quest* altro  elegante 
epigramma  : 

Quantum  Naturae  Studium  vis  insita  ad  omne 
Arte  juvante  valet^  Machiavette^  doces , 
Cultitts  adstricto  quis  pressit  palpita  socco  T 
Cui  mage  sunt  Thuscae  plectra  sonora  lirae  f 
Qua  populos  Rex  arte  regat , quo  jura  Senator 
Consilio  , quo  dux  temperet  arma  roones  • 

Tu  peuriat  lux  hisloriae  ; rebusque  gerendis 
Usibus  aptasli  facta  vetusta  novis . 

Denique  Flora  parens  tantum  Ubi  detulit  uni  , 
Quantum  vix_  mulUs  terra  latina  , decìxt . . 
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bei  pezzi  in  questo  genere.  La  Màndra- 
gola,  secondo  il  Sig.  Voltaire , vale  più 
di  tutte  le  commedie  di  Aristofane,  è 
fece  questa  per  la  prima  volta  in  Firen- 
ze tanto  strepito , che  il  Papa  Leone  X. 
conoscitore  e protettore  delle  buone 
arti,  volle  che  fosse  in  Roma  di  nuovo 
rappresentata . Oltre  a questa  che  si  - 
crede  la  prima,  e la  più  eccellente , al- 
tre quattro,ró|tvea  composte;  la  Òlizia 
riportata  irt  tiitte  le  edizioni  ; un’altra 
senza  titolo  ritrovata , e stampata  nella 
edizione  di  Venezia  del  1769,  e in 
quella  di  Londra  detta  il  Frate;  la 
Sporta  di  Gio.  Batista  Celli , il  quale , 
essendogli  capitato  alle  mani  il  MS.  di 
Niccolò,  la- diede  fuori  per  sua  con 
qualche  piccola  mutazione  ed  aggiun- 
ta ; e le  Maschere , di  cui  il  più  volte 
citato  Giuliano  de’  Ricci , che  ci  dà 
r aneddoto  della  Sporta,  dice  di  avere 
presso  di  se  Poriginale-,  ma  che  ad  onta 
delle  più  minute  ricerche  non  ci  è 


Digitized  by  Googli; 


stato  possibile  il  rinvenire  (i).  Le  sue 
poesie , se  non  sono  da  stare  perfetta- 
mente a confronto  con  quelle  di  Dante 
e del  Petrarca,  hanno  per  altro  pocQ 
da  invidiare  alle  migliori  cose  de’Poed 
•Toscani  e per  la  facilità  e per  la  grazia, 
e per  la  nobiltà  ed  aggiustatezza  delle 
idee  e de’  pensieri . I suoi  versi  non 
ismendscono  all’ opportunità  la  profon- 
dità delle  sue  cognizioni.  L’Asino  d’oro 
ed  i Capitoli , oltre  infinite  bellezze 
d'immaginazione,  sono  pieni  di  mo- 
rale e di  filosofia,  come  bene  avvisa 
r autore  dell’  elogio  di  Napoli , ed  in 
generale  hanno  tutta  la  maniera  Dan- 
• tesca . Ella  è cosa  da  far  maraviglia , 
come  un  uomo  tutto  immerso  nelle 
speculazioni  politiche , sapesse  cosi  leg- 

(0  Fu  trovata  e pubblicata  la  prima  volt^ 
nell’ edizione  di  Firenze  del  179^  un’  altra 
Commedia  in  versi  senza  titolo , il  di  cui  sog- 
getto è però  tale,  che  non  può  convenirle,  il 
titolo  delle  Mascheri . 
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giadrameiite  conversare  con  le  Muse , 
e riuscisse  bene  ugualmente  nell’epico 
e nel  lirico,  nel  serio  e nel  giocoso,  non- 
ostante che  ciascuna  di  queste  cose  ri- 
chieder soglia  un  talento  particolare. 

II  carattere  dello  stile  del  Machia- 
velli è la  eleganza  e la  semplicità:  pieno 
di  grazie  senza  artifizio,  e di  lepidezze 
senza  cader  nell’insipido,  chiaro  senza 
esser  verboso , breve  senza  dare  nel  mi- 
sterioso e nell’oscuro,  e sempre  adat- 
tato al  soggetto  eh* ei tratta.  Se  il  Segre- 
tario Fiorentino  è sembrato  al  Conrin- 
gio  dottissimo,  ma  non  eloquente,  è 
questo  uno  sbaglio  da  perdonarsi  ad  un 
oltramontano , il  quale  nella  sua  emen- 
dazione della  traduzione  del  Principe, 
ha  mostrato  di  poco  intendere  la  To-  , 
scana  favella,  ed  in  conseguenza  non 
era  in  stato  di  conoscerne  le  finezze. 
All’eccezione  di  esso,  ninno  nel  de- 
corso di  quasi  tre  secoli,  dacché  son 
pubblici  gli  scritti  del  Machiavelli,  lia 
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pensato  contrastargli  il  pregio  deH’ele- 
ganza,  della  natutalezza  e della  venu- 
stà; sopra  di  che  ci  dimettiamo  ai  dotti 
compilatori  del  Vocabolario  della  Cru- 
* sca,  che  lo  hanno  citato  come  testo  di 

lingua,  ed  al  carattere  che  ne  fa  il  Gio- 
vio  stesso,  il  quale  non  può  cadere  in 
sospetto  di  aver  voluto  mentire  in  fa- 
vore del  nostro  Autore: — Pédestrem 
patrìi  sermonis  facultatem  a Boccacii  con^ 
dìtoris  ve  tasta  te  dijffìuentem , novis  et  piane 
Atticis  vinculis  adstrinxerat , sic  ut  ille 
castlgatior^  sed  nonpurior  aut gravior  otio- 
SIS  ingeniis  exìstimetur . — 

XI.  Se  la  moltipKcità  delle  edizioni  ha 
qualche  parte  nel  decidere  del  merito 
re  del  Ma- Scrittore,  pochi  crediamo  che 
chiaveUi,  siano  quelli  che  possano  stare  a con- 
fronto del  nostro  Machiavelli,  relativa- 
mente a questo  non  equivoco  contras- 
segno  dellà  pubblica  stima.  Innumera- 
bili  volte  sono  state  le  sue  Opere  stam- 
pate e ristampate,  quando  separata- 
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mente,  e quando  tutte  in  un  corpo.  La 
prima  edizione  del  Libro  del  Principe, 
che  a noi  sia  nota  (i),  fu,  come  si  è 
altrove  accennato , fetta  in  Roma  per 
Antonio  .Biado  d’ Asola , a di  4 Gen- 
naio i532  con  grazie  e privilegi  di  Pa- 
pa Clemente  VII,  e di  altri.principi  ,ed 
è dedicata  a Filippo  Strozzi . I Giun-* 
ti  ristamparono  dopo  in  Firenze  pih 
volte  questo  trattato , particolarmente* 
nell’istesso  anno  iSSa,  e nel  1540,  de- 
dicandolo a Monsignor  Giovanni  Gad- 
di,  Cherico  della  Camera  Apostoli- 
ca. In  Venezia  fu  ristampato  in  casa 
de’  figliuoli  d’Aldo  l’anno  1 540 , da  Ga- 
briel Giolito  l’anno  i55o,  da  Domeni- 
co Giglio  l’anno  i554,  e da  molti  e 
molti  altri,  che  sarebbe  cosa  troppo 
lunga  e tediosa  il  voler  qui  tutti  regi- 
strare, Il  medesimo,  egualmente  che  i 

(i)  Dice  il  Bajle  che  questo  trattato  era  stato 
perla  prima  volta  stampato  nel  i5i5,  ma 
ni  uno  ha  mai  veduta  questa  edizione . ♦ 

Ko/. /.  8 . 


Digitized  by  Google 


ii4 

libri  dell’Arte  della  Guerra,  come  si  è 
notato  di  sopra,  comparve  anch’esso 
tradotto  in  linguaggio  tedesco  a Miim- 
pelgardt,  o sia  Montbéliard  1’  anno 
1623.  Il  Telio  lo  tradusse  in  latino,  e 
benché  poco  felice  ne  fosse  la  versione, 
pure  per  istima  di  Niccolò  fu  piò  volte, 
e in  varj  luoghi  ristampata.  Forse  per 
correggere  i difetti  della  traduzione 
del  Telio,  secondo  che  è accennato 
neir Avviso  premessovi,  un’altra  ver- 
sione latina  corredata  di  ottime,  note  , 
fu  fatta  da  Gaspero  Langenhert,  pub- 
blicata colle  stampe  di  Amsterdam  nel 
1699,  e dedicata  a Luigi  Duca  di  Bor- 
gogna , Nipote  del  Re  Luigi  XIV  di 
Francia.  Una  edizione  ce  n’è  di  Basi- 
lea fatta  da  Pietro  Perna  nel  i58o, 
alla  quale , comò  a tutte  le  altre , vanno 
unitele  opinionidei  Possevino,  le  de- 
clamazioni dell’ Osorio,  le  orazioni  di 
Agrippa  e di  Mecenate,  tratte  da  Dio- 
^e.  Questa  è la  traduzione  che  emen- 
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dò  il  Conringio,  e che  Ri  da  lui  pub- 
blicata  uisienie  con  la  Vita  di  Castruc- 
ciò,  e altre  cose,  preceduta  da  dòtte 
osservazioni  politiche  nel  1660  a Helm- 
stat.  Celebre  è fmalinente  T ottima  ver- 
sione Francese  del  Sig.  Amelot  de  la 
Houssaye,  la  quale  con  brevi  ma  sag- 
gie  note,  e con  la  sua  prefazione  apo-  ’ 
logetica  fu  stampata  in  Amsterdam  neh 
i683. 

I Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di 
Tito  Livio  furono  pubblicati  in  Roma 
l’ anno  i53i  per  Antonio  Biado  d’ Aso- 
la , con  grazie  parimente  e privilegi  di 
Clemente  VII  e d’ altri  principi  ; ed  è 
questa  r edizione  dal  Biado  dedicata^ 
al  più  volte  nominato  Monsig.  Gio- 
vanni Caddi , dèlia  quale  altrove  si  è 
fatta  parola.  I Giunti  gli  stamparono 
anch’essi  più  volte  in  Firenze,  special- 
mente  Tanno  i53x , e Tanno  1543, 
dedicandogli  ad  Ottaviano  dei  Medi-, 
ci.  Le  due  prime  edizioni,  Romana  e ' 
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Fiorentina , di  quest’  opera,  sono  con- 
temporanee, ma  quella  di  Roma  del 
Principe  precedè  sicuramente  la'  Fio- 
rentina di  alcuni  mesi.  In  Venezia  si 
ripubblicarono  i suddetti  Discorsi  da 
Melchior  Sessa  nel  1 534  > da’  figliuoli 
d’Aldo  nel  i54i,  da  Gabriel  Giolito  nel 
1 55o , e da  Domenico  Giglio  nel  i554. 
In  Parigi  furono  stampati  nel  i559,tra- 
. dotti  in  Francese  dal  Sig.  d’Herberay 
con  questo  titolo: — Les  Discours  de  Ves- 
tat  de  pair  et  de  la  guerre  de  Messìre 
Nicolas  Machiavelli — ; ed  in  Argentina 
nel  i6i8,  tradotti  in  latino,  ma  poco 
féliceraente , con  una  prefazione  apolo- 
getica del  traduttore  (i).  Finalmente, 
per  tacerne  infinite  altre , notabile  è 
quélla  di  Venezia  del  i63o , sotto  il 

(i)Una  traduzione  latina  dei  Discorsi  era 
stala  antecedentemente  eseguita  in  Mtimpel- 
gardti  col  seguente  tito1o:»»Nicolai  Machiavelli 
Floren.  Disputationum  de  Republica^quas  Discur- 
sus nuncupavit , Libri  III.  ex  Italica  Laiixu  facti  . 
Mompelgarti,  i588  in  8.^ 
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nome  anagrammatico  di  Amadio  Nic- 
colucci , la  quale  colla  sola  mutazione 
del  nome , fu  munita  di  tutte  le  con- 
suete approvazioni. 

Il  numero  dell’  edizioni  delle  Storie 
non  è minore  delle  precedenti.  I soli 
Giunti  ne  hanno  fatte  tre  in  Firenze , 
una  del  i532,  l’altra  del  i537>  ^ 
terza  del  i55i  , e di  queste  la  prima 
è dedicata  al  Duca  Alessandro  de’  Me- 
dici. Nel  i54o  i figliuoli  d’Aldo  le  ri- 
stamparono, e il  Giolito  nel  i55o.  Fu- 
rono anch’esse  dagli  Oltramontani  tra- 
dotte in  latino , cioè,  il  primo  libro  dal 
•Taulero,  pubblicato  nel  i564,,e  tutti 
insieme  uscirono  alla  luce  in  Argentina 
nel  i.6io,  e all’Aja  nel  i658. 

I libri  dell’  Arte  della  Guerra  furono 
i primi  che  occuparono  i torchi,  non 
trovandosi  altra  cosa  precedente  all’edi- 
zione fatta  di  questi’  da’  Giunti  a di  J 6 
d’ Agosto  i5ii.  I figliuoli  d’Aldo  ne 
replicarono  la  stampa  nel  1 540 , e nel 
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i55a  ; Coniin  da  Trino  nel  i54f',  e Ga- 
briel Giolito  nel  i55o. 

Molte. sono  le  edizioni,  che  furono 
fatte  ne*  primi  tempi  delle  due  Comme- 
die la  Mandragola  (i)  e la  Clizia,  dell^ 
Asino  d’oro, de* Capitoli,  e della  Novella 
di  Belfagor,  specialmente  in  Firenze 

(i)  Nella  Biblioteca  MagUabechi  di  Firenze 
vi  è un  esemplare  della  Mandragola  senza  data 
nè  di  tempo  uè  di  luogo  : ma  che  dal  segno 
della  carta , che  è il  giglio  Fiorentino , si  ri- 
conosce stampata  in  Firenze,  e dalla  forma 
del  carattere  apparisce  o del  secolo  decimo- 
quinlo,o  al  più  dei  primi  anni  del  decimosesto. 
IL  Sig.  Proposto  Ferdinando  Fossi  ne  ha  dato 
ragguaglio  nel  Tomo  tèrzo  del  suo  applaudi- 
to Catalogo  dei  Codici  stampati  del  secolo  de - 
cimoquinto  esistenti  in  quella  Biblioteca,  della 
quale  fu  degno  Prefetto . Facendo  fondamento 
sulla  forma  del  carattere  di  questo  Codice,  se 
ne  trarrebbe  un  argomento  che  questa, e for- 
se anche  le  altre  Commedie , sono  le  prime 
cose  composte  dal  nostro  Autore.  Ciò  non 
ostante  potrebbe  far  nascere  qualche  dubbio 
il  vedere  come  egli  parla  della  Mandragola 
a Francesco  Guicciardini  in  più  lettere  al  me- 
desimo, quali  saranno  riportate  nel  carteg* 
gio  familiare. 
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da*  Giunti . Per  quella  del  1549  5 chfe 
comprende  i suddetti  opuscoli  senza  le 
Gimmedie,  Guido  Machiavelli  figliuo- 
lo di  Niccolò,  fu  quegli  che  ne  diede 
allo  stampatore  P originale  ad  istanza 
del  Dottor  Marino  de’  Ciceri. 

Queste  che  abbiamo  riferite  sono  le 
mighori  ha  la  innumerabili  edizioni, 
che  sono  state  fatte  delle  Opere  del  Ma- 
chiavelli separatamente.Non  ne  manca- 
no poi  moltissime  anche  di  tutti  gli-scrit- 
ti  respetdvamente  noti,  raccolti  in  un 
corpo,  delle  quali  la  più  celebre  è quella 
volgarmente  detta  della  Testine  in 
4.®,  fatta  a Ginevra  nel  i55o  senza  da^ 
ta.È  questa  divisa  in  cinque  parti.  La 
prima  contiene  gli  otto  libri  delle  Sto- 
rie Fiorentine,  preceduti  dal  Proemio , 
e dal  Breve  di  privilegio  di  Papa  Cle- 
mente VII.  La  seconda  il  Principe,  la 
Vita  di  Castr uccio  Castracani,  il  Modo 
tenuto  dal  Duca  Valentino  ec.,  iRi-. 
tratti  delle-cose  di  Francia  e di  Ale  ma- 
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gna.  La  terza  i tre  libri  de^  Discorsi 
sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio.  La 
quarta  i sette  libri  dell^  Arte  della  Guei- 
4 ra,  e la  quinta  l’Asino  d'oro,  quattro 
Capitoli  in  terza  rima,  cioè  dell’Occa- 
sione, della  Fortuna,  dell’Ingratitudi- 
ne , deU’ Ambizione,  due  Decennali  pa- 
rimente in  terza  rima,  cioè  un  cotn« 
pendio  delle  cose  &tte  in  Italia  nello 
spazio  di  venti  anni,  e due  Commedie , 
che  sono  la  Mandragola  e la  Clizia. 
Questa  edizione,  che  ha  avuto  sempre 
grandissimo  credito  per  l’opinione  di 
accuratezza  e correzione,  ha  servito 
per  lo  più  di  esemplare  alle  altre  che 
sono  comparse  dipoi , fra  le  quali  de- 
gne di  special  menzione  ^no,  quella 
intrapresa  a Palermo  nel  i584  CO» 

(i)  Antoniello  degli  Anionielli  fu  l’editore 
della  citata  ristanpa  di  Palermo  divenata 
oramai  bea  rars^.  Egli  avea  promesso  di  pab. 
blicare,  oltre  a’ Discorsi  ed  al  Principe  del 
Machiavelli,  ancora  gli  altri  di  lui  opuscoli  , 
ma  prevenuto  dalla  morte  non  potè  compire 
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quella  latta  all’  Haja  in  quattro  tomi 
nel  1726,  e quella  di  Parigi  con  la 

il  suo  progetto,  onde  nel  1 588  con  la  data  di 
9oma  fu  stampato  come  per  supplemento  in 
fin  Tomo  in  8.®  V Asino  d*  Oro  j i Capitoli  del- 
f Occasione  , detta  Fortuna  , dell’  Ingratitudine  , 
ddtt  Ambizione  ; U Decennale  o Compendio  dette 
cose  fatte  in  dieci  anni  in  Italia  ^ la  Novella  di  ' 
Belfagor\la  Mandragola  e la  Clizia  . Per  dare 
adunque  un’  idea  non  meno  dell'  alta  stima, 
io  cui  erano  già  le  opere  pubblicale  di  Nic- 
colò, che  dell’ansiosa  brama  che  ave  vasi  fin 
d’ allora  dell’  inedite,  ci  giova  qui  il  riportare 
per  intiero  la  lettera  proemiale  dj^  questo  eie*- 
gante  volume.  ^ i 

M Lo  Stampatorea  chiunque  sa  conoscere  il 
••valore  dell’Opere  del  granMachiaveilo,salute. 

n L’ bavere  io  inteso  come  il  buono  stai»' 
$t  patore  Antonielio  degli  Antonielli  di  Pa- 
••  lermo  haveva  finito  il  corso  di  questa  mi- 
»»  sera  vita , senaa  haverti  però  attenuta  la 
••  cortese  promessa  che  ti  fece  nella  sua  .pi> 

, f>  stola , quando  ti  presentò  i Obcorsi  e*l  Pren- 
M cipe  di  questo  rado  huomo  da  lui  con  non 
M poca  'cura  stampati , mi  ha  mosso  a darti 
N hora  quel  che  in  detta  pistola  ti  promise, 
w che  furono  le  presenti  operette,  le  quali 
M .mi  giova  di  credere  che  sieno  per  esserti 
**  cosi  care,  porgendotele  io,  come  ti 

N sarebbero  siate  allbora,  havendo tele  egli 
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falsa  data  di  Londra  in  otto  piccoli 
ton>i  del  1 768 . Le  più  moderne,  cioè  la 
V eneta  del  1 769 , e quella  di  Londra  del 
1772  le  abbiamo  sul  principio  rammen- 
tate, egualmente  che  quella  del  1782  e 
del  1796  di  Firenze , e le  posteriori  di 
Livorno,  di  Genova  e di  Milano. 

Resta  finalmente  a render  ragione 
dell’edizione,  che  presentiamoal  pubbli- 

» porte  . Onde  se  ciò  mi  farai  apertamente 
w conoscere , m’  incorerai  d’  irti  porgendo 
w ogni  giorno  alcune  altre  cose  di  somi^ianti 
tt  materie , e per  avventura  non  men  piace- 
n voli,  non  già  di  questo  Scrittore,  percioc- 
n chè  io  non  so  ch’eglisen’habbia  fatte  altre, 
I»  eccetto  i predetti  Discorsi , il  Principe , le 
f*  Storie  di  Firenze,  e PArte  deUa  Guerra, 
» cbe  già  ti  sono  state  date  d’altri.  Bene  ho 
M d’ alcuni  udito  dire  che  egli  compilò  un* 
I»  volume  di  lettere  volgari,  ma  con  tutte  le 
t*  diligenze  usatevi,  non  ho  ancora  potuto 
w trovare  chi  se  le  habbia,  nè  chi  pur  se  le 
V habbia  vedute . Goditi  adunque  le  presentì, 
**  credendo  fermamente  che  se  mi  verranno 
M alle  mani , tosto  o tardi  che  le  haverai  e 
t*  amarai  come  io  desidero  a te  ogni  compiu- 
p ta  felicità . Di  Roma  a’ 20  di  Maggio  i588.  h 
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CO  ( 1 ). Quanta  diligenza  ci  era  possibile 
usare,  tutta  si  è adoprata , perchè  rie- 
scisse  la  più  ampia  e la  più  esatta . Per 
quello  che  riguarda  la  distribuzione 
degli  Scritti,  dopo  avere  esaminate  e 
confrontate  le  moderne  edizioni,  esche 
alla  luce  dall’epoca  del  1782,  ci  è sem- 
brato ragionevole  adottare  il  metodo 
delle  due  di  Firenze  degli  anni  1782  e 
1 796,  ordinandoli  per  materie  isteriche , 
politiche,  militari,  prose,  commedie ^ 
poesie , carteggi  diplomatici,  e carteggi 
privati  e familiari;  e riportando  a cia- 
scuna classe  ciò  che  vi  era  o totalmente 
o approssimativamente  relativo  . Noi 
rimettiamo  al  pubblico  erudito  il  giudi- 
care della  regolarità  del  metodo  da  noi 

fi)  Si  avverte  che  la  presente  Edizione  è 
fedelmente  fatta  sopra  quella  in  8.*^  in  otto 
tomi  del  i8i5  , vale  a dire  sopra  la 'più  com- 
pleta e la  più  perfetta  di  quante  altre  ne  sono 
comparse  al  FÌibblico , anche  a notabile  dif- 
ferenza. La  Prefazione  parimente  èl’lstessa, 
giacché  nen  ci  è sembrato  poter  dire  cos  a al- 
cuna più  acconciamente. 
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seguitato,  a con&onto  dell'ordine  che 
si  vede  tenuto  in  altre  edizioni  (i). 

Di  una  importanza  maggiore  che  il 
metodo  sono  le  cose  inedite,  delle  quali 
si  presenta  questa  nostra  arricchita  . 
Tutto  quello  che  gli'  editori  di  Firenze 

r»)  Della  disposizione  deir  Opere  del  Ma- 
chiavelli nell’edizione  di  Livorno  colla  data 
di  Filadelfia,  merita  di  esser  veduto  ciò  che 
con  tutta  la  giusta  ragione  ne  è detto  nel  ci- 
tato Avvertimento  al  Lettore  premesso  all’ot- 
tavo tomo  dell’edizione  di  Firenze  del  179^. 

1 Signori  Editori  di  Milano  si  protestano 
di  aver  variato  nell’ordine  da  tutte  le  altre 
edizioni , ristampando  per  U prime  quelle  opere  , 
che  sembrarono  loro  più  interessanti.  Fa  maravi- 
glia che  a fronte  degli  Scritti  Magistrali  del 
Machiavelli , quali  sono  le  Storie,  i Discorsi, 
l’Arte  della  Guerra  ec. , siano  sembrati  loro 
più  interessanti  la  Vita  di  Castruccio , la  De- 
scrizione del  modo  tenuto  dal  Duca  Valenti- 
no, i burlevoli  Capitoli  per  una  Compagnia  di 
piacere , la  puerile  Allocuzione  a un  Magi- 
strato ec.  *,  e fino  il  Dialogo  dell’  Ira  , Scritto 
leggiero,  e falsamente  attribuito  al  Machia- 
velli . Queste  ed  altre  simili  minori  cose  del 
nostro  Autore  sono  quelle  prescelte  per  for- 
mare , col  Libro  del  Frincipe , il  primo  tomo 
di  quella  edizione. 
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dèi  tyge  si  erano  riserbati  a pubblicare 
nella  serie  dei  carteggi,  a fornia  del 
loro  Avvertimento , è stato  da  noi  acqui- 
stato prima  di  accingerci  all’ impresa. 
Vengono  in  conseguenza  a luce  perla 
prima  volta  XLII.  Lettere  familiari , 
le  quali  illustrano  mirstbilmente  la  sto- 
ria e la  politica  dèi  tempo , gli  scritti , 
ed  anche  la  vita  del  Machiavelli^  si 
sono  scoperte,  e si  pubblicano  diverse 
altre  sue  Spedizioni  e Commissioni , 
che  erano  ignote  ; e per  queste  e per 
quelle  già  stampate  si  sono  aggiunti  do- 
cumenti e lettere,  che  le  schiariscono  e 
le  corredano  (i).  Queste  cose  di  nuova 
scoperta,  afhnchè  siano  riconosciute  a 
colpo  d’occhio,  saranno  segnate  cia- 

(f)  Nel  breve  Avviso  premesso  all*E^zione 
di  Milano  si  legge  annunziato,  che  in  quella 
moltissime  lettere  di  Machiavelli  sarebbero  per  la  pri‘ 
ma  volta  pubblicate , tutte  assai  importanti  si  per 
lo  stile  , che  per  le  materie  diplomatiche  , su  cui  si 
aggirano.  Tuttavolta , riscontrate  attentamente 
le  lettere  in  quella  Edizione  comprese,  non 
vi  se  Qe  è travata  neppur  una  di  più  di  quelle 
di  già  pubblicate  nelle  edizione  precedenti. 
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scuna  con  una  stelletta;  e sono  estratte 
dalle  pili  volte  citate  collezioni  Ricciana 
e Barberiniana,  dall’ Archivio  delle  Ri- 
formagioni,  e da  quei  Codici  Strozzia- 
ni , i quali  come  contenenti  materie  di- 
plomatiche, il  GranDucaLeopoldonella 
compra  dittane  depositò  nella  Segrete- 
ria Medicea,  detta  la  Segreteria  Vec- 
chia di  Stato . Noi  ci  siamo  assicurati 
della  gen  uinità  delle  medesime  co’npstri 
proprj  occhi,  e di  tutto  abbiamo  fatto 
diligente  riscontro  (i);  nel  che  fare  si 
è anche  avuto  luogo  di  verificare  gli 
Scritti  pubblicati  nelle  citate  edizioni 
di  Firenze;  ciò  che  in  esse  è stato  giu- 
stamente rigettato  o come  inutile  o co- 
me supposto  ; e ciò  che  potrebbe  essere 
di  nijo  vo  al  Machiavelli  falsamente  at- 
tribuito. Non  sarebbe  infatti  fuori  di  pro- 
posito , che  altri  volesse  rimproverarci 

( •)  Sull’ esempio  lodevole  degli  Editori  di  Fi  - 
renze  del  178*  e 179^  si  citano  da  noi  i luo- 
ghi . di  dove  sono  estratte  le  cose,  che  si  danno 
di  nuovo  in  questa  edizione,  affinchè  chiun- 
que possa  soddisfarsi,  volendo  farne  riscontro. 
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di  avere  omesse  tre  Lettere,  che  esistono' 
originali  nella  Magliabechiana , sotto- 
scritte  da  un  Niccolò  Machiavelli,  Gio- 
vanni Ridolfi  e Niccolò  Antinori , Com- 
missari ^ Pistoja.  Ci  erano  state  annun- 
ziate come  del  nostro  Niccolò.  Noi  le 
esaminammo,  e riconoscemmo  che  nè 
il  disteso  delle  lettere , nè  la  sottoscri- 
zione era,  benché  ne  avesse  qualche 
leggiera  somiglianza,  il  carattere  di 
Niccolò  il  Segretario,  Sapevamo  che 
contemporaneamente  viveva  un  altro 
Niccolò  di  Alessandro  di  Filippo  Ma» 
chiavelli,. cugino  del  nostro  ; e benché 
tutto  ciò  fosse  un  bastante  argomento 
per  rigettarle,  volemmo  tuttavolta  fere 
dei  riscontri  alle  Ri  formagioni  per  aver- 
ne prova  dimostrativa  a disinganno  di 
chi  potesse  essere  illuso  da  quella  sot- 
toscrizione; e trovammo  infetti,  oltre  il 
resto  del  carteggio,  di  cui  quelle  tre  let- 
tere fanno  parte,  il  decreto  della  Re- 
pubblica della  eiezione  e missione  di 
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due  di  quei  Commissari,  fra  i quali» 
Niccolò  di  Alessandro  Machiavelli,- 
come  è da  vedersi  dal  decreto,  che 
diamo  in  nota  (i).  Vi  furono  essi  spe- 
diti per  frenare  le  civili  discordie  fra  i- 
Panciatichi  e i Cancellieri,  e vi  fece 

(1)  Prìortt  LihertaUs^  et  VtxiUìfer  fusUticu  etc» 
Populi  Fiorentini  , singulis  atque  universis  etc. 

Confidando  assai  nelle  virtù  de*  magnifici  e di-' 
letti  Cittadini  nostri , Niccolò  di  Alessandro  Ma- 
chiavelli , e Giovanni  di  Tommaso  Ridolfi , U ab- 
biamo insieme  co*  nostri  Generabili  Collegi  ^ magni- 
fici Dùci  ^ e spettabili  Otto  della  nostra  città  y eletti,' 
e deputati  Commissari  colla  solita  amplissima  auto- 
rità nella  nostra  città  di  Pistoja , suo  contado , e 
distretto^  ad  esaminare^  decidere  e comporre  qua-  . 
lunque  controversia  e simulta  Jussi  nata  per  alcuna  • 
cagione  , e per  lo  avvenire  nascessi  in  detta  città , 
suo  contado  , e distretto  *,  et  ad  punire  qualunque  di 
alcuno  scandalo  o omicidio  fussi  suto  capo  o esecu-- 
tore , o per  lo  advenire  /assi  *,  nelle  quali  cose  , o ù» 
qualunque  altra  ragguardassi  alla  salute  e quiete 
della  detta  città  di  Pistoia  ysuo  cosUado,  e distretto 
n imponiamo  e comandiamo  prestiate  ai  prenomi^ 
stati  cittadini  e Commissari  nostri  non  altrimenti  oh- 
hedùnxaj  che  se  questa  Signoria' preunstialmente  vi 
comandassi, 

Datum  etc,  die  %Z  ApriUs  iSoi* 
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delle  gite  anche  il  nostro  Niccolò , ma 
non  in  qualità  di  Commissario,  ed  in 
tempo  diverso.  Vedranno  i nostri  Let- 
tori le  di  lui  gite  nella  serie  dei  carteg- 
gi di  Legazioni  e Commissioni. 

Erasi  sparsa  fra  persone  di  lettere 
opinione,  che  in  una  Collezione  di  Fil- 
ze di  antiche  lettere  originali,  divise  in 
V ol.  XXI , esistenti  pure  nella  Maglia- 
bechiana  , ivi  passate  dalla  Libreria  del- 
la Casa  dei  Signori  della  Missione  d 
S.  Jacopo  sopr’Arno,  si  contenessero 
delle  lettere,  o altri  scritti  del  Machia- 
velli . Noi  le  abbiamo  riscontrate  scru7 
pelosamente,  carta  per  carta;  si  è ve- 
duto essere  lettere  appartenenti  a un 
certo  Monsig.  Antonio  Lanfredini,  Pre- 
lato di  molta  considerazione  sotto  Cle^ 
mente  VII , a Monsignor  Bartolommeo 
Lanfredini  Vescovo  d’Arezzo,  e ad  al- 
tri personaggi  distinti  di  detta  famiglia 
Lanfredini,  ma  di  relativo  al  nostro 
Niccolò  non  esistere  neppure  una  rigà. 
Voi.  L 9 
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Riguardo  poi  a un  opuscolo  indto* 
lato  Dialogo  deW  Ira  ec. , che  nell’  edi- 
zione di  Livorno  fu  senza  alcuna  pro- 
va inserito  come  opera  del  nostro  Auto- 
re, e bonariamente  sulla  fede  di  quella 
riportato  nell’edizione  di  Milano , sia- 
mo stati  per  qualche  momento  incerti 
di  darlo  o non  darlo , non  già  come  ge- 
nuino, che  non  era  giusto  d’impor- 
re al  pubblico , ma  come  attribuito  al 
Machiavelli.  Nella  mancanza  totale  di 
ogni  benché  debole  argomento , a 
fronte  delle  forti  eccezioni , che  si  leg- 
gono neVi  Avviso  premesso  al  tomo  otta- 
vo dell’edizione  di  Firenze  del  1796  (i) 

(i)  Non  sarà  discaro  ai  nostri  Lettori, 
che  si  riporti  di  quell’  Avviso  lo  squarcio  , ove 
si  parla  di  quest’opuscolo,  affinchè  si  giu- 
dichi da  ciascuno  della  nostra  renitenza  ad 
adottarlo , almeno  fìn  che  non  sia  data  qualch 
prova  concludente , che  superi  la  forza  dell 
ragioni  per  escluderlo. 

V Perchè  dal  pubblico  erudito  .non  ci  sia 
$0  dato  debito  (dicesi  nel  citato di  tra- 
00  scuratezza , è qui  luogo  di  avrertire , che 
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ci  siamo  determinati  a non  aggrava- 
re i nostri  Lettori  di  uno  Scritto,  non 

I»  non  senza  ragione  abbiamo  tralasciato  d’in- 
tt  serire  nella' nostra  collezione  delle  Opere 
M un  Dialogo  intitolato  DdPùra  e de  modi  di 
I»  curarla , che  abbiamo  veduto  riportato  in 
t»  una  edizione  del  Machiavelli,  pubblicata 
Il  testé  in  Livorno  colla  falsa  data  di  Filadel- 
M fia  . Nel  raccogliere  gli  Scritti  del  Segreta- 
fi  rio  Fiorentino  niuna  cosa  ci  è accaduto  più 
ft  frequentemente,  che  l’incontrarsi  in  per- 
ir sone  che  presumevano  possedere  delle  cose 

I»  di  lui  inedite  ed  incognite Quelle  sole 

M che  si  sono  sostenute  a fronte  delle  regole 
ir  più  sicure  di  critica,  quelle  furono  e sono 
ir  state  adottate  nella  edizione  in  sei  tomi  in 
ir  quarto,  ed  in  questa  presente,  citando  i 
Il  fonti  donde  furono  estratte,  rendendone 
ir  in  somma  esattamente  conto.  Era  da  desi- 
li derarsi  che  l’autenticità  del  citato  Dialo- 
ir  go  fosse  assicurata  altrettanto . Ma  men- 
ir  tre  in  quella  edizione  se  ne  tace  ogni  ar- 
ri gomento,  ce  ne  sono  dei  ben  considera- 
li bili  per  dubitarne,  anzi  per  crederlo  onni- 
II  namente  supposto.  Ninno  indizio  ne  dà 
•I  nelle  sue  esatte  memorie  nè  il  diligenlissi- 
II  mo  Girano  dei  Ricci , nè  il  collettore , 
n qualunque  siasi , del  Codice  Barberiniano 
Il  ec.  11  MS.  da  noi  stessi  comodamente  esa- 
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privo  di  qualche  merito , ma  disso- 
migliante  nello  stile,  e senza  rela- 
zione veruna  nò  all’ opere,  nèallaper- 

H minato  non  è di  mano  del  Machiavelli, che 
I»  tutto  soleva  scrivere  e trascrivere  da  se , 
tt  fino  le  minute  sporche  delle  sue  Lettere , 
•»  nè  di  mano  di  alcuno  de'  suoi  cogniti  col> 
«»  lettori . Lo  stile  è dissimile  da  quello  del 
$$  Segretario  Fiorentino,  piuttosto  ricercata- 
n mente  fiorito,  che  profondo.  Tale  lo  trova 
M il  compilatore  stesso  dell'edizione  di  Livor- 
»*  no , che  ne  scusa  la  diversità , attribuendola 
tp  alla  gioventù  dell'Autore,  ed  immagiuan- 
pp  dosi  che  lo  abbia  scritto  circa  all'anno- 
$t  i5o4,  scusa  veramente  poco  plausibile,  ed 
tP  affatto  arbitraria.  Nel  i5o4  il  Machiavelli 
tp  non  era  un  giovinetto  retiorico.  Aveva 
pp  oramai  consumati  più  anni  nella  carriera 
fp  politica,  e sostenute  più  Legazioni.  Oltre- 
$p  diebè  e qual  riprova , od  anche  qual  sem- 
it  plice  indizio  abbiamo  noi  di  quell' epoca | 
M e quale  fondamento  di  credere  che  i due 
pp  interlocutori  del  dialogo  , Cosimo  e Nicco- 
M lò,  siano  Cosimo  Rucellai  e Niccolò  Mar 
pp  chiavelli,  come  francamente  asserisce  quel- 
w l’editore?  Lasciamo  a lui  l’incarico  di  giu> 
pp  stificare  la  sua  adozione,  e basti  a noi  1’  a- 
pp  vere  accennati  i motivi,  per  cui  lo  abblama 
I»  escluso  pp . 
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sona  del  nostro  Autore^  Noi  diamo  le 
opere  del  Machiavelli,  e non  pubbli- 
chiamo delle  Amoenitates  literarìae  , o 
delle  Deliciae  Eruditorum^ 

L’istpso  riguardo  siè  avuto  per  quel- 
le lettére^clie  si  dicono  scritte  a nome 
della  Repubblica,  e firmate  col  nome  del 
Segretàrio  .^  Furono  queste  pubblicate- 
per  la  prima  volta  in  Lucca,  cóme  si 
c altrove  accennato,  in  quel  tempo  in 
cui  qualunque  cosa  che  si  trovasse  por- 
tare il  nome  di  Niccolò  Machiavelli  era 
riputata  preziosa,  e che  erano  tuttora 
incogniti  i molti  Scritti , e le  tante  Let- 
tere di  altra  maggiore  importanza  ri- 
trovate dipoi.  Ma  dopo  quelle  scoper- 
te, noi  ci  appelliamo  al  giudizio  delle 
persone  di  buon  senso,  se  sia  o non  sia 
una  meschinità  T ingrossare  le  opere  del 
Machiavelli  con  un  numero  incompiu- 
to di  Lettere  > e le  piti  insignificanti  fra 
le  centinaia  e migliaia  di  quella  specie, 
che  esistono  alle  Riformagioni , ove 
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sono  ed  abbiamo  noi  stessi  veduti  gP 
interi  protocolli  del  tempo  che  il  Ma- 
chiavelli era  Cancelliere , o sia  Segre- 
tario ideila  seconda  Cancelleria  del  Go- 
verno. Forse  perchè  trovate  in  Archi- 
vi privati,  meritavano,  quantunque  di 
poca  o nessuna  entità,  T onorevole  di- 
stinzione di  essere  stampate  a preferen- 
za? Si  è da  noi  preferito  P estrarre  e 
pubblicare  piuttosto  delle  Lettere , in 
cui  si  combina  una  stretta  relazione  al- 
le Commissioni  del  Machiavelli,  ed  agli 
affari  più  gravi  e segreti  della  Repub- 
blica; e ciò  anche  colla  maggior  par- 
simonia (i). 

(i)  Si  giudichi  della  poca  importanza  di 
tali  lettere  da  queste  che  riportiamo  per  sag> 
gio  . 

Vicario  Episcopi  Luccusis  eie, 

pt  Noi  intendiamo  che  un  certo  Prete  Aa<. 
» tonio  di  Ser  Simone  da  S.  Pietro  molesta 
I»  armata  manu  e di  fatto  certi  beni  posti  nel 
»»  Vicariato  di  Lari , che  furono  consegnati, 
I»  giù  più  mesi  sono  , a una  Maria  Tedda, 


Digitìzed  by  Googh 


- - j — • 


i3S 

Per  la  correzione  non  abbiamo  vo- 

w vedova  fu  di  Piero  di  Ser  Siraone  da  S. 
Il  Pietro,  per  virtù  di  capitoli  Pisani*,  la  qual 
Il  cosa  ci  dispiace  molto , perchè  non  vor- 
II  remmo  che  in  sul  nostro  dominio  si  adope» 
II  rassi  forza  per  persona  alcuna,  etiam  reli- 
Il  giosa^  ma  se  pure  ci  pretendesse  ragione  in 
Il  questi  beni , o in  parte  di  essi,  la  addiman^ 
Il  dassi  per  via  ordinaria , come  debito  ed  o& 
Il  ficio  d’ ogni  uomo . Pertanto  noi  vogliamo 
Il  esortare  la  Reverendissima  Signoria  vostra, 
Il  che  voglia  avere  a se  detto  Prete  Antonio, 
Il  che  è sotto  l’obbedienza  di  vostra  Re  ver  en> 
Il  dissima  Signoria , e comandarli  che  desista 
Il  da  simili  violenza  e forza,  ed  oltre  a questo 
Il  sodi  sufhcientemente  detta  donna,  e suoi 
Il  lavoratori,  e procuratori  di  non  gli  offen- 
II  dere  personalmente  per  cagione  di  questi 
I»  beni,  o di  alcuni  di  essi,  che  intendiamo  va 
fi  continuamente  armato,  che  non  è officio  di 
fi  religioso , sotto  quelle  censure  e pene  parrà 
fi  alla  Rev.  Signoria  Vostra . 

Il  Farà  cosa  grata  a questa  Serenissima  Re- 
fi pubblica,  e degna  ttiam  di  se.  £ quando 
Il  per  le  sue  braverie  e insolenze  egli  non 
Il  volessi  obbedire , e che  ella  voglia  dare  li- 
ti cenza  al  Vicario  nostro  di  Lari , dove  sono 
Il  po>ti  questi  beni , che  gli.  ponga  le  mani 
Il  addosso , gliene  scrìveremo  lo  facci , a causa 
Il  che  ella  possa  farlo  obbedire  a’ cu  manda* 
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luto  fidarci  di  edizione  alcuna,  per 

tt  menti  della  Rev.  Signoria  Vostra.  Quae  lene 
n yaleat  iS  Julii  i5io. 

Coiuulibtts  Maris» 

»f  Egli  è stato  al  cospetto  nostro  Messer 
f>  Cristofano  di  Marco  Portughese,  e dice  che 
H venendo  costi  a Pisa  allo  studio,  perchè  dà 
tt  opera  a ragion  canonica,  con  sua  panni , 
tt  masserizie,  ed  argenti,  che  teneva  e tiene 
fi  per  suo  uso  di  mangiare,  gli  furono  tolti 
fi  costi  alla  porta  detti  arienti,  che  erano  in 
fi  fondo,  e fattoli  pagare  dodici  ducati  d’oro 
fi  per  detti  arienti.  Ora  lui  dice  essere  stu- 
fi deute,  e gentiluomo  in  suo  paese,  e che 
ff  questi  argenti  gli  porla  seco  dove  e’ va  a 
tt  studio  per  suo  uso  di  mangiare  e bere,  e 
tt  che  non  stimava,  che  simili  argenti  per  suo 
fi  uso  pagassino  cosa  alcuna.  Pertanto  noi 
fi  estimiamo  che  sia  bene  che  gli  sieno  resti- 
li tuitì  e* suoi  danari,  acciò  non  si  abbia  a 
fi  querelare  nel  paese  nostro  gli  sia  stata  fatta 
fi  questa  violenza,  e che  ne* paesi  suoi  e’ no- 
li stri  mercatanti  non  sieno  pagati  di  questa 
fi  medesima  moneta.  Che  in  verità  se  e’ sono 
fi  arienti  usati,  e per  suo  uso  di  mangiare  e 
fi  bere,  come  gentiluomo  Portoghese,  è d’a- 
M verne  buona  discrezione , come  noi  ci  cre- 
II  diamo  costi  ne  avete.  Bene  valete  ^ a 3 /u- 
tt  Ui  i5 IO.  n 


quanto  potesse  essere  accreditata,  o 

Le  altre  che  si  tralasciane  non  sono  gene- 
ralmente di  maggior  valore  di  queste  che  ab- 
biamo riportate;  nè  sapremmo  vedere  a qual 
punto  di  Storia  aneddoto  e importante,  o a 
qual  raro  e difficile  articolo  di  prudenza  poli- 
tica servano  di  documento;  e come  vi  si  rav- 
visi tutto  lo  spirito  del  Machiavelli,  conforme 
hanno  meritato  di  esser  magnificate  d^U’edito- 
tore  di  Livorno , ricopiato  anche  in  questo 
dall'  edizione  di  Milano , come  con  cieca  fede 
vi  è ricopiato  nell’ averne  saltata  una  de’aS  A- 
prile  i5i  I , e quel  che  è anche  più,  nella  visi- 
bile e grossolana  inavvertenza , che  alcune  di 
queste  Lettere  sono  del  tempo  e dei  giorni 
medesimi  ne’ quali  il  Machiavelli  era  lontano 
mille  miglia  da  Firenze,  cioè  in  Legazione  in 
Francia.  Dclli  quale  veramente  rimarchevole 
inavvertenza  giova  qui  riferirne  la  dimostra- 
zione, mediante  il  confronto  delle  lettere  sup- 
poste sciitte  dal  Machiavelli  in  Firenze,  e 
quelle  efl'ettivamente  scritte  di  Francia. 

Date  delle  Lettere  Date  delleLettere  dei- 
di Firenze . la  terza  e quarta 

Legazione  inFran- 
cia. 


i5  Luglio  i5io.  Fìca- 
rio  Episcopi  Lucensis, 


7 Luglio  i5i0  scri- 
ve da  Liaue . 


commendata  dai  suoi  propri  respettivi 


Luglio  ConsuUhut 
Maris . 


14  Agosto  Capitaneo 
Campili^*  • 

*5  detto  Vicario  Pisae. 
detto  Potatati  Pa- 
laiae» 

a<7  detto  Potatati  Ca^ 
se  inai. 

*9  detto  Vicario  Ctr^ 
taldi , 

«9  detto  Commissari is 
super  fovàs  . 
a*Setlembre  Vicario 
Montis  CasUlli  . 

5 detto  Consulihus 
Maris . 

1 1 detto  Potestati  Ter- 
rae  CoUensie  , 


1 8 detto da  Blois* 

a I detto  — «-  da  Blois* 

aa  Luglio da 

Blois . 

a5  detto  — — da  Blois» 

16  detto da  Blois. 

a9  detto da  Blois» 

la  Agosto  Ex- Curia 
Regis. 

i3  detto  — — daBloig. 

18  dello da  Blois. 

a 4 detto  da  Blois. 

a7  detto  — — da  Blois. 


3o  detto da  Blois. 

a Setlemhre  — da 
Blois . 

5 detto da  Blois. 

10  detto da  Blois. 
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compilatori  ; e non  si  è avuto  motivo  di 
pentirci  della  nostra  diffidenza . I no- 
stri principali  originali  sono  stati  i Co- 
dici, quanti  se  ne  sono  potuti  trovare , 
che  abbiamo  consultati  e confrontati 
fra  loro , e colle  edizioni  si  parziali,  si 
generali.  Nell’  incontrare  delle  varian- 
ti si  sono  preferiti  gli  autogTafi,  e dipoi 
di  mano  in  mano  i pih  degni  di  fede, 
ed  i meglio  corretti;  e si  è sempre  pre- 
scelto prima  la  Lezione  dell’autogra- 
fo, e in  mancanza  la  piti  naturale , ve- 
risimile ^ e corrispondente  al  sentimen- 
to dell’Autore.  Frutto  di  queste  colla- 
zioni è stato , non  solo  il  dare  l’ edizio- 
ne la  pili  accurata  e corretta,  ma  di  ri- 
conoscere altresì  che  le  pubblicate  fino 

i8  Settembre  i5ii.  i8  Selteinbre  ' i5i i. 

Capitaneo  Fivizzanù  Dal  Borgo  S.  Don* 

nino . 

i5  dello  — --da  Mi- 
lano . 

s8  detto  Consulibtti  24  detto daBlois. 

.Maris  . 
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ad  ora  non  sono  ^ qual  pili  qual  rneno  , 
interamente  esenti  da  difetto,  non  esclu- 
sa quella  tanto  stimata  e ricercata  delle 
Testine  , la  quale  non  è certamente  in 
quanto  a correzione  delle]  meglio  ese- 
guite (i) . E poiché  non  vogliamo  pre- 


(i)  Le  correzioni  che  qui  riportiamo  siano 
un  saggio  delle  mollissime  che  ci  ha  sommi- 
nistralo il  confronto  dei  Codici.  Sono  esse 
importantissime,  suppliscono  delle  mancan- 
ze , rettiBcano  e restituiscono  il  vero  senti- 
mento deli' Autore  ec.,  come  può  dalle  me- 
desime ciascuno  riconoscere. 

ERBORI  DELLE  EOI-  CORREZIONI  TRiTTB 

ZlONl  . DAI  CODICI  . 


J^££  LIBRO  DEL  PRINCIPE, 


Le  Città  di  Alema- 
glia  sono  liberalissime. 


Le  Città  di  Alema- 
gna sono  Uberissìtne  • 
Cap.  X. 


NET  DISCORSI, 


Dopo  un  eccellente 
principio  si  può  mau* 
Cenere  un  principe  de- 
bole . 


Dopo  un  eccellente 
principe  si  può  man- 
tenere un  principe  d«2- 
Lole . Lib.  1 , titolo 
del  Cap.  XIX. 


*4» 

sumere  che  altri  ci  creda  sulla  nostra 

SRKORI.  ‘ CORREZIONI.  ' 

• 

Nè  sapendo  i disor-  Nè  sapendo  i disor- 
dini Puno  dell’altro,  dini  l’uno  dell’altro, 
deliberarono  di  levate  deliberarono  in  una 
gli  alloggiamen  ti . sera  medesima  Puno  e Pal^ 

tra  di  levare  gli  allog- 
giamenti . Lib.  IH. 
Cap.  XVIII. 

N£££*  ARTE  VE££A  GUERRA, 

Non  possono  i ca-  Non  possono  i ca- 
valli, sendo  da  qual-  valli,  sendo  da  qual- 
che impeto  disordina-  che  impeto  disordina- 
ti , ritornare  negli  or-  ti,  ritornare  negli  or- 
dini   il  che  raris-  dini il  che  rattis- 
simo fanno  i fanti.  5Ìmo fanno  i fanti. Lib. 

II. 

Cesare  andando  in  Cesare  cadendo  in 

Affrica  , nell’uscire  di  Affrica , nell’uscire  di 
vmrey  disse:  Affrica  io  disse  : Affrica  io 

t’ ho  presa . t*  ho  presa  . Lib.  VI. 

fine . 

/ 

Sono  infinitissimi  Sono  infinitissimi 

altri  modiche  ciascu-  altri  modi,che  ciascu- 
no per  se  medesimo  no  per  se  medesimo 
può  leggere  e trovare,  può  fingere  e trovare . • 

Lib.  Vii. 
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parola,  come  noi  non  ci  siamp  affidati 

ERRORI . CORREZIONI. 

% 

NELLA  VITA  DJ  CASTRUCCIO, 

Intanto*! cavalli, che  Intanto  i cavalli  che 

erano  alle  mani  colle  erano  alle  mani  colie 
fanterie  nemiche, era*  fanterie  nemiche  era* 
no  ammazzati,  e quelli  no  ammazzali  e gua- 
senza  poter  difender-  sti,  senza  poter  difen- 
si«  dersi . 

NELLA  RIFORMA  DI  FIRENZE. 

Dove  è grande  egua-  Dove  è grande  egua- 
lità di  cittadini  non  vi  lità  di  cittadini  non  vi 
si  può  ordinare  prin-  si  può  ordinare  prin- 
cipato,se  non  con  mas-  cipato;  ed  in  quella  città 
sima  difhcultà,  perchè  doue  è grande  inegualità 
a voler  creare  una  re-  di  cittadini  non  vi  si  può 
pubblica  in  Milauo  ec.  ordinare  repubblica  , se 

non  con  massima  dif- 
fìcultà;  perchè  a vo- 
ler creare  una  repub- 
blica in  Milano  ec. 

Io  lascerò'il  ragio-  ^ Io  lascerò  il  ragio- 
nare più  del  principa-  narc  più  del  principa- 
to , e parlerò  della  re-  to,  e parlerò  della  re- 
pubblica , si  perchè  pubblica  \ sì  perchè  Fi- 
s’  intende  la  Santità  reme  è subietto  altissimo 

* 
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su  l’altrui,  diamo  qui  iii  nota  la  serie 

ERRORI.  > CORREZIONI. 

Vostra  esserci  dispo-  dajtigUartquesUiforma\ 
stissiina,  e si  crede  si  perchè  s’intende  la 
che  ella  differisca  a Santità  Vostra  esserci 
farlo  ec.  dispostissiraa  e si  cre- 

de che  ella  differisca 
a farlo  ec. 

MANDRAGOLA. 

Callimaco  esce  fuora  Callimaco  esce  faora 
£ Siro  con  seco . A £ Siro  con  seco  ha 
Suo  famiglio  ^ dirà  Suo  famiglio , e dirà 

L’ordin  dì  tutto  ec.  L’ordin  di  tutto  ec. 

Prologo  in  fine . 

CLIZIA. 

Quanto  si  è Unto  il  Quanto  si  è lieto  il 
giorno  ....  giorno  .... 

Tutte  le  genti  antiche  Tutte  le  genti  amiche 

Ognun  cantando  i no-  Egiam  cantando  i no- 
stri antichi  amori.  stri  antichi  amori. 

• •••  •••• 

Con  si  dolce  armonia;  C(m  sì  dolce  armonia, 
£ parli  remci  poi  ee.  Qual  mai  sentita  piU 

non  fu  da  voi  ; 

£ partireroci  poi  ec. 
Canzone  X. 
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de* Codici,  che  si  sono  consultati,  af- 

EBBOM.  COBBlZlOin. 

Sicché , o vecchi  amo-  Sicché , o vecchi  arao> 
rosi,  il  meglio  fare  rosi,  il  meglio  fora 
Lascrar  1*  impresa  a Lasciar  V impresa  a* 
giovinetti  ardenli,  giovinetti  ardenti, 

Che  per forf  opre  inten-  Ch*  a più  forte  opra  ia- 
ti ec.  tenti  ec. 

Canzone  dell’Atto  11. 

AND  RI  A, 

«.e’  s’appressa  il  tempo  ...  e’  s’appressa  il  tena- 
ch’io  arò  a vivere  a po  ch’io  arò  a vivere 
mudo  d’ altri  j ec.  a modo  d’ altri  j lascia- 

mi in  questo  tempo  vivere 
a mio  modo . Atto  1. 
Scena  1- 

...il  che  non  può  na-  ...il  che  non  può  na-’ 
scere  da  altro,  se  non  scere  da  altro , se  non 
che  riuniscono  qualche  che  nutriscono  qualche 
mostro . mostro . Atto  I.  Se.  V. 

Sim.  Che  domine  è?  Sim,  Che  domine  è? 
Dav.  Dice  che  tu  usi  Dav.  Una  cosa  da  gio- 
troppa  miseria  ec.  vani  ■ 

Sim.  Orsìiy  dimmi  che 
cosa  è ? 

Dav.  Dice  che  tu  usi 
•V.  troppa  miseria  ec. 

Alto  11 , Scena  V I. 
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finché  possa  chiunque  sodisfarsi,  e ri-  ^ 

ERRORI . CORREZIOKt . 

Ma  a caso  trovai  Bir-  Ma  a caso  trovai  Bir^ 
TÌa\  di  costui  domandato  ria  di  costui'^  domandai 
di  te  ^ risposerai  non  ti  lo  di  te  ; risposerai  non 
avere  veduto  * ti  avere  veduto . Alto 

11.  Scena  11. 

- Cheromoreèegliin  Che  romore  è egli 
mercato  ? quanta  gen>  in  mercato?  quanta 
te  vi  perisce  T gente  vi  piatisce^  Alto 

IV.  Se.  V, 

Se  seguita  di  dirmi  Se  seguita  di  dirmi 
ciò  che  vuole,  io  non  ciò  che  vuole,  egli 
prezzo , e non  curo  co-  udirà  ciò  che  non  vuole  ^ 
teste  cose.  io  non  prezzo,  e non 

curo  coleste  cose.  At- 
to V.  Scena  IV. 

COMMEDIA  IN  V'ERSI  SENZA  TITOLO, 

Sost.  Forz’  è eh*  ei  vada  qualche  volta  fuora. 
Nè  lecito  è sempre  a tua  posta  stia, 

Sost.  Forz’ è ch’ei  vada  qualche  volta  fuora, 

A te  basti  eh*  albergo  poi  ritorni , 

Nè  lecito  è sempre  a tua  posta  stia. 

Atto  111.  Scena  V.'f 

Voi,  /,  IO 
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scontrare  se  con  le  nostre  diligenze  e 
confronti  abbiamo  da  ogni  parte , e ad 
ogni  riguardo  colto  il  più  bel  fio- 
re  (i). 

(f)  I Codici  che  abbiamo  consultati  e col- 
lazionati sono  i seguenti  • 

Storie  Fiorentine  i primi  quattro  libri  autogra- 
6 , de* quali  il  libro  quarto  non  intiero , che 
termina  al  seguente  periodo  M Era  durata 
. ti  questa  guerra  dal  s s al  «7,  ed  erano  strac- 
»i  chi  i cittadini  di  Firenze  per  le  gravezze 
V poste  insino  allora,  in  modo  che  si  accor- 
ft  darono  a rinnuovarle.  n Esiste  nella  Bi- 
blioteca Mediceo  Laurenziana,  Pluteo  44. 
Codice  XXXVII. 

Idem  Libri  Vili,  Codice  che  nel  Catalogo  Ban- 
diniano  è detto  autografocumaZ^iu^iucome- 
ctionibus manu  ipsiusauclorù.l\ì  Pluteo  44.Cod. 
CLXIII. 

Idem  Libri  Vili.  <}odice  di  minor  merito  dei 
precedenti.  Ivi  Pluteo  44.  Cod.  XXXIV. 
Idem.  Codice  di  N.^  85.  della  Biblioteca  Ma- 
gliabechi . 

Il  Principe  con  la  Lettera  di  Biagio  Bonaccorsi 
al  Bellacci.  Codice  assai  rispettabile)  che 
si  crede  di  mano  dello  stesso  Bonaccorsi  . 
Esiste  nella  Laurenziana  , Pluteo  44.  Cod. 
XXXII.  Di  questo  codice  nelP  edizione  in 
4.^  'del  1781,  le  varianti  sono  in  piè  di 
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Giova  altresì  qui  ripetere  la  giusta 
avvertenza  della  Prefazione  del  1782  , 

pagina.  Noi  ne  abbiamo  trovate  qualchedu- 
na di  più,  eie  abbiamo  riportate  nel  testo. 
Idem.  Codice  della  Riccardiana  *5o:j. 

y^ita  di  Cattruccio . Della  Laurenziana  ,'  Plu- 
teo Cod. 

Idem.  Della  Magliabechiana.  Cod.  71. 

Modo  tenuto  da  yalentino  ec.  Cod.  Magliab.  7*. 
Novella  di  Belfagor . Codice  autografo  delia 
gliabechiana  N.^  S3S. 

Riforma  dello  Stato  di  Firenze , Ivi  Cod.  558, 
Ritratti  delle  Cose  di  Francia  . Ivi  Cod.  43. 

— Idem  . Codice  Riccardiano  1893. 

Ritratti  delle  cose  dell’  Alemagna  . Codice  della 

Magliabechi  43. 

Istruzione  al  Girolami . Ivi  Cod.  5^5,  1400  c 

14  <0. 

Andria,  Ivi  Cod.  autografo  N.*  950. 

— Idem.  Ivi  Cod.  autografo  N.'*  555, 

Clizia.  Cod.  Riccardiano  N.^  3834. 

ÌArte  della  Guerra . Primo  sbozzo  incompiulO| 
autografo . ‘ 

Descrizione  della  Peste . Autografo , meno  il 
Proemio . 

Commedia  in  versi  senza  titolo  . Autografo. 
Capitoli  per  una  bizzarra  Compagnia.  Autogr. 
Allocuzione  a un  Magistrato , Autografo  . 
Tutti  questi  Scritti  autografi  sono  compresi' 


l 
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cioè  che  negli  autografi,  e nelle  mi- 
gliori copie  MSS.  delle  Opere  del  Ma- 


nel  Codice  acquistato  dalla  Slrozziana , e 
ora  esistente  nella  Magliabechi  N.^  i45r. 
L’Autore  vi  è esteriormente , e due  volte 
indicato  in  assai  antico  carattere  col  nome 
anagrainmatico  dì  Amadio  Niccolucci\  ed  è 
cosa  rimarchevole  , che  la  già  accennata 
edizione  dei  Discorsi  fatta  a Venezia  nel 
i€3o , e per  conseguenza  posteriore  alla 
forma  di  quel  caratterre,  ha  coperto  il 
Machiavelli , con  piccola  variazione , sotto 
il  nome  medesimo , cioè  Amadio  Niccoluccio 
il  che  potrebbe  dare  qualche  indizio , che 
questo  Codice  non  fbsse  stato  ignoto  a 
queir  editore . È da  avvertirsi  che  oltre 
alle  cassature  e pentimenti  che  si  vedono 
nel  testo  di  questo  Codice,  vi  è una  carta 
annessa,  scritta  di  mano  dello  stesso  Nic- 
colò, nella  quale  si  contengono  altre  cor- 
rezioni appartenenti  ai  sette  libri  dell’Ar- 
te della  Guerra,  delle  quali  come  illustranti 
'*  il  testo  ci  siamo  interamente  approfittati  . 
Una  persona,  di  cui  rispettiamo  la  letteratu- 
ra e il  criterio,  ci  ha  annunziato  un  suo 
dubMo,  che  la  Descrittone  della  Peste  non 
sia  opera  del  ^Machiavelli.  Certo  è che'  il 
Proemio  f Come  lo  abbiamo  di  sopra  accen- 
nato ,'nbn  è nel  Codice  scritto  di  mano  di 
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cliiavelli  non  sono,  se  non  rare,  certo 


lui  ; lo  è bene  tutta  la  Descrizione , egual- 
mente che  ogni  altra  cosa  in  detto  Codice 
contenuta  ; lo  stile  , i concetti , non  lo 
smentiscono}  l’epoca  in  cui  dee  essere  stata 
scritta , cioè  nell’  ultimo  tempo  di  sua  vita , 
Ae  è quello  appunto  della  maggior  ferocia 
di  quel  morbo,  non  somministra  gran  prò* 
babilità , che  egli  si  volesse  occupare  di  ri> 
copiare  gli  scritti  altrui.  Che  se  vi  rac' 
conta  il  suo  passaggio  alle  nozze  della  gio- 
vine incontrata  in  S.  Maria  Novella, quan- 
do la  Marietta  sua  moglie  era  indubitata-, 
nicute  viva  , da  tutte  le  altre  avventure  che 
egli  vi  descrive,  si  conosce  bene  essere  una 
delle  cose  inventate  per  rendere  più  gio- 
conda la  narrazione.  Checché  sia  di  ciò 
noi  saremmo  docili  a ricrederci , se  fosse 
prodotta  una  prova  positiva  in  contrario. 

Decennale  primo  . Codice  Magliabechiano  N.® 

<J04. 

Decennali  concetterà  italo-Lalina  ad  Alaman- 
no Sai  viali... Codice  Laurenziano.  Pluteo  44 
N.®  XLI. 


Ode.  Se  avessi  Parco  e Vale. 

Carmen.  Poscia  che  aW ombra  sotto  questo  alloro. 
Sonetto.  Se  sanza  a voi  pensar  solo  un.  momento. 
Stanze  ^ e lo  sperar  cresce  il  tormento  • 

’ Nasconde  quel  con  che  nuoce  ogni  fera. 
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maniere  antiquate , quali  si  vedono  in 
taluna  delle  prime  edizioni,  e con  mag- 
giore affettazione  e profusione  in  qual- 
che moderna.  Noi  non  ne  portiamo 
esempi , per  non  stancare  i nostri  Let- 
tori, i quali  ne  possono  vedere  un  jjre- 
vissimo  saggio  nel  citato  Avvertimento 
all* ottavo  tomo  dell’edizione  di  Firenze 
del  1796.  Vero  è peraltro  che  egli  non 
era  molto  accurato  nell’ortografia;  e 
- per  convincersene  basta  riscontrare  gli 
originali , specialmente  delle  sue  Let- 
• * tere,  ove  sono  frequenti  anzi  che  no 


CodiceLaurenziano.  Pluteo  XLI.  N.**  XXXIII 
intitolato  H Carmina  divenortun  n . 

Serenata . Codice  autografo  Magliab.  N.^  ZZ5, 
Del  Dialogo  sulla  Lingua , e delle  Lettert  si  è 
gpà  detto  donde  sono  state  estratte . 

Nei  Ditcorsiy  non  essendosi  ritrovato  alcun 
Codice  autografo,  nè  di  pregio,  abbiamo 
consultata  l’edizione  del  Biado  del  iSSi , 
quella  di  Bernardo  Giunti  del  i545,  e la 
successiva  del.iSSi,  e tutte  le  altre  che 
hanno  maggiormenta  riscossa  la  pubblica 
estimazione . 
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voci  e nomi  alterati,  e variati,  punteg- 
giature , articoli,  e modificazioni  di  ver- 
bi nè  uniformi  nè  esatte.  Quel  grande 
ingegno  non  era  fatto  per  consumarsi 
in  simili  tenui  osservanze  grammatica- 
li  . Ove  peraltro  ha  voluto  lo  ha  sapu- 
to fare,  come  si  vede  specialmente  nel- 
le Commedie,  che  sono  il  fiore  più  pu- 
ro di  nostra  lingua.  Del  rimanente  sa- 
rebbe un  fargli  torto,  tanto  a ricuo- 
prirlo  di  quella  falsa  patina  di  antichità, 
quanto  a seguirlo  scrupolosamente  nel- 
la irregolarità  della  sua  ortografia . 
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NICCOLÒ  MACHIAVELLI 


Da  Bernardo  di  Niccolò  Machiavelli, 
e da  Bartolommea  di  Stefeno Nelli,  Ve- 
dova di  Niccolò  Benizi,  nacque  in  Fi- 
renze il  di  3 di  Maggio  del  1469  Nicco- 
lò Machiavelli , detto  T Istorico , e co- 
nosciuto comunemente  sotto  il  nome  di 
Segretarjo.^oren tino. L’origine  di  sua 
famiglia  risale  agli  antichi  Marchesi  di 
Toscana,  e specialmente  ad  un  Mar- 
chese Ugo,  che  fiori  verso  Panno  85o, 
stipite  comune  di  quei  Signori,  che  do- 
minarono in  Val  di  Greve  e in  Val  di 
Pesa , i quali  ne’  principi  della  Repub- 
blica Fiorentina  ne  circoscrivevano  da 
quella  parte  il  Contado,  e che  a misura 
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del  di  lei  ingrandimento,  furono  dalla 
medesima  umiliati  e soggiogati.  I Ma- 
chiavelli erano  Signori  di  Mpntesper- 
toli,  ma  preferendo  la  cittadinanza  di 
Firenze  all'inutile  conservazione  della 
memoria  d’ un’ illustre  prosapia,  si  sot- 
tomessero  alle  leggi  di  quella  nascente 
Repubblica , per  goderne  gli  onori . F u 
questa  famiglia  una  tra  quelle  di  Parte 
Guelbi  del  Sesto  di  Oltrarno,  che  abban-* 
donarono  Firenze  nel  ii6o  dopo  la  rot- 
ta di  Monteaperti . Ristabilita  colle  al- 
tre in  patria,  fu  decorata  tredici  volte 
del  grado  di  Gonfdoniere  di  Giustizia, 
dignità  corrispondente  a quella  di  Do- 
ge , ed  ebbe  in  varj  tempi  cinquantatre 
Priori , i quali  insieme  col  Gonfalonie- 
re formavano  la  suprema  Magistratura 
della  Repubblica.  La  stirpe  della  ma- 
dre era  ugualmente  chiara  e distinta, 
non  tanto  per  T antichità  e nobilità  del- 
r origine,  proveniente  dagli  antichi 
Conti  di  Borgonuovo  di  F ucecchio,no- 
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ti  fino  dal  decimo  secolo,  quanto  per  gli 
onori  goduti  in  Firenze,  ove  ebbe  un 
Francesco  di  Nello  Gonfaloniere  nel 
i36i,  e cinque  Priori.  Bernardo  padre 
di  Niccolò  fu  Giureconsulto  e Tesorie- 
re della  Marca;  e con  quei  ministeri  so- 
stenne il  lustro  della  famiglia , superio- 
re alla  mediocrità  delle  sue  fortune . 

Qual  fosse  T educazione  del  nostro 
Niccolò,  e da  chi  eila  ricevesse’,  non  è 
noto . Nacque  per  altro  fortunatamente 
in  un  tempo  il  più  hivorevole  alle  buo  - 
ne  lettere,  che  dalla  barbarie  de’  pros- 
simi secoli  emergevano  col  più  gran- 
de splendore,  ed  ebbe  una  madre  poe^^ 
tessa,  ed  amante  delle  medesime.  I pri- 
mi saggi  della  sua  capacità  gli  diede 
presso  Marcello  Virgilio,  sotto  del  qua- 
le fu  collocato , per  quanto  dicesi , nel 
1494.  Circa  cinque  anni  dopo,  in  età  di 
non  più  che  ventinove  anni , fu  preferi- 
to fra  quattro  concorrenti  per  il  posto  di 
Cancelliere  della  seconda  Cancelleria 
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de’Signori,  in  luogo  di’ Alessandro  Brac- 
cesijper  decreto  del  Consiglio  Maggio- 
re del  di  19  Giugno  1498.  Quindi  nel 
di  i4  del  seguente  Luglio  da’ Signori  e 
Collegi  ebbe  incarico  di  servire  anche 
nell’  Uffizio  de’  Dieci  di  Libertà  e Pace , 
ove  quantunque  la  prima  commissione 
fosse  per  il  solo  mese  d’ Agosto , prose- 
gui poi  ad  esercitare  la  carica  diSegre- 
tarìo  fino  alla  sua  cassazione  (i) . 

(i)  I due  nominati  Decreti,  estratti  dal 
Protocollo  esistente  nelle  Riformagioni  delie 
Deliberazioni  de  Signori  e Collegi  dal  1494  ^ 
iSoz,  sono  i seguenti  : 

. Die  i5  Mensis  Junii  1498  ia  Consilio  Octua- 
ginta  Virorum.  prò  secunda  Cancelleria  loco  Ser  A- 
lèxandri  Braccesi  privati  a diclo  Officio^  ex  pluri- 
mis  nominatis  • et  scrutiuatis , juxta  formam  legis 
de  materia  disponentis^  remanserunt  electi  infra- 
scripti  quatuor  videlicet . 

Dominus  Franciscus  Angeli  de  Gaddis  , 

Ser  Andreas  Romuli  LaurentU  Filippi  y 
Ser  Franciscus  Ser  Baronie  Francisciy  et 
Nicolaus  Domini  Bernardi  de  MachiavelUs  . 
Missis  singulariter  ad  partitum'in  Consilio  Malori 
suprascriplis  Domino  Francisco  de  Gaddis  ^ Ser. 
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• Nel  giro  di  soli  quattordici  anni  e cin- 
que mesi  eh’ ei  coperse  questi  importan- 
ti posti,  oltre  le  ordinarie  occupazioni, 
le  quali  non  portavano  meno  che  il  car- 
teggio interno  ed  esterno  della  Repub- 
blica, i registri  de’ consigli  e delle  de- 
liberazioni, i rogiti  de’ trattati  pubblici 
con  gli  Stati  e Principi  stranieri  ec . 
ventitré  legazioni  estere,  oltre  frequen- 
tissime commissioni  interne,  ei  sosten- 
ne per  affari  per  lo  pih  gelosissimi  e di 

'Andrta  Romuli , Ser  Francisco  Ser  Baronis , et 
calao  de  Machiavellis  ^ qui  sub  die  i5  ejusdem  re^ 
manserunt  ut  supra  electi  in  Consilio  Octuagintay 
praefatus  ^colaus  de  MachiaveUiSjOb tento  legitime 
partito  : habuit  majorem  numerum  fabarum  nigra^ 
rum;  Et  sic  juxta  formam  legis  remansit  electus 
prò  dieta  secunda  Cancelleria  , loco  dicti  Ser  Ale~ 
xandri  Braccesi  ; et  prò  residuo  temporis  electionis 
ipsius  Ser  Alexandri  cum  eodem  salario  etc.  ^ 

Die  1 4 Julii  1498.  Item  dicti  Domini  simul  adu- 
nati etc,  servatis  etc.  deliperaverunt  quod  Nicolaut 
Domini  Bernardi  de  Jilfachiavellis  eorumCancellariu^ 
inserriat  usque  ad  per  totum  mensem  Augusti  prox, 
fuiur.  Ofjicio  Decem  Ldbertàtis  CivUatis  Dorentia» 
etc.  . . • . 
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somma  rilevanza  per  lo  stato  di  Firen- 
ze. Quattro  voltel  fu  presso  al  Re  di 
Francia,  allorché  era  questi  T unico  po- 
tente alleato  della  nostra  Repubblica  i 
due  volte  all’  Imperatore  ; due  volte  alla 
Corte  di  Roma;  tre  volte  a Siena;  tre  a' 
Piombino  ; alla  SignoradiFiirli;  al  Du- 
ca Valentino;  a Gio.  Paolo  Bàglioni 
Signore  di  Perugia;  più  volte  fu  man- 
dato al  campo  contro  i Pisani;  due  vol- 
te in  Pisa  medesima,  in  occasione  cioè 
del  Concilio,  e per  erigervi  la  Citta- 
della ; e finalmente  in  varie  parti  del  Do- 
mmio  per  arruolar  truppe,  eper  altri  im- 
portanti bisogni  dello  Stato . Quanta  de- 
strezza egli  adoprasse  in  si  fatti  maneg- 
gi , le  lettere  che  di  lui  ci  rimangono 
ne  fanno  quella  testimonianza,  che  non 
sarebbe  possibile  rendere  con  parole . 

Le  sue  fatiche  non  si  limitarono. per 
altro  all’  adempimento  esatto  delle  sole 
incombenze  indispensabili  del  suo  mi- 
nistero. E difficile  a giudicarsi  qual  fos- 
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se  in  lui  maggiore  o la  capacità^  o lo  ze- 
lo per  la  patria.  Se  non  gli  riusci  di 
salvarne  P intiera  libertà,  non  gli. man- 
cò che  una  maggior  fiducia  e concor- 
dia de’  suoi  concittadini , e tempi  meno 
turbolènti  e disperati.  Ciò  nonostan- 
te gli  si  dee  la  gloria  di  averlo  tentato , 
per  quanto  la  sua  influenza  negli  affari 
glie  lo  permetteva.  Egli  gettò  lo  sguar- 
do sullo  stato  vacillante  della  Repub- 
blica , e ravvisò  i difetti  che  ne  minac- 
ciavano r esistenza . Uno  de’  più  rile- 
vanti era  l’ adoprare  armi  mercenarie, 
le  quali  assorbivano  le  sostante  dello 
Stato  senza  abbracciarne  gl’interessi,  e 
rendevano  piuttosto  timore  che  servi- 
zio . A questo  si  provò  di  rimediare  col- 
lo stabilimento  delle  milizie  nazionali, 
che  egli  consigliò  ed  esegui.  Le  conse-  - 
guenze  del  furor  delle  parti , onde  era 
agitata  Firenze,  i falli  dell’imbecille 
governo  di  Piero  Sederini,  potè  piut- 
tosto conoscerli  che  ripararli.  Soleva 
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dire  rapporto  alla  condotta  del  Gonfalo- 
niere, che  si  era  dato  tutto  in  braccio  al- 
la Francia  .* — La  buona  fortuna  de*  Fran- 
cesi ci  ha  fatto  perdere  la  metà  dello  Stor- 
to', la  cattiva  ci  farà  perdere  la  libertd.  — 
Niuna  predizione  politica  mai  si  av- 
verò meglio  di  questa . Appena  le  for- 
ze della  Francia  ebbero  in  Italia  decli- 
nato, si  vide  serrarsi  sopra  Firenze  da 
tutte  le  parti  la  tempesta.  Rimasta  essa 
nuda  ed  esposta  al  risentimento  degl’im- 
periali e degli  Spagnuoli,  era  giunto  il 
tempo  di  pagar  le  pene  al  Pontefice 
Giulio  II  del  ricetto  dato  in  Pisa  al  Con- 
cilio . Invano  si  usarono  le  rimostranze 
per  liberarsi  dall’  onerosa  ed  ingiusta 
contribuzione  di  centomila  fiorini , pre- 
tesa dall’  Imperatore  contro  la  fede 
de’ trattati.  I Medici  esuli  furono  pi£i 
generosi  delle  sostanze  della  Repubbli- 
ca, e ne  premessero  anche  di  più  pur- 
ché fossero  rimpatriati.  Cosi  fu  presa  a 
Mantova  la  risoluzione  di  mutare  lo 
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Stato  di. Firenze.  Quindi  avanzatisi  gli 
Spagnuoli  nella  Toscana,  espugnato 
inaspettatamente  e saccheggiato  Pra- 
to , mentre  correvano  pratiche  d’ accor- 
do, si  s ollevò  nella  città  la  parte  de’ Me- 
dici , e il  Gonfaloniere  perpetuo  Sede- 
rini dovè  cedere  e ritirarsi . La  mutazio- 
ne totale  che  ne  segui  involse  nell' in- 
fortunio del  Gonfaloniere  anche  il  Se- 
gretario. Fu  il  Machiavelli  pertanto 
per  tre  consecutivi  decreti  della  nuova 
Signoria  degli  8,  io  e 17  Novembre 
i5i2  prima  cassato  e privato  di  ogni 
ufizio,  poi  relegato  per  un  anno  nel 
Territorio  e Dominio  Fiorentino,  e in- 
terdetto dal  por  piede  nel  palazzo  de’ 
Signori  (i). 


(1)  Ecco  i Decreti  che  riguardano  la  sua  di- 
missione. Die  8 Novembris  i5i», 

Praefati  Hfagnijici  et  Excebi  Domini^  et  Ve- 
xillifir  simul  adunati  etc,  absente  Magnifico  Do- 
mino Paulo  de  Vectorb  ^ uno  ex  dictis  Magnificis 
Dominb  CoUegiij  domi  aegrotante  ^ vigore  cujus- 
cumque  auctoritatiSy  potestatiSy  eùdent  per  quae- 

VoL  /.  li 
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Fino  a questo,  segno  la  sua  disav- 
ventura poteva  dirsi  meno  deplorabile 

ewnftt4  Statuto  et  Ordinanunta  PcpuU  et  Comunis 
Florentiae  €oncessOie  et  altribtUae  y'et  omnì  meliori 
- modo  etc.^  servatis  seruandis  etc.  y et  ohtento  par- 
tito inter  eot  per  omnes  fabas  lUgras  , cassaverunt , 
prÙHwerufU  y et  totaliter  amouerunt, 

Nicolaum  Domini  Bernardi  de  Machiavellie  ab 
et  de  OJJicio  Cancellariisecundae  Cancelleriae  prue- 
fntorum  Magnificonan  et  Exceltormn.  Dominorum 
Florentiae  y et  ab  et  de  Ofjkio  sive  exercitio  y quod 
ipse  Nicolaus  hactenus  habuit  et  exercuit , sive  ha-  ' 
bere  et  exercere  consuevit  in  Cancelleria  y sive  prò 
computo  Cancelleriae' Màgistratus  Decem  liberta- 
tis  et  Pacis  Excelsae  BeipubUcaeFloreutinae;  ipsum- 
que  Nicolaum  prò  cassoy  privato  y et  totaliter  amoto 
ah  et  de  hujusmodi  ófficiis  y sive  exercàis  y et  quo- 
libet  eorum  habendum  esse  y et  haberi  debere  de  cae- 
tero  voUurunty  decreverunt  y et  mandaveruat . Man- 
dantes  etc. 

Die  IO  Mensis  Novemhris  iSii.Item  dicti  DD, 
et  VexilUfer  simul  adunati  etc.yjustis  de  cansis  mo- 
ti y ut  dixerunt  y et  servatis  servandà  ete.  deUbera- 
verunty  et  deliberàndo  relegaveruat 

Nicolaum  Domini  Bernardi  de  MackiatfelUty  Ci- 
vem  Florentimm  y olim  unum  ex  Cancellariis  dicto- 
rum  Dominoruik  , in  territorio  et  dominio  Fioren- 
tino per  unum  annum  continuum  prox.fùt.  ab  ho- 
die,  quae  confinia  servare  teaeatur  et' debeat y nec 
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per  lui  medésimo,  chè  per  la  Repub- 
blica, la  quale  perdeva  in  esso  Tunico 

de  dieta  donunia  et  lerritorìo  Florerdùto  exeat  nec 
exire  debeat , sub  poena  eoram  indigmUionis  ; et 
quod  prò  ohservantia  supradiclorum;  et  dictae  relè-' 
gationis  debeat  dare  et  det  dictis  Magnificis  et  Ex- 
celsis  DD.  eosdem  fidejussores , sim  expromissores  , 
quos  hodù  oh  similem  causam  dederat^  ut  apparet 
jnanu  Ser  dntonii  de  Bagnane , qui  se  sub  dieta 
eadem  poena  fior»  lOOO  largorum^  et  oedem  modo 
videlicet  fior  555  ’/»  largorum  prò  quolihet , in 
fitrma  valida  se  abligent^quod praedictos  jines  in  to- 
ittm  servabit:  alias  de  erurum  solvere  ^ ut  supra^  Coni* 
munì  Florenliae  quantitatem  praedictam , cut  dieta 
poena  applicar i debeat ^ et  sieeam  tali  casu  appli- 
cuerunt.  Mandantes  ete. 

Die  17  efusdem  notifieat.  dieta  Nicolao  perso- 
naliter  per  me  Nòlariuai  infrascriptum  eie. 

Die  \ 7,  ^ensis  Novembris  1 5 1 a.  Item  dicti  Ma- 
gnifici et  Bxcelsi  DD.  et  Vexiliifer  simul  adunati 
atc.  deliberaverunt  fieri  praeeeptum  et  praecipi  IH- 
colao  Dom.  Bernardi  de  MachiavelHs  , (dim  Can- 
cellario  secundne  Cancelleriae  dietorum  Magnifi- 
corum  et  Sxceisorum  DD. , et 

Biasio  BottaccursUj  ohm  Coadiutori  Domini 
MarceUij  quatenus  per  unum  annum  proximumju- 
turum  a die  notifieatwnis  hujus  deliberationis , et 
praecepti  non  intrent  » nec  ingredi  passini  PalcUium 
praefatorum  Magiìifieomm , et  Excelsorum  Domi- 
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uomo  d’ingegno  capace  <K  sostenerlav 
Maggior  pericolo  ei  corse  poco  dopo, 

norum^  sub  poena  torum  indignationis  etc.  Mari’' 
dantes  etc» 

Die  eyusdem  notificai,  die to  Nicolao  de  Ma^- 

chiavelliSy  et  Biasio  personaiiter  per  me  Notarium 
infrascriptum  etc,. 

Dai  Decreti  che  seguono  si  rileva,  che  o-a 
riguardo  di  suoi  proprj  interessi,  o per  avere 
dei  lumi  e degli  schiarimenti,  fu  necessario 
interrompere  piA  volte  il  rigore  della  interdi- 
zione dei  Machiavelli  *,  e fa  maraviglia  che  la 
Prima  eccezione  fu  nel  giorno  stesso  del  so- 
pra riportato  ultimo  Decreto. 

Die  17.  Novembris,  Ilem  suprascripti  Domini 
eimul  adunati  etc.  Attento  qualiter  Nicolaus  Donu 
Bernardi  de  MachiavellU  per  quondam  eorutn  de- 
liberationem  fuit  prohibitus  per  unum  annum  acce~ 
dere  et  ingredi  palatium  dictorum  Dominorum , et 
qualiter dictus  Nicolaus  habetnecesse  inire rationem 
cum  Magistrata  Decem  Virorum  Baliaej  ideo  quod 
commodius  id  facere  possit  , sera atis  sera andU  etc.. 
deliberaverutU  , et  deliberando  dederunt  etconcesse" 
runt  Ucentiam  dicto  Nicnlao  accedendi  et  ingre- 
diendi  dictum  palatium  solummodo  per  totanr 
diem dicU  praesentis  mensù.  Mandantes  età. 

Die  4 Mensis  Decembris  iSi2.  Item  dicti  DDv 
simul  adunati  etc.  servatis,  etc.  deUberaaerunt ,.  et. 
deliberando  dederunt  Ucentiam.. 
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atlorchò  accusato  di  complicità  nella 
<x)ngiura  contro  il  Cardinale  de’Me- 

Nicolao  D.  Bernardi  de  Machiavtllis  ^ qnatenm 
licite  et  impune  possit  venire  in  palatio  et  ad  pala- 
tiiun  dictorum  Magnificorum  et  Excelsorum  DD, 
durante  tempore  praesevXium  Spectabilium  Decent 
yirorum  Libertatis  et  Pacis  Populi  Fiorentini  ^ ex  ' 
«o  quod  initunis  est  rationem  cum  dictis  Decen 
Viris , non  obstante  aìiqua  próhibitione  per  eos  fa- 
cta  . Mandantes  etc. 

Die  31  Mensis  Martii  \St  SuprascripU 
Excelsi  DD.  et  yexillifer  simul  adunati  etc.  ser- 
4^atis  servandis  etc. , ohtento  partito  etc. 

Attento  qualUer  Nicolaus  D.  Bernardi  de  Ma- 
chiavellis  per  quamdam  deliberationem  factam  per 
lune  Dominos  et  VexiUiferum  sub  die  1 7 Novem- 
hris  i5i3  fuit  próhibitus  per  unum  annum  accede- 
re et  ingredi  palntium  dictorum  DD.  et  qualiter  di- 
ctus  Nicolaus  habet  necesse  iugredi  dictum  palntium 
prò  nonnullis  Communi  Florentiae  et  sibi  necessa- 
riis  f ad  finem  ut  praedictis  consulatur  , ddibera- 
verunty  et  deliberando  dederunt  et  concesserunt 
licentiam  dieta  Nicolao  accedenti  et  ingrediendi 
dictum  palntium  solummodo  per  totam  diem  3 1 
Aprilis  proximi  futuri  sine  aliquo  ejus  praejudicio 
etc,  Mandantes  etc. 

Die  nona  Mensis  JuUi  1 5 1 3 . Ilem  dicti  DD.  et 
yexillifer  simul  adunati  etc.y  et  servatis  etc. 

Attento  qualiter  Nicolao  de  MachiaveliU  per 
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dici,  dipoi  I-eone  X,  sofferse  fino  la 
prigionia  e la  tortura.  Egli  ne  fu  li- 
berato piuttosto  per  la  generosità  di 
quel  Pontefice , il  quale  funestar  non 
volle  l’allegrezza  del  suo  inalzamento, 
di  quello  che  lo  fosse  per  la  equità  de’ 
suoi  nemici. 

Queste  lacrimevoli  e sfortunate  cir- 
. costanze , alle  quali  non  si  resiste  se 
non  per  mezzo  di  una  straordinaria 
virtù,  fanno  meglio  che  la  sua  passata 
fortuna  conoscere  la  grandezza  di  ani- 
mo del  Machiavelli . Invece  di  piegare 
sotto  il  pesò  di  tante  disavventure,  tro- 

quamdam  deliherationem  de  mense  Novemhris  pT<y- 
xime  praeteriti  ,'factam  per  lune  Excelsos  Dominos 
in  Officio  existenUs  fuit  próhibilum  ne  ingrederetur 
palatiurn  dictorurn  Dominornm  sub  certa  poena , et 
viso  qualUer  opus  est  dicto  Nicolao  ingredi  in  dictum 
palatiurn  ; 

Ideo  deliberaverunt  t et  deliberando  dederunl  et 
concesserunt  licentiam  dicto  Nicolao  accedendi  et 
iugrediendi  in  dicto  palatio  DD,  praedictorum  libercy 
, licite , et  impune  per  totum praesentem  mensem  TuliLi 
Jjlandantes  eie. 
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vò  consolazione  bastante  nello  studio, 
e nelle  lettere.  A’ suoi  infortunj  siamo 
debitori  delle  opere  piii  importanti, 
Principe , cioè , de*  Discorsi , dell*  Arte 
della  Guerra , delle  Storie , che  egli  ebbe 
agio  di  comporre  in  quel  tempo^  d’ozio 
e di  quiete.  Se  non  potè  piìi  servir  la 
patria  col  ministero,  volle  giovarle  al- 
meno con  gli  scritti  : in  essi  ei  dette 
a’ suoi  concittadini  delle  istruzioni,  per 
cui  potessero  rendersi  utili  alla  mede- 
sima . 

Una  cosa  è da  notarsi  specialmen- 
te , la  quale,  quanto  è più  rara , tanto 
più  fa  onore  al  merito  del  Machiavelli. 
L’opinione  che  si  aveva  de’ suoi  talen- 
ti , e del  suo  affettuoso  ed  ingenuo  ca- 
rattere gli  conservò  de’  veri  amici  nelle 
avversità,  e giunse  a superare  ed  estin- 
guere l’aversione  ne’ suoi  nemici.  Nel- 
le fiorite  conversazioni  degli  Orti  de’ 
Rucellai  era  tenuto  ed  ascoltato  come 
l’ oracolo . Francesco  Vettori,  e Fran- 


1 68 

cesco  Guicciardini  continuarono  con 
esso , anche  ne’  tempi  pih  pericolosi , 
stretto  e confidente  carteggio.  I Me- 
dici stessi,  benché  non  potessero  non 
riguardarlo  come  un  inciampo  alle  lo- 
ro mire  sulla  Repubblica,  se  ne  val- 
sero in  molte  importanti  occasioni'.  So- 
no noti  i Consulti  politici  da  lui  scritti 
per  servigio  di  Leone  X ; e Clemen- 
te VII  alla  stima  del  silo  sapere  vi  ag- 
giunse anche  la  fiducia.  Mentre  Firen- 
ze si  reggeva  intieramente  per  lui , si' 
vide  ilMachiavelli  ricomparire  ne’ pub- 
blici affari  ; andò  a Carpi  al  Capitolo 
de'  Frati  Minori;  fu  deputato  ad  assi- 
stere alla  visita  per  fortificare  la  città; 
*e  finalmente  fu  adoperato  per  lungo 
tempo  con  grave  disagio  e fatica  presso 
Francesco  Guicciardini,  presidente  di 
Romagna , e * nell’  esercito  della  Lega 
contro  Carlo  V. 

Questa  commissione  fu  1’  ultima 
azione  rimarchevole  della  vita  sua  . 


Tornatosene  a Firenze  sul  finir  di 
Maggio,  o a’  primi  di  Giugno  indi 
a pochi  giorni  per  un  medicamen- 
to semplicissimo,  di  cui  soleva  fare  uso 
per  gli  abituali  suoi  incomodi  di  sto- 
maco, sorpreso  da  fieri  dolori  nel  ven- 
tre , passò  all’altra  vita  il  di  22  di  Giu- 
gno del  1627,  in  età  di  anni  58,  mesi 
uno , e giorni  19,  munito  prima  de’ soc- 
corsi spirituali  della  Cattolica  Chiesa,  ed 
assistito  da’ Sacerdoti  sino  all’ultimo  mo- 
mento del  viver  suo.  Una  lettera  scrit- 
ta da  Pietro  Machiavelli  suo  figliuolo 
a Francesco  Nelli,  Professore  in  Pisa  , 
smentisce  le  favole  ingiuriose,  state  po- 
steriormente inventate  da  Scrittori  ma- 
ledici sulla  di  lui  morte,  v Carissimo 
Francesco . w Non  posso  iar  di  meno 
5?  di  piangere  in  dovervi  ;dire  come  è 
morto  il  di  22  di  questo  mese  Nicco- 
5?  lò  nostro  Padre  di  dolori  di  ventre, 
» cagionati  da  un  medicamento  preso 
il  di  20.  Lasciossi  confessare  le  sue 
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V peccata  da  Frate  Matteo,  che  gli  ha 
» tenuto  compagnia  fino  a morte . tl 
» Padre  nostro  ci  ha  lasciato  in  som- 
»»  ma  povertà,  come  sapete.  Quando 
*•  farete  ritorno  quassù  vi  dirò  molto  a 
♦ bocca.  Ho  fretta  e non  vi  dirò  altro  , 
«salvo  che  «a  voi  mi  raccomando. 
« MDXXVII.  Vostro  parente  « P/e- 
ff  tro  Machiavelli  « . 

Di  Manetta  di  Lodovico  Corsini  sua 
moglie  ebbe  cinque  figliuoli,  Mess.  Ber- 
nardo, Lodovico , Pietro  Cavahere  Ge- 
rosolimitano , Guido  Prete , e Baccia 
maritata  a Giovanni  de’  Ricci.  Se  è 
vero  che  la  Novella  di  Belfagor  fosse 
da  lui  fatta  per  rappresentare  il  carat- 
tere di  sua  moglie , bisogna  dire  che 
in  menar  donna  non  fu  molto  fortuna- 
to. Fu  di  comune  e giusta  statura,  di 
temperamento  gracile  anziché  no,  e 
soggetto  a frequenti  incomodi  di  sto- 
maco, di  colore  ulivigno,  d’aspetto 
lieto  e vivace,  e tale  che  vi  si  trave-. 
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deva rdevate2za  dell’ingegno  e dell’ 
animo  suo.  Nella  conversazione  era 
piacevole , officioso  con  gli  amici,  e 
amico  de’  virtuosi . Mai  ni  uno  me- 
glio di  lui  intese  Torte  del  governo  nè 
quella  di  conoscere  gli  uomini.  Fu  pron- 
to ed  arguto  a segno , che  discorrendo 
un  giorno  con  Claudio  Tolomei , do- 
ve lusserò  gli  uomini  più  dotti  o in 
Firenze  o in  Siena, disse  il  Tolomei: 
in  Firenze  gli  uomini  hanno  meno  scien^ 
za , e sono  meno  dotti  che  in  Siena , ec“ 
cettuandone  però  voi  : a cui  tosto  egli 
soggiunse  : Anche  in  Siena  gli  uomini 
sono  pili  pazzi  senza  eccettuarne  voi , Op- 
ponendogli un  tale  che  avesse  inse- 
gnato a’  Principi  esser  tiranni,  rispose  : 

10  ho  insegnato  a’  Principi  esser  tiranni , 
ma  ho  anche  insegnato  a'' popoli  come  spe* 
gnerli . Domandato  da  un  Ambasciato! 
Veneziano  cosa  gli  paresse  del  Bembo, 

11  quale  benché  Veneziano  insegnava 
lalinguaToscanaa’Fiorentini,soggiun«' 
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se  : Dico  quello  che  direste  voi  se  un  Fio- 
rentino insegnasse  la  lingua  Veneziana  a 
un  Veneziano  . Avendo  intesa  la  morte 
di  Piero  Soderini , cosi  leggiadramente 
caratterrizzò  la  di  lui  dappocaggine: 

I 

La  notte  che  mori  Pier  Soderini 
L’alma  n andò  deW Inferno  alla  bocca: 
E Piato  la  gridò  : Anima  sciocca^ 

Che  Inferno  ? Va*  nel  Limbo  de’  Bambini. 

Molti  altri  lepidissimi  e piccantissimi 
sali  si  riscontrano  ne’  suoi  scritti , che 
inutil  cosa  sarebbe  qui  il  riferire.  Fu 
seppellito  nella  Chiesa  di  Santa  Croce 
nella  tomba  di  sua  famiglia,  ove  rimase 
per  due  secoli  e mezzo  ignoto  ai  più, 
e senza  particolar  distinzione;  finché 
la  voce  di  un  illustre  e generoso  In- 
glese (0  ne  risvegliò  le  fredde  ceneri; 

(i)  Lord  Nassau  Clavering,  conte  diCowper, 
il  quale  favori  e protesse  il  progetto  dell’tdi- 
zione  in  4.^  del  1782  . egualmente  che  1*  altro 


e sotto  gli  auspici  di  un  Principe  filo- 
sofo, il  monumento  finalmente  eretto- 
gli fra  gli  altri  grandi  suoi  concittadi- 
ni rammentò  a Firenze  la  gloria  di 
aver  prodotto  e posseduto  un  uomo  da 
fare  invidia  alla  dotta  Grecia,  ed  alla 
superba  e trionfante  Róma» 

già  concepita  erudito  Sig.  Cav,  Alberta 
Rimbotii  del  Monumento , che  ora  si  vede  i» 
S.  Croce . 
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lICOLAI  DE  MACHIAVELLIS 


De  Die  Novembris  i5ii. 


L n Dei  Nomine  Amen , Anno  Domini 
ostri  Jesu  Chrìsti  ab  ipsius  salutifera 
carnatione  millesimo  quingentesimo  un- 
ecimOf  Indictione  XV ^ die  vero  vigesi- 
masecunda  Mensis  Novembris , Actum  in 
Palatio  Magnijicorum , et  Excelsorum 
Dominorum  Fiorentine , et  in  Cancellarla 
Reformationum , praesentibus  testibus  ad 
rascripta  omnia  et  singula  vocatìs^  ha~ 
ìs , et  ex  proprio  ore  infrascripti  Testa- 
is  rogatiSj  videlicet  : 

I /intorno  Ser  Anastasii  de  VespuccU  . Civihue 
Bartolommeo  Milioni  de  Deis . J 
Piero  Ser  Dominici  de  Bonaccursis.  f 
ìer  Filippo  Nicolai  Lippi  de  Prato  Veteri»  7 p.  ^ 

fSer  Luca  Fabiani  Angeli  de  Ficinisi  j nis  e^ 
Ser  Jeanne  Salvntoris  Blasii  de  Puppio  / 
Bartolommeo  Rubini  Joaiaiis  de  Ru finis  popoli  San- 
eti Amlnrosii  extra  mvros  de  Fioretti  ia  . 

Cum  nìhil  sit  certius  morte  ) nihil  au- 
Xem  sit  incertius  hora  mortis , bine  est , 
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qiwd  Egregìus  Vìr  Nìcolaus^  Domini  Ber- 
nardi de  Machìavellis  Civis  FLorentinus , 
sanus , per  gratiam  Domini  Nostri  Sesu 
Christiy  visUf  mente  ^sensu  ^ intellectu,  et 
corpo re^  noLens  intestatus  decedere per  hoc 
suum  praesens  nuncupativum  Testamene 
tum,  quod  dicitur  sine  scriptis  ^ in  hunc 
qui  sequitur  modum,  et  formam^  de  bonis 
suis  dìsposuity  et  testatus  est^  videLicet  etc. 

In  primis  enim  animam  suam  Omnipo- 
tenti  Deo  ^ ejusque  gloriosissìmae i Mairi 
semper  Virgini  Marine , totique  Cadesti 
Curine  Paradisi  humiliter  ^ ac  devote  com- 
mendavit  etc, 

Item  Jure  Legati  relinquit  Operae  S, 
Ma  riae  del  Fiore  de  FLorentia , et  Operae 
novae  Sacristiae  ejusdem  Ecclesiae , et 
Operae  murorum  Civitatis  Florentiae  in 
totum  lihras  tres  Fior.  parv.  videlicet  cui- 
libet  dictarum  Operarum  lihram  unam 
Floren.  parv.  etc, 

Item  Jure  Legati  relinquit  Dominae 
Mariettae  uxori  suae  dilectae  , et  filine 
quondam  Ludovici  de  Corsinis  de  Floren- 
tia^Dotes  suas per  ipsum  Testatorem aliaSf 
ut  dixity  confessatas , Volens  insuper,  di- 
sponens^  et  mandans  dictus  Testator,  quod 
post  mortem  ìpsius  Testatoris , quam  pri- 
mum  fieri  poterit^  per  dictam  Dominam 
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Marìeltam  Tutrìcem , et  prò  tempore  Cu>^ 
ratricem , Gubernatricem  , et  Administra- 
tricem  infrascriptorum  ( dictis  nominibus  ) 
videLicet  per  Franciscum  Pieri  del  Nero  , 
aut  per  Philippum  Banchi  de  Casa  Fec- 
chiay  Cives  Fiorentino s etiam  Tutores  y et 
prò  tempore  Curatores , Gubernatores , et 
Administratores  infrascriptorum  ^ et  prout 
infra  successive  relictorum  institutos  , ven- 
dant , et  vendi  debeant  omnes,  et  singulas 
collanas , sive  catenellas,  omnes  annulos 
tam  dictae  Bominae  Mariettae , quam  di^ 
cti  Nicolai  t et  omnes , et  singulas  vestes  • 
et  panni  lanci,  et  linei,  et  de  sirico,  cujus-^ 
cumque  alterius  qualitatum , et  speciei , ad 
usum,  et  dorsum,  et  prò  usu  et  dorso  tam 
dictae  Bominae  Mariettae  , quarn  dicti 
Nicolai  quornodolibet  deputatae  ,etfactae^ 
et  deputati , et  facti , et  quod  earum  , et 
eorum  pretium , sive  retractus,  converta- 
tur , et  converti  debeat  in  emptionem,  sive 
acquisìtionem  creditorum  Montis,  vel  ho- 
norum immobilium  suprascriptorum  hae- 
redurn  di'^ti  Nicolai,  Cum  infrascripta  ta~ 
men  conditione  , videlicet  , quod  pagae 
hujusmadi  creditorum  Montis^  seu  fructus, 
redditus,et  proventus  hujusmodi  honorum 
immobilium  pieno  iure  pertineant,  et  spe- 
rol,  I.  12 
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cUnt , et  pertinere , et  spedare  debeaiit , 
ultra  dotes  suas  praediclas  , dictae  , et  ad 
dictam  Dominam  Mariettam  ejits  tantum 
vita  durante  , et  ea  stante  vidua  \ et  vitam 
vidualem , et  honestam  servante  ; et  sic  ex 
nunc  dictus  Testator  hujusmodi  pagas  di- 
tti MontiSf  seu  fructus  ^ redditus  et  prò- 
ventus  dietorum  honorum  mohilium  jure 
legati  reliquit  eidem  Dominae  Mariettae 
durante  tantum,  ut  dictum  est , ejus,  vita , 
et  ea  stante  vidua,  et  vitam  vidualem , et 
honestam  servante , et  non  aliter,  Ea  vero 
« transeunte  ad  secunda  vota,  reliquit  eidem 
solum  dumtaxat  dotes  suas  praedictas  , et 
nihil  aliud. 

In  omnibus  autem  aliis  suis  bonis  prue- 
sentibus , et  futuris  suos  universales  hae~ 
redes  instituit , fecìt  et  esse  voluit  quos- 
cumque  filios  suos  legitimos  et  naturale  s , 
tam  natos , quam  nascituros  ex  dicto  Te- 
statore , et  dieta  Domina  Marie  tta  ejus 
uxore  praedìcta  , vel  alia  quacumque  ejus 
futura  uxore  legitima  aequis  portionibus , 
et  eos  ad  invicem  substituit  vulgariter , pu- 
pillariter , et  per  JLdeicommissum . Tutri- 
cem  autem,  et  proprio  tempore  CuratHr 
cem  dietorum  suorum  filiorum  tam  nato- 
rum  , quam  nasciturorum  , et  tam  mascu- 
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iorum  f quam  foemìnarum  relìquìt ^ fecit\ 
et  esse  voluìt  dictam  Domìnam  Mariettam 
uxorem  suam  praefatatn . lEt  quia  de  ea  , 
et  de  ejus  integra  fide  totaliter  confiditi 
reliquit , fecit , et  esse  voluit  iwtam  Dor 
minam  Mariettam  Generalem  Guberna- 
tricem  , et  Administratricem  dictorum  suo“ 
rum  filiorum  tam  hatorum  , qu(im  nasci- 
turorum , et  tam  masculorum  , quam  foe- 
minarum  y et  totius  suae  haereditatis  y et 
honorum  suorum  omnium  y et  sìngulorumy 
et  omnium  y et  singuloruni  negotiorum  di'- 
etorum  suorum  filiorum , et  filiarum  , et 
totius  suae  haereditatis  praedictae  cune 
piena  y ampia  y generali  y et  libera  et  abso» 
luta  admi nistr aliane , donec  , et  quousque 
minor  nata  dictorum  suorum  filiorum  mar- 
sculorum  tam  natorumy  quam  nascituro- 
rum  pervenerit  ad  aetatem’  decem  et  octo 
annorum  completorum  , declarans , et  ex 
certa  sua  scientia  expresse  volens , et  di- 
sponens  dictus  Testatory  quod  ipsa  Domi- 
na Mar  ietta  non  teneatuTy  nec  modo  ali- 
quo  cogi  possit  ad  confectionem  alicujus 
inventarli  y nec  ad  aliquam  promissionem 
faciendam , ncc  satisdationem  aliquam  Tu- 
telae  , et  pr'O  tempore  curae  y gubernatio- 
nìs , et  administrationts  suae  praedictae  ; 
sed  in  mei  etc,  ad  praedictis  omnibus  et 
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sìngulis  ; quia^  ut  dìctiim  esty  de  efus  z«- 
iegra  fide  totaliter  confidit,  eteTejus  cer^ 
la  scientia^ut  supra^  eam  ex  nane  prout  ex 
lune  relevavit , liberavit , et  absolvit , et 
relevatam  y liberatam,  et  absolutam  esse 
voluit , disposuit  ac  mandavit.  Hoc  tamen 
in  praedictis  excepto  , et  declarato , quod 
vigore  auctoritatis^ y et  potestatis  sibi,  ut 
supra  , concessae  , ipsa  Domina  Marìetta 
non possit  modo  atiquo  vendere,  velaliter 
modo  aliquo  alienare  bona  immobilia  dicti 
Testatoris , sive  ejas  haereditatis , ve/  kae- 
reditm , nec  ad  longum  tempus  locare,  nee 
etiam  possit  dictam  ejus  haereditatem , vel 
haeredes  obligare  ad  dandum,  et  solven^ 
dum  seu  tradendum  aliquam  pecuniarumj 
vel  rerum  quantitatem  alicui  pers'onae , 
loco  communi  y collegio  y societati,  vel  uni-^ 
versitati  , nìsi  hujusmodi  obUgatio  fiat 
eum  expressa  licentia  et  consensu  Totd 
Fratris  Camalis  dicti  Testatoris  ; prae* 
dieta  tamen,  ut  supra  y in  pr aesenti  Capi- 
tulo  disposita  y deducta  , et  quoad  dictam 
Dominam  Mariettam  valere y tenere,  at- 
tendi y et  observari  voluìt  dictus  Testator, 
si  y et  casa , quo  ipsa  Domina  Marietta 
stety  et  permaneat  Viduay  et  vitam  vidua- 
lem , et  honestam  servet  ^ et  non  aliter 
quoque  modo. 


Digitized  by  Googfe 


i8i  . 

Et  quìa  succedere  posset  , quod  ipsa 
Domina  Marietta  decederet  ante  quam 
Minor  nata  dictorum  suorum  filiorum 
masculorum  pervenerit  ad  dictam  aetatem 
annorum  decem  et  octo  completorum , pro~ 
pterea  diclus  Testator  voluìt , et  disposuit 
quod  loco  jpsius  Dominae  Mariettae  tota- 
Uterj  et  in  omnibus,  et  per  omnia  quoad 
dictam  Tutelam , et  prò  tempore  curam, 
gubernationem , et  acLministrationem  prue- 
dictam , et  alia  praedkta  succedati  et  su- 
hrogatus  ex  nunc  intelligatur  esse,  et  sit 
ille,  quem'  ipsa  Domina  Marietta  Vidua 
in  suo , et  per  suum  Testanientum  , vel 
OodiciUos  nominaverit , et  declaraverit  sibi 
quoad  praedicta  succedere  debere,  et  su- 
vrogatum  esse . 

Et  si  contigerit  ipsam  Dominam  Ma^ 
rìettam  decederet  nulla  facta  nomination 
ne , et  declaratione  dicti  sui  hujusmodi 
successoris , et  subrogati , vel  eam  transi- 
ret  ad  secunda  vota , tunc , et  in  dictis  ca~ 
sibus,  et  qaolibet,  vel  altero  eorum,  loco 
ipsius  Dominae  Mariettae  quoad  dictam 
Tutelam  ^ et  prò  tempore  curam , guber- 
nationem , et  admimstrationem , et  aita 
praedicta , et  cum  auctoritate  et  potestate 
praedicta  succedere,  subrogatum  esse  vo- 
luit  Francìscum.  Fieri  del  Nero  Civem 


Florentìnwn,  et  ea  mortuo  Philippum 
Banchi  de  Casa  Vecchia  etiam  civem  Fio- 
rentinum.  Et  sic  ex  nunc  prùut  ex'tunò 
in  casibus  praedictis  y et  quolibet  vel  altero 
eorum  dictum  Franciscum,  et  eo  mortuo 
dictum  Philippum  Tutorem , et  prò  tem- 
pore curatorem  j gubernaloremy  et  admi- 
nistratorem  praedictum  reliquit  yfecit,  et 
esse  voluit  curri  eadem  auctoritate  » et  po- 
testate  et  prò  omnibus y et  per  omnia,  et 
prò  omnibus  et  singulis  qìioad  orrlriesy  et 
omnia , et  singulay  et  prout,  et  si^  de 
dieta,  et  quoad  dictam  Bominam  Mariet- 
tam,  supra  dictum  et  dispositum  est,  sin- 
gula  singulis  congrue  semper , et  apte  re- 
ferendo y cassans  etc. , asserens  etc.  ro- 

. gans  etc,  . • ^ • 

Ego  Prancìscus  quondam  Ottaviani  An- 
tonii  de  Ottavianis  de  Aretio  CiviSy  Ot  No^ 
tariusPublicusFlorentinus  de  praedictis  ro- 
gatus  fuiy  et  ideo  in  fidem  me  subscripsi  etc. 

' Hoc  estprimum  Testamentum^  Nicolai 
de  Muchi  avelli  s , ut  extat  in  suo  Originali 
existenie  in  publico  ac  generali  Archivio 
Fiorentino  in  Protocollis  Egregiiolim  Ser 
Francisei  quondam  Ottaviani  Antonii  de 
Ottavianis  de  Aretio  in  PrOtoccdlp  'tcrùa 
Testamentorum  a c,  206.  etc. 
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ALIUD 

TESTAMENTUM 

NICOLAI  DE  MACHIAVELLIS 

De  Dìe  27  Novembrit  i5a2. 


Jn  Dei  Nomine  Amen,  Anno  Domini  iSi%.  Tndi^ 
ctiohe  X/,  et  die  27  Novembris . Actum  in  Curia 
MercanUae  CivUatis  Fiorentine  j praesentibus  in^ 
frascriptis  Testibus  ad  omnia  et  singula  infrascri^ 
pia  vocatisy  habUis,  et  ore  proprio  infrascripti 
Testatoris  rogatis^  videÌK^i 
Sar  Antonio  Mini  Francisci  de  Merlinis. 

Ser  Petro  Paulo  Ser  Joannis  Andrea* 

Francisci  de  Spigliatis . 

Ser  Michaele  Jo,  Michaelis  Ture . 

SerPetro  Jo,SerMacharii  de  Machariis, 

Ser  Laurentio  Francisci  Angeli  de  Bib-- 
biena,  . 

' Angustino  Francisci  Jo%  Baptistae  Do  mie  dio  di^ 
ctae  Curia*  • 


Notar, 
in  dieta 
Curia  ^ 
etc. 
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Bernardo  Dominici  Bartpli  ^ vocato  Becinoy  Nun- 
ciò  dictae  Curùu  etc. 

Cum  nihU  certius  sit  morte  , nikil  incertius  hora 
ejus , hinc  est  quod  Nicolaus  olim  Domini  Bernardi 
de  Machiavellis  , Civis  Florentinus , sanus  Dei  gra~ 
tia  mente , risu , carpare , et  intelUctu  , suum  con~ 
didit  infrascrìptum  Testamentum  in  modum  infra- 
scriptum , 

In  primis  animam  omnipotenti  Deo  commendansy 
eorporis  sepuUuram  elegit  in  sepulcro  M'ijorum. . 

Item  Operae  S.  Mariae  del  Fiore  reliquU  libram 
unamf  et  libram  unam  Sacristiae  dictae^EccUsiae  } 
et  libram  unam  aedificationi  murorum  etc» 

item  reliquit  Dominae  Mariettae  ejus  dilectae 
Uxori  ^ et  Filiae  Ludovici  de  Corsinis  prò  ejus  dote  ^ 
et  in  satisfactionem  ejus  dotis  unum  praedium.  cum 
Damo  prò  Domino  , et  laboratnre  y cum  omnibus 
suis  terris  , et  pertinentiis  positis  in  comitatu  Fio- 
rentino y et  in  Potesteria  S.Cassiani , in  popolo 
Sanati  Andrene  in  Percussina  y loco  dieta  la  Strada^ 
cui  a primo  via  puhlica  , a secando  via  vicinalis  y a 
tertio  Philip  pus  de  Machiavellis  y a quarto  Ffaered. 
fiicol,  Alex,  de  Machiavellis  y a quinto  via publicoy 
a sexto  strato , cum  omnibus  masseritiis  , quae  tem- 
pore mortis  Testatoris  erunt  in  domo  Domini  dicU 
praedii  « 

Item  unam  Domum  aedi/ictdam  ad  usum  Factoris 
existentem  super  dictam  viam  publicamy  et  unam 
Domunculam  y ubi  sunt  duo  canal es  apU  ad  Vin- 
demiam  exislentes  in  supradicta  via , «t  omnia  prq 
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ejns  dote  , et  in  sntisfactionem.  ejus  integrae  dotth 
Itera  eidem  reliquit  omnes  pannos  lineosy  et 
neos  y et  de  sirico  , et  annulos  , et  omnia  alia  ordi^ 
nata  ac  ordinando  ad  ejus  dorsum  y et  usum  , ■ 

Item  eidem  y ea  Fidua  Stanley  durante  ejus  vitOy 
reliquit  usum  Dotnus  habitationis  dicti  Testatoris  y 
una  cum  eo  cui  eam  reliquerit,  et  ttUerius  omnes 
pannos , et  lectum  cum  omnibus  fbrnimentis  Ca- 
merae  existentibus  in  dieta  domo  super  salam  di- 
Ctae  dnmus . 

Jlem  jure  institulionis  reliquit  Bartholomeae  ejus 
filiae  ultra  dotem  Montis , quam  facere  intendit  prò 
ejus  dote  , omnes  telas  pannorum  lineorum  eUam  in- 
cisorum , qxme  erutti  tempore  mortis  dicti  TestatoriSy 
et  tam  perfectaSy  quam  inceptasy  et  unum  nemus 
positum  in  populoS-  Marine  Imprunelae  juxta  Gre- 
pemy  denominatum  Nemus  Faìlatum  , cui  a.  primo 
semen  Bagnoliniy  a sc'  undoyet  terlio  "Sanctae  Ma- 
rine Imprurutacy  a quarto  ha'eredum  Francisci  de 
Machiavellis  y donec  mariletur  , investiantur  y prò 
ejus  dote  in  creditum  dotium  , et  si  haeredes  Testa- 
toris y vel  aliquis  eorum  dabunt dirtae  Bnrtìiolomeae 
Fior enos  due entos  auri  in  auro  prò  ejus  doUy  di- 
ctum  nemus  reliquit  eis , vel  ei , qui  solvet  : et  ulte- 
rius  dictae  Bartholomeae  donec  matrimonium  con- 
trahet,  et  viro  tradatur  ^ reliquit  prò  ejus  alimen- 
tis . et  vesUtu  y quod  ei  per  quemlibet  dictorum  hae- 
redum  solvantur , Florenos  tres  auri  in  auro^  singuli* 
annis. 

Haeredes  instUuity  Bemardum  y Ludovicum  y 
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donem  et  PUrum  tjus  filiot  y et  alios  fiUos  nascituroM 
masculos  Ugitimos , et  naturales , et  ne  scandala  , 
quae  ex  communione  oriti  contiagity  oriantury  eos 
divisit  in  modtun  injrascriptum , 

Jn  partem  Bernardi  primogeniti  voluit  ette  prae- 
dium  vocatum  il  Poggio , potitum  in  dieta  Popolo 
Sancii  Andrene  in  Percuttina  cum  quercubus  y to~ 
dit  y vìneit  , et  omnibut  mis  bonit  y et  pertinenliis  y 
cui  a primo  via  vicinalit , a tecundo  Domina  Lu- 
cretia  uxor  olim  Petti  del  Rotto  y a tertio  haeredum 
Domiaae  Antoniae  de  Machiaveìlit  y a quarto  Ftu- 
men  Grevit , a quinto  Fonato  y texto  nemus  Cafag^  - 
giy  septimo  dieta  Ecclesia  Sancii  Andrene  y et  quod 
in  praesenti  parte  comprekendant  Machia  brachio» 
rumy  quae  vadit  a FontaUe  utque  ad  nemus  Cafaj^iy 
et  vinea  FontaUe  utque  ad  fostamy  et  a dieta  fossa 
et  dieta  vinta  sit  in  parte  Ludovici  ut  infra  y non 
obstante  grocta  dictae  vineae  laboratae  a labora^ 
tare  praedii  praedicù . Item  unum  Campettum  posi-* 
tumjuxta  GrevenSf  cui  a primo  vùiy  secundoy  et 
tertio  Ecclesia  Domut  Veterisy  a quarto  Fossato  m 
Item  duae  quintae  partes  nemorit  vocali  Sorripay. 
pOsitae  in  dieta  Populo  ad  commune  prò  inditfiso 
cum  Domina  Lucretioy  uxore  olim  Petri  del  Rosso  • 
Item  unum  petàim,  Terrae  oUvatae  positum  ùt.  dieta 
PjoptUo  y loco  dicto  a Fallassi , cui  a pròno  via  Fò- 
còlale  y a secundo  » tertio  y quarto  dictae  Adolae  de 
Machiaveìlit . 

In  parte  Ludovici  voluit  esse  praedtum  vaca- 
tum  Fontalla  f sive  praedium  rtovunsy  et  unun  ner 
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miti  fiurcuum  vocalun  Cafaggio^  U nemus  voca^  . 
Utm  le  Grotte  in  dieta  'Populo , cui  a primo  via  ■ 
publica  Romana  \ a secando  supradictae  Dominae . 
Lucretiae;  a tertio  Fossato;  a quarto  sapradicU 
praediidal  Poggio  et  Vineae  , et  reliquum  supradi- 
ctae Flneae  cum  compie  t et  . Grottìs^  Arcumt  Area^f 
et  locus  ubi  lavai  j et  ubi  dicit  fieri  murmur  ^ et 
ea  fonte  sit  in  praesenti  parte,  Item  dùnidium.  Do- 
mus  positae  supra  stratam  Romanam , ubi  sunt  octo 
Canales , sit  in  praesenti  parte  prò  indiviso  cum  tur 
prascripto  Bernardo ^ reliquum  sit  supradicti  Ber»’, 
nardi . • - 

In  parte  Guidonis  Domum  de  Florentia  cum  D>- 
piuncula  retro  in  Populo  S,  Felicitatis  super  viam. 
Plateae  y cui  a primo  via  y a secando  haeredum 
Francisci  de  Machiavellit  y a tertio  bona  unius  va- 
cati Bando  y a quarto  Chiasso  y a quinto  haeredum 
Laurentii  de  Machiavellis . Item  unam  Domum  ad 
usum  Osteriae  cum  alia  domo  ad'  usum  Becchariae 
positas  in  suprascripto  Populo  S,  Andrene  in  Per- 
cussina  y et  super  strato  Romana  , ■ 

In  parte  vero  Petti  uniim  praedium  positum  ùs 
dicto  Populo  S,  Andrene  y loco  dicto  Monte  Pur 
gitano , cui  a • primo  via  publica  y vocata  via  Grò- 
goUs  ; a secando  y tertio  y quarto  Fossatum  infra 
praedictos  confinesy  et  in  casa  molestine  sive  evi- 
ctionis  quilihet  teneantur  prorata  y et  si  plures  alias 
nasci  contigerity  habeant  portionem  suprascriptorum^ 
bonorum  y et  redividant  inter  eos  , et  quod  post 
mortem  sdicujus  eorttm,  quandocumque  venire  conr 


i88 

iigerU , suéceiant JUd  méUadi  legitimi  , et  natnrm^ 
lc$ , eteorum  fiUi^  et  descendentes  unius  gradus  poU 
alium^  et  desiente  uno  sine  fiiits  , eel.cum  filiis  , 
cl  deficiente  ejus  linea  vadant  ad  alios  supervU^en- 
tes , et  eorum  filiosy  et  descéndenUt  masculos  in  in- 
fiuitutn  tuceetsive  de  geadu  in  gradimi  j quos  invi- 
cem  substituit  per  fideicomnussum  y et  prokibuit 
otnnetn  speciem  aiienationis  tam  inter  vivos  , qaam 
in  ultima  voUintatey  et  iùcationem  ad  majus  tem- 
pus  quam  quinque  annortan  y et  si  aliter  fieret  t 
voluk  ut  vadant  ad  alios , qui  non  contrafecerint , 
qui  succeder ent  per  modum  suprascriptum  y qaod  si 
neglexerint  recuperare  infra  annuniy  vadant  ad  edios 
sequentes . 

Et  si  BemarduSy  et  Ludoìdcus  voUierint  hahitare 
in  domo  de  Florentia  relieta  Guidoni  y si  habitabunt 
de  voluntate  Guidonis , teneantur  solvere  Guidoni 
pensionem  condignam  y et  si  Bartholomeae  y tempore 
mortis  Testatoris , non  erit  facta  Dos  super  Mon- 
temy  teneantur  dicti  haeredes  curare  quodhabeat:  et 
omnes  bestiae , et  debita  Laboratorum  suprascriplo- 
Tum  bonorum  sèni  ejus  ) cui  suut  relieta , et  simihter 
debita . 

Tutores  , et  prò  tempore  Cnratores  filiis  minori- 
hus  reliquit  Daminam  Mariettam  ejus  uxorem  y d 
voluit  y quod  donec  erunt  aetatis  decem  novem  anno- 
rumy  ipsa  administret  eorum  bona  usquequo  de  eù 
ullum  computum  debeat  t acceptet  y vel.non  acceptet 
Ttttelamy  et  si  peterent  eam  reddere  rcUionem. , tunc 
pmiuos  fructus  per  eam  perceptos  eidem  reliquit  ^ et 
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ewn.  ernnt  ennarum  decemnovem^  adUhit  torunt 
roluit  partem  adsignari , 

Executofes  reliquU  Franciscum  Petri  dd  JVeny,' 
Ser  Franciscum  Benedicti  de  ‘JSerlis , Carolum 
Francisci  de  Mackiavellis  ^ et  quemhbet  eerum  in 
solidum . 

Et  hanc  dixit , et  asseruit  dictus  Teslator  , esse 
et  esse  velie  suum  Testamentum  ^ et  suam  ultimam 
voluntatem^  quam  praevalere  vobiit  omnibus  aliis 
Testamentis,  Codiciltis  ^ Donationibus  causa  mortis^ 
et  quibuscumque  aliis  ultimis  voluntatibus  per  eum 
hactenus  factis  ^ et  si  fare  Testamenti  non  vaierete 
vel  valebit^  valeant  et  valere  voluit  dictus  Testator 
/ureCodicillijetsijure  Òbdicilli  non  vaierei,  valeani 
et  valere  voluit  jure  donationis  causa  mortis, vel  cuju~ 
scumque  alterius  uUimae  vohmtatis,  quo,  qua  , et 
quibus  magis , et  melius  et  validius  de  jure  subsiste~ 
re  et  valere  potest , cassans , irritane  ^ et  annullane 
dictus  Testator  omne  aliud  Testamentum , Codicil- 
lós  , Donationes  causa  mortis,  et  omnem  aliam  ul- 
limam  voluntatem  per  dictum  Testatorem  hactenus 
factam,  et  conditam  manu  cujuscumqiie  Notarii , non 
obstantibus  quibuscumque  verbis  derogativis , poena- 
libus  „ vel  praecisis  in  if^to  Testamento  appositis  ^ 
rogans  me  Bonaventuram  Notarium  antedictum  , et 
infrascriplum , quatenus  de  praedictis  publicum 
conficerem  Instrumentum . 

Ego  Zenobins  olim  Ser  Bonaventurae  Leonardi 
Bonaventura  Notarius  Florentinus  , et  Commista» 
rius  Ordinarius  Imbreviaturarum  dicti  Ser  Bona» 
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PtnUira*  morie  prue¥enliy  et  de  praedicto  Testa» 
mento  rogati  praedicia  sumpsi  et  copiavi  ex  origi-, 
naìibut  libriti  et  tcripturis  dkti  Ser  Bonaventu- 
rae^  et  ideo  in  fidem  me  subscripsi  ^ et  solUo  tigno 
tignavi. 
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CLEMENS  PAPA  , 

U niversìs  et  sìngulis  quìhùs  hae  nostrae  lir 
Urae  exhihebuntur  salutem  et'  jipostolicam 
Benedictionem . Exponi  nobis  fecitAntonius 
de  Biado'  in  alma  Urbe  nostra  librorum  imr 
pressor,quod  ipseOpera  quondamNicolaì Ma- 
chiavelli civìs  Fiorentini  in  materno  sermone 
conscripta , videlicet  Historiam^  ac  dePrinci- 
pe,  et  de  Biscursibus  imprimere  ,seujmprimi 
facere  intenditi  vereturque  ne  olii  postmodum 
'ex  suo  labore  et  impensa  ^quam  in  dictis  ope- 
ribus  imprimendis  faciet^sibi  lucrum  quaeren- 
tes  illa  imprimant  seu  imprimi  faciantinillius 
jacturam  et  detrimentum,  Quare  idem  Anto- 
nius  nobis  humili ter  supplicari  fecil^  ut  sibi  An 
praemissis  opportune  providere  debenignitate 
Apostolica  dignaremur . Mos  igitur  bone  sto 
ipsius  Antonii  desiderio  annuere,  ac  illius  in- 
demnitati  obviare  volentesy  omnibus  et  singu- 
lis  impressoribus  f bibliopoliSf  et  aliis  cujus- 
cumque  status y gradusy  et  conditionìs  exis- 
tentibus  nostrae  dUionis  temporaUter  non  su- 
biectis,  in  virtute  sanctae  obedientiae  et  sub 
excomunicationis  latae  sententiae  poena  j 
Mobis  vero  et  Sanctae  Romanae  Ecclesiae 
mediate  vel  immediate  subiectisy  etiam  sub 
amissionis  librorum  impressorum  et  viginti- 
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quiaque  ducatorum  aurì  de  Camera  prò  una 
Camerae  Nostrae  Apostolicae , prò  reliqua 
¥ero  medhtatibus' praefato  Antonio  totiens 
quotiens  contraventum  fuerit  applicandis  poe- 
nis.  Districte praecipimus  et  mandamus  qua^ 
tenus  dieta  opera  per  praedictum  Antonium^ 
ut praefertur,imprimenda^ad  decennium  non 
imprimant^neque  imprimi  facere  aut  vendere^ 
seu  venalia  habere  audeant  uel  praesumant , 
nuiad  iddictiAntonii  expressus  accesserìt  as~ 
sensus  . Quocirca  qmbusvis  locorum  Ordina- 
riis^seu  eorumOfficialibus  et  f^icanis  inSpiri- 
tualibus  committimas  per  praesentes,^  ut  uhi , 
quando ^et  quotiens  prò  parte  dictiAntonii  re- 
quisiti fuerint^ipsi  Antonio  e/ficacis  defensio- 
nis  pr&esidio  assistentes,  faciant  praesentes 
literas  et  in  eis  còntenta  quaecumque  inviola- 
biliter  observari  et  publicari  ; contradicenteS 
quoslibet  et  rehelles  per  censuras  Ecclesiasti- 
cas,  et poenas praedictas  appellatione  postpo- 
sita  compesce ndo  f invocalo  etiam  ad  hoc  si 
opus  fuerit  auxilio  braehii  saecularis  in  con- 
trarium  facientibus  ^ nonobstantibus  quibu- 
scumque,  Datum  Romae  apud  Sanctum  Fe- 
trum»  sub  annulo  Piscatoris^  die  XXiii  Au- 
gusti MDXXXI  PonUficatus  Nostri  anno 
octavo, 

Blosius^ 
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AL  SANTISSIMO  ET  BEATISSIMO  PADRE  ^ 

SIGNOR  NOSTRO* 

CLEMENTE  VII. 

IO  VMIL  SERVO 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI 


P oichè  dalla  Vostra  Santità , Beatis- 
simo e Santissimo  Padre,  sendo  ancora 
in  minor  fortuna  costituita, mi  fu  com- 
messo eh’  io  scrivessi  le  cose  latte  dal 
« 

Popolo  Fiorentino,  io  ho  usata  tutta 
quella  diligenza  et  arte  che  mi  è stata 
dalla  natura  e dalla  isperienza  presta- 
ta, per  soddisfarle . Ed  essendo  perve- 
nuto scrivendo  a quelli  tempi,  i quali 
per  la  morte  del  Magnifico  Lorenzo 

de’ Medici  fecero  mutare  forma  all’  Ita- 

Ko/. /,  i3 
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lia,  ed  avendo  le  cose  che  dipoi  sono 
seguite  (sendo  più  alte  e maggiori) 
con  più  alto  e maggiore  spirito  a de- 
scriversi, ho  giudicato  essere,  bene  tut- 
to quello  che  infine  a quelli  tempi  ho 
descritto  ridurlo  in  un  volume,  e alla 
Santissima  V.-B.  presentarlo;  accioc- 
ché quella  in  qualche  parte  i frutti  de’ 
semi  suoi  e delle  fatiche  mie  cominci 
a gustare.  Leggendo  adunque  quelli 
la  S.  V.  Beatitudine  vedrà  in  prima, 
poiché  l’ Impero  Romano  cominciò  in 
Occidente  a mancare  della  potenza 
sua,  con  qu^te  rovine  e con  quanti 
principi  per  più  secoli  l’Italia  variò  gli 
stati_suoi . Vedrà  come  il  Pontefice,  i 
Veneziani,  il  Regno  di  Napoli,  ed  il 
Ducato  di  Milano  presero  i primi,  gra- 
di ed  imperi  di  quella  provincia.  Ve- 
drà come  la  sua  patria, levatasi  per  di- 
visione dalla  ubbidienza  degl’Impera- 
dori,  in  fino  che  la  si  cominciò  sotto 
l’ ombra  della  Casa  sua  a governare,  si 
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mantenne  divisa . E perchè  dalla  V.  S. 
Beatitudine  mi  fu  imposto  particolar- 
mente e comandato , che  io  scrivessi  in 
modo  le  cose  fatte  da’ suoi  Maggiori, 
che  si  vedesse  che  io  fussi  da  ogni  adu- 
lazione discosto  ; perchè  quanto  le  pia- 
ce di  udire  degli  uomini  e le  vere  lodi, 
tanto  le  fìnte  ed  a grazia  descritte  le 
dispiacciono;  dubito  assai  nel  descri- 
vere la  bontà  di  Giovanni , la  sapienza 
di  Cosimo , la  umanità  di  Piero , e la 
magnificenza  e prudenza  di  Lorenzo  , 
che  non  paja  alla  V.  S.  ch’io  abbia  tra- 
passati i comandamenti  suoi . Di  che  io 
mi  scuso  a quella, < e a qualunque  sìmili 
descrizióni,  come  poco  fedeli,  dispia»- 
cessero.  Perchè  trovando  io  delle  loro 
lodi  piene  le  memorie  di  coloro,  che 
in  varj  tempi le^hanno  descritte,  mi  con- 
veniva o quadi  le  trovavo  descriverle,  o 
come  invido  tacerle . E se  sotto  a quel- 
le loro  egregie  opere  era  nascosa  un’ 
ambizione , aha  udlità  comune  ( come 
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alcuni  dicono ) contraria,  io  clie  non 
ve  la  conosco,  non  sono  tenuto  a scri- 
verlajperchè  in  tutte  le  mie  narrazioni 
io  non  ho  raai  voluto  una  disonesta 
opera  con  una  onesta  cagione  ricuo* 
prire,  nè  una  lodevole  opera  come 
fatta  a un  contrario  fine  oscurare.  Ma 
quanto  io  sia  discosto  dalle  adulazioni 
si  conosce  in  tutte  le  parti  della  mia  isto- 
ria, e massimamente  nelle  concioni  e 
ne’ ragionamenti  privati,  cosi  retti  co- 
me obliqui,  i quali  con  le  sentenze  e 
con  l’ordine  il  decoro  dell’umore  di 
quella  persona  che  parla,  senza  alcun 
riservo , mantengono . Fuggo  bene  in 
tutti  i luoghi  i vocaboli  odiosi , come 
alla  dignità  e verità  dell’  istoria  poco 
necessarj.  Non  puote  adunque  alcuno, 
che  rettamente  consideri  gli  scritti  miei, 
come  adulatore  riprendermi  ; massima- 
mente  veggendo  come  della  memoria 
del  padre  di  V.  S.  io  non  ne  ho  parla- 
to molto.  Di  che  ne  fu  cagione  la  sua 
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breve  vita,  nella  quale  egli  non  si  po- 
tette fare  conoscere , nè  io  con  lo  scri- 
vere ho  potuto  illustrare  . Nondimeno 
assai  grandi  e magnifiche  furono  le  ope- 
re sue,  avendo  generato  la  S.  V.,  la 
quale  opera  con  tutte  quelle  de’  suoi 
maggiori  di  gran  lunga  contrappesa,  c 
pili  secoli  gli  aggiugnerà  di  fama',  che 
la  malvagia  sua  fortuna  non  gli  tolse 
anni  di  vita . Io  mi  sono  pertanto  inge- 
gnato , Santissimo  e Beatissimo  Padre, 
in  queste  mie  descrizioni  ( non  macu- 
lando la  verità  ) di  soddisfare  a ciascu- 
no , e forse  non  avrò  soddisfatto  a per- 
sona. Nè  quando  questo  fiisse,  me  ne 
maraviglierei;  perchè  io  giudico  clic 
sia  impossibile  senza  offendere  molti, 
descrivere  le  cose  de’  tempi  suoi.  Non- 
dimeno io  vengo  allegro  in  campo, 
sperando  che  come  io  sono  dalla  uma- 
nità di  V.  B.  onorato  e nutrito , cosi  sa- 
rò dalle  armate  legioni  del  suo  santis- 
simo giudicio  ajutato  e difeso;  e con 
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quello  animo  e confidenza  che  io  ho 
scritto  insino  a ora,  sarò  per  seguitare 
rìmpresa  mia,  quando  da  me  la  vita 
non  si  scompagni , e la  V.  S.  non  mi 
abbandoni . 
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DELL’AUTORE 

L animo  mio  era,  quando  al  princi- 
pio deliberai  scrivere  le  cose  fatte  den- 
tro e fuora  dal  Popolo  Fiorentino,  co- 
minciare la  narrazione  mìa  dagli  anni 
della  Cristiana  Religione  M.  CCCG. 
XXXIV. , nel  quale  tempo  la  famiglia 
de’ Medici  per  i meriti  di  Cosimo  e di 
Giovanni  suo  padre , prese  più  autorità 
che  alcuna  altra  in  Firenze,  Perchè  io 
mi  pensava  che  Messer  Lionardo  d’ A- 
rezzo  e Messer  Poggio,  duoi  eccellen- 
tissimi istorici,  avessero  narrate  parti- 
colarmente tutte  le  cose  , che  da  quel 
tempo  indietro  erano  seguite.  Ma  aven- 
do io  dipoi  diligentemente  letto  gli  scrit- 
ti loro,  per  vedere  con  quali  ordini  e 
modi  nello  scrivere  procedevano,  ac- 


ciocché  imitando  quelli  la  istoria  nostra 
fusse  meglio  dai  leggenti  approvata,  ho 
trovato  come  nella  descrizione  delle 
guerre  fatte  dai  Fiorentini  e coi  Prin- 
cipi e Popoli  forestieri  sono  stati  dili- 
gentissimi , ma  delle  civili  discordie , e 
delle  intrinseche  inimicizie , e degli  ef- 
fetti che  da  quelle  sono  nati,  averne 
una  parte  al  tutto  taciuta,  e quell' altra 
in  modo  brievemente  descritta,  che  ai 
leggenti  non  puote  arrecare  utile  o pia- 
cere alcuno.  Il  che  credo  facessero,  o 
perchè  parvero  loro  quelle  azioni  si  de- 
boli che  le  giudicarono  indegne  di  es- 
sere mandate  alla  memoria  delle  lettere 
o perchè  temessero  di  non  offendere  i 
discesi  da  coloro,  i quali  per  quelle  nar- 
razioni si  avessero  a calunniare . Le  qua- 
li due  cagioni  ( sia  detto  con  loro  pa- 
ce ) mi  pajono  al  tutto  indegne  di  uo- 
mini grandi . Perchè  se  niuna  cosa  di- 
letta o insegna  nella  istoria,  è quella 
che  particolarmente  si  descrive  ; se  niu- 
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na  lezione  è utile  a’ cittadini  cKe  go- 
vernano le  Repubbliche,  è quella  che 
dimostra  le  cagioni  degli  odj  e delle  di- 
visioni della  città  acciocché  possano, 
con  il  pericolo  d’altri  diventati  savjy 
mantenersi  unii . E se  ogni  esempio  di 
Repubblica  muove,  quelli  che  si  leggo- 
no della  propria  muovono  molto  più,  e 
molto  più  sono  utili . E se  di  niuna  Re- 
pubblica furono  mai  le  divisioni  notabi- 
li, di  quella  di  Firenze  sono  notabilissi- 
me; perchè  la  maggior  parte  delle  al- 
Ue  Repubbliche , delle  quali  si  ha  qual- 
che notizia,  sono  state  coutente  di  uria 
divisione,  con  la  quale  secondo  gli  ac- 
cidenti hanno  ora  accresciuta , ora  ro- 
vinata la  città  loro  : ma  Firenze  non 
co  ntenta  di  una,  ne  ha  fatte  molte.  In 
Roma  (come  ciascuno  sa)  poiché  i Re 
ne  furono  cacciati,  nacque  la  disunione 
tra  i nobili  e la  plebe,  e con  quella. in- 
fine alla  rovina  sua  si  mantenne . Cosi 
fece  Atene,  cosi  tutte  le  altre  Repub- 
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bliche  che  in  quelli  tempi  fiorivano. 
Ma  di  Firenze  in  prima  si  divisone  in- 
fra loro  i nobili,  dipoi  J^iobili  e il  popo- 
lo, e in  ultimo  il  popolo  e la  plebe  ; e 
molte  volte  occorse  che  una  di  queste 
parti  rimasa  superiore  sì  divise  in  due. 
Dalle  quali  divisioni  ne  nacquero  tan- 
te morti , tanti  esilj , tante  destruzioni 
di  famiglie , quante  mai  ne  nascesse- 
ro in  alcuna  città , della  quale  si  ab- 
bia memoria.  E veramente  secondo  il 
giudicio  mio  mi  pare  che  ninno  al* 
tro  esempio  tanto  la  potenza  della 
nostra  città  dimostri,  quanto  quello  che 
da  queste  divisioni  dipende,  le  quali 
avriano  avuto  forza  di  annullare  ogni 
grande  e potentissima  città. Nondime- 
no la  nostra  pareva  che  sempre  diven- 
tasse maggiore;  tanta  era  la  virtCì  di 
quelli  cittadini,  e la  potenza  dello  in- 
gegno e animo  loro  a fare  se  e la  loro 
patria  grande,  che  quelli  tanti  che  ri- 
manevano liberi  da  tanti  mali,  potè- 
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vano  più  con  la  virtù  loro  esaltarla,  che 
non  aveva  potuto  la  malignità  ^i  quelli 
accidenti , che  gli  avevano  diminuiti , 
opprimerla.  E senza  dubbio  se  Firen- 
ze avesse  avuto  tanta  felicità,  che  poi- 
ché la  si  liberò  dallo  Imperio , ella 
avesse  preso  forma  di  governo  che  l’a- 
vesse mantenuta  unita;  io  non  so 
quale.  Repubblica  o moderna  o anti- 
ca le  fusse  stata  superiore;  di  tanta 
virtù  d’arme  e d’industria  sarebbe  stata 
ripiena.  Perchè  si  vede,  poiché  la  ebbe 
cacciati  da  se  i Ghibellini  in  tanto  nu- 
mero, che  ne  era  piena  la  Toscana  e la 
Lombardia,  i Guelfi  con  quelli  che 
dentro  rimasero  , nella  guerra  contra 
Arezzo , un  anno  davanti  alla  giornata 
di  Campaldino,  trassero  dalla  città  di 
propri  loro  cittadini  milledugento  uo- 
mini d’arme,  e dodicimila  fanti.  Dir 
poi  nella  guerra  che  si  fece  contra  a 
Filippo  Visconti  Duca  di  Milano, aven- 
do a fare  esperienza  dell’  industria  e 
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non  deir  armi  proprie  ( perchè  le  ave- 
vano in  quelli  tempi  spente  ) , si  vide 
come  in  cinque  anni,  che  durò  quella 
guerra,  spesone  i Fiorentini  tre  milio- 
ni e cinquecentomila  fiorini  ; la  quale 
Unita,  non  contenti  alla  pace,  per  mo- 
strare piò  la  potenza  della  loro  città, 
andarono  a campo  a Lucca.  Non  so  io 
pertanto  conoscere  quale  cagione  foc- 
eia  che  queste  divisioni  non  siano  de- 
gne di  essere  particolarmente  scritte . E 
se  quelli  nobilissimi  Scrittori  ritenuti 
furono  per  non  offendere  la  memoria 
di  coloro,  di  chi  eglino  avevano  a ra^ 
gionare,  se  ne  ingannarono  , e mostra- 
rono di  conoscer  poco  l’ ambizione  de- 
gli uomini,  e il  desiderio  che  egli  hanno 
di  perpetuare  il  nome  de’  loro  antichi 
e di  loro . Nè  si  ricordarono  che  molti 
non  avendo  avuta  occasione  di  acqui- 
starsi ffima  con  qualche  opra  lodevole , 
con  cose  vituperose  si  sono  ingegnati 
acquistarla . Nè  considerarono  come  le 
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azioni  che  hanno  in  se  grandezza,  come 
hanno  quelle  de’  governi  e degli  Stati, 
comunque  le  si  trattino,  qualunque  fine 
abbiano,  pare  portino  sempre  agli  uo~ 
mini  pi  h onore  che  biasimo.  Le  quali 
cose  avendo  io  considerato,  mi  fecero» 
mutare  proposito , e deliberai  comin- 
ciare la  mia  istoria  dal  principio  della 
nostra  .città  • E perchè  non  è mia  in- 
tenzione occupare  i luoghi  d’  altri  ^ 
descriverò  particolarmente  insino  al 
Mccccxxxiv  solo  le  cose  seguite  den- 
tro alla  città,  e di  quelle  di  fuori  non 
dirò^tro  che  quello  sarà  necessario  per 
intel^enza  di  quelle  di  dentro.  Di- 
poi passato  il  Mccccxxxiv  scriverò 
particolarmente  P una  e l’altra  parte. 
Oltre  a questo , perchè  meglio  e d’ ogni 
tempo  questa  istoria  sia  intesa , innanzi 
che  io  tratti  di  Firenze , descriverò  per 
quali  mezzi  la’  Italia  pervenne  sotto 
quelli  potentati, che. in  quel  tempo  la 
governavano.  Le  quali  cose  tutte , . 
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Italiche  come  Fiorentine^con  quattro 
libri  si  termineranno . Il  primo  narrerà 
brievemente  tutti  gli  accidenti  d’Italia^ 
seguiti  dalla  declinazione  dell’Impero 
Romano  per  infino  al  mccccxxxiv.  Il 
secondo  verrà  con  la  sua  narrazione  dal 
principio  della  città  di  .Firenze  infìno 
alla  guerra , che  dopo  la  ciacciata  del 
Duca  d’ Atene  si  fece  centra  al  Ponte- 
fice . Il  terzo  finirà  nel  mccccxiv  con 
la  morte  del  He  Ladislao  di  Napoli . 
E con  il  quarto  infine  al  mccccxxxiv 
perverremo,  dal  qual  tempo  dipoi  par- 
ticolarmente le  cose  seguite  dentro  a 
Firenze  ,e  fuora  infino  a questi  festri 
presenti  tempi  si  descriveranno . 
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Al.  SANTISSIMO  E BEATISSIMO  PADRE 

CLEMENTE  SETTIMO 

« • • * ^ 

V ponteVicb  màssimo 

T 

A Popoli , i quali^nelle  parli  settentrionali  di  là  Imizioni 
dal  fiume  del  Reno  e del  Danubio  abitano  |Sen-  Popoli 
do  nati  in  regione  generatiìra  e sana,  in  tanta 
moltitudine  molte  volte  crescono , che  parte  di 
loro  sono  necessitati  abbandonare  i terreni  pa-  imptjxHo. 
ti  j , e cercare  nuovi  paesi  per  abitare . L’ ordine 
che  tengono,  quando  una  di  quelle  proyincie  si 
vuole  sgravare  di  abitatori  » è dividersi  in  tre 
parti,  compartendo  in  modo  ciascuna,  che  ogni 
.parte  sia  di  nobiU  e d’ignoboli,  di  ricchi  e po- 

Vol.I.  ,i 
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veri  ugualmente  ripiena . Dipoi  quella  parte  , 
alla  quale  la  sorte  comanda,  va  a cercare  sua 
fortuna,  e le  due  parti  sgravate  del  terzo  di  lo- 
ro si  rimangono  a godere  i beni  patrj.  Que- 
ste popolazioni  furono  quelle , che  distrussero 
l’Imperio  Romano,  alle  quali  ne  fu  data  occa* 
sione  dagl’ Imperatori,  i quali  avendo  abban- 
donata Roma, sedia  antica  dell’Imperio,  e ridot- 
tisi ad  abitare  in  Costantinopoli,  avevano  fat- 
ta la  parte  deir  Imperio  Occidentale  più  debole, 
per  essere  meno  osservata  da  loro , e più  esposta 
alle  rapine  dei  ministri,  e dei  nimici  di  quelli  • 

E veramente  a rovinare  tanto  Imperio,  fondato 
sopra  il  sangue  di  tanti  uomini  virtuosi,  non 
conveniva  che  fosse  meno  ignavia  ne’principi, 
nè  meno  infedeltà  nè  ministri  ,nè  meno  forza 
o minore  ostinazione  in  quelli  che  lo  assaliro- 
no; perchè  non  una  popolazione  ma  molte  fu- 
rono quelle,  che  nella  sua  rovina  congiuraro-  • 
no . 1 primi  che  di  quelle  parti  settentrionali 
vennero  contro  all'Imperio  dopo  i Cimbri,  i 
quali  furono  da  Mario  cittadino  Romano  vinti. 
Visigoti,  furono  i Visigoti;  il  qual  nome  non  altrimenti 

nella  loro  lingua  suona,  che  nella  nostra  Goti  ^ 
^ Occidentali . Questi  dopo  alcune  zuffe  fatte  ai 

confini  dell’Imperio,  per  concessione  degl’im- 
peratori molto  tempo  tennero  la  loro  sedia  so-  • 
pra  il  fiume  del  Danubio;  ed  avvengachè  per 
varie  cagioni  c in  varj  tempi  molte  volte  le  pro- 
viucic  Romane  assalissero,  sempre  nondimeno 
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furono  dalla  potenza  degl’  imperatori  raffrena* 
ti . £ r ultimo  che  gloriosamente  gU  vinse  fa 
Teodosio  3 talmentechè  essendo  ridotti  all’ub* 
hidienza  sua,  non  rifecero  sopra  di  loro  alcun 
Re;  ma  contenti  allo  stipendio  concesso  loro  , 

«otto  il  governo  e le  insegne  di  quello  vivevano 
e militavano . Ma  venato  a morte  Teodosio  ; e 
rimasi  Arcadio  ed  Onorio,  suoi  figliuoli , eredi 
dell*  Imperio  ma  non  della  virtù  e fortuna  aua 
si  mutarono  con  il  principe  i tempi . Erano  da 
Teodosio  preposti  alle  tre  parli  dell*  Imperio  tre  . . ^ 
governatori  ^ Ruffino  alla  Orientale , alla  Occi* 
dentale  Stilicene , e GildoneaU’ AfFricanaj  i qua- 
li tutti  dopo  la  morte  dei  principe  pensarono' 
non  di  governarle,  ma  come  principi  posse- 
derle*, de*  quali  Gildone  e.Ruffìno  ne*  primi  loro 
principj  furono  oppressi . Ma  Stilicene,  sapen-  i» 
do  meglio  celaré  l’animo  suo,  cercò  d’acqui- 
starsi fede  coi  nuovi  Imperatori,  e dall’altra  parte 
turbare  loro  in  mo'do  lo  stato  , che  gli  fosse  più 
facile  dipoi  l’occuparlo  . E per  fare  loro  oerai-  .. 
ci  i Visigoti,  gli  consigliò  non  dessero  più 
loro  la  consueta  provvisione  ; oltre  a questo  Barbari 
non  gli  parendo  che  aiur bare  l’Imperio  questi  ne-  chiamali 
mici  bastassero , ordinò  che  i Burgundi,  Franchi  ^uilc  terre 
Vandali  ed  Alani,  popoli  medesimamente  set- 
tenirionali , e già  mossi  per  cercare  nuove  terr  “’io  «a  auli- 
re j assalissero  le  provincie  Romane  - Privali 
adunque  i Visigoti  delle  provvisioni  loro , per 
essere  meglio  ordinati  a vendicarsi  delia  iogia- 
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ria,  crearono  Alarico  loro  Re,  ed  assalito  F Tm^ 
perio  dopo  molti  accidenti  guastarono  1*  Italia 
e presero  e saccheggiarono  Roma . Dopo  lo  qua*' 
le  vittoria  mori  Alarico,  e successe  a lui  Ataul- 
fo,  il  quale  tolse  per  moglie  Placidia  sirocchia,^ 
degl’imperatori,  e per  quel  parentado  convenne 
con  loro  di  andare  a soccorrere  la  Gallia  e la 
Spagna  ^ le  quali-  provìncie  erano  state  dai  Van- 
dali, Burgundi , Alani , c Franchi,  mossi  dalle 
sopraddette  cagioni,  assalite . Di  che  ne  segui 
che  i Vandali , i quali  avevano  occupata  quella 
parte  di  Spagna  detta  Betica,  sendo- combattati 
forte  dai  Visigoti,  e non  avendo  rimedio , furo- 
no da  Bonifacio,. il  quale  per  l’Imperio  gover- 
nava l’Affrica,  chiamati  che  venissero  a occu>* 
pare  quella  provincia,  perchè  sendosi  ribellato, 
temeva  che  il  suo-  errore  non  fosse  dall’Impe- 
ratore conosciuto.  Presero  i Vandali  per  le  ra- 
gioni dette  volentieii  quell*  impresa,  c.  sotto* 
Genserico  loro-Re  s’ insignorirono d’ Affrica . Era 
in  questo  mezzo  successo  all’  Imperio  Teodosio 
figliuolo  d’ Arcadio,  il  quale  pensando  poco  alle 
cose  di  Occidente,  fece  che  queste  popolazioni* 
pensarono  di  poter  possedere  le  cose  acquistate. 
£ così  i Vandali  in  Affrica  , gli  Alani  e Visigo- 
ti in  Ispagna  signoreggiavano  , e i Franchi  ed 
i Burgundi  non  solamente  presero  la  Gallia^ 
ma  quelle  parti  che' da  loro  furono  occupate  , 
furono  ancora  dal  nome  loro  nominate,  donde 
l’una  parte  si  chiamò  Francia,  Vjdtra  Borgo- 
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^tia.  i felici  successi  di  costoro  destarono  nuo- 
ve popolazioni  alla  d<»truzione  dell’  Imperio  , 
ed  altri  popoli  delti  Unni  occuparono  Panno- 
nia , provincia  posta  in  sulla  ripa  di  qua  dal 
Danubio,  la  quale  oggi  avendo  preso  il  nome 
da  questi  Unni , si  chiama  Ungheria  . A questi  Unni  dan- 
disorclini  si  aggiunse,  che  vedendosi  l’ Impera- 
tore  assalire  da  tante  parti,  per  aver  meno  nemici  ® 

cominciò  oi^a  con  i Vandali,  ora  con  i Franchi 
a fare  accordi  j ie  quali  cose  accrescevano  la 
potenza  e V autorità  dei  barbari,  e quella  deli’ 

•Imperio  diminuivano  . Nè  fu  Fisola  di  Bretta- 
-gna,  la  quale  oggi  si  chiama  Inghilterra,  sicu-  ' 

•ra  da  tanta  rovina,  perchè  temendo  i Brettoni 
di  quei  popoli  che  avevano  occupata  la  Francia 
< non  vedendo  come  l’dmperatore  potesse  difen- 
-dèrli , chiamaronoin  loro  ajuto  gli  Angli , pope- 
li  di  Gei^mania..  Presero  gli  Angli  sotto  Votige- 
TÌo  loro  Re  l'impresa.,  e prima  gli  difesero, di-  terra.” 
•poi  gli  cacciarono  dall’  isola,  evi  rimasonoloro 
ad  abitare  , e dal  nome  "loro  la  chiamarono  An- 
•glia.  Ma  gli  abitatori  di  quella,  seiido  spogliati 
della  patria  loro  , diventarono  per  la  necessità 
feroci,  e pensarono,,  ancora  che  non  avessero 
potuto  difendere  il  «paese  loro,  di  potere  occu- 
pare quello  d’  altri«  Passarono  pertanto  colle  fa- 
miglie loro  il  mare,  edoccuparemo  quei  luoghi 
che  più  propinqui  alla  marina  trovarono,  e dal 
nome  loro  chiamarono  quel  paese  Brettagna  . 

Gli  Uoni,i  .quali  dicemma  disopra  avere  oc- 
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cupa! a Pannonia , accozzatisi  con  altri  popoli 
detti  Zepidi,  Bruii,  Turingi,  ed  Cstrogoti  (che 
cosi  si  chiamano  in  quella  lingua  i Goti  Orien- 
tali), si  mossero  per  cercare  nuovi  paesi,  e non, 
potendo  entrare  in  Francia  , che  era  dalle  for- 
ze barbare  difesa,  ne  vennero  in  Italia  sotto 
Attila  R<‘  Attila  loro  Re,  il  quale  poco  davanti  per  essere 
degli  lluni  solo  nel  regno  aveva  morto  Bleda  suo  fratello; 
in  Italia  . pgj.  jj,  qual  cosa  diventato  potentissimo , Anda- 
rico  Re  de’Zepidi,  e Velamir  Re  degli  Ostrogo- 
ti rimasero  come  suoi  soggetti . Venuto  adun- 
que Attila  in  Italia  assediò  Aquileja , dove  stet- 
te senz*  altro  ostacolo  due  anni,  e nella  os- 
sidione  di  essa  guastò  tutto  il  paese  all*  in- 
torno, e disperse  tutti  gli  abitatori  di  quello; 
tl  che,  come  nel  suo  luogo  diremo,  dette  jHia- 
ci  pio  alla  città  di  Vinegia.  Dopo  la  presa  e ro- 
viua  di  Aquile>a , e di  molte  altre  città , si  vol- 
se verso  Roma , dalla  rovina  della  quale  si  asten- 
ne per  i prieghi  del  Pontefice , la  cui  riverenza 
potette  tanto  in  Attila,  che  si  usci  d*Italia,e  ri- 
tirussi in  Austria,  dove  si  mori.  Dòpo  la  mor- 
te del  quale , Veiamir  Re  degli  Ostrogoti,  e gli 
altri  capi  delle  altre  nazioni  presero  le  armi 
contro  a Enrico  e Urie  suoi  figliuoli,  e l’uno 
ammazzarono,  e l’altro  costrinsero  con  gli 
Unni  a ripassare  il  Danubio,  e ritornarsi  nella 
patria  loro;  e gli  Ostrogoti  ed  i Zepidi  si  pose- 
ro in  Pannonia,  e gli  Eruli  et  Turingi  sopra  ia 
ripa  di  là  dal  Danubio  si  rimasero.  Partito  At- 
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tHa  d* Italia,  Valentiniano Imperatore  Occiden- 
tale pensò  d’instaurare  quella,  e per  essere  più 
comodo  a difenderla  dai  barbari  abbandonò 
Roma  , e pose  la  sua  sedia  in  Ravenna  . Queste 
avversità  che  aveva  avute  T Imperio  Occiden- 
tale, erano  state  cagione  che  l’Imperatore,  il 
quale  in  Costantinopoli  abitava,  aveva  conces- 
so molte  volte  la  possessione  dì  quello  ad  altri, 
come  cosa  piena  di  pericoli  e di  spesa , e molte 
volte  ancora  senza  sua  permissione  i Romani , 
vedendosi  abbandonati,  per  difendersi  creava- 
no per  loro  medesimi  un  Imperatore,  alcuno 
per  sua  autorità  si  usurpava  l’Imperio,  come 
avvenne  in  questi  tempi  che  fu  occupato  da 
Massimo  Romano  dopo  la  morte  di  Valentinia* 
no  , e costrinse  Eudossa,  stata  moglie  di  quello» 
a prenderlo  per  marito  j la  quale  desiderosa  di 
vendicare  tale  ingiuria , non  potendo  nata  di 
sangue  Imperiale  sopportare  le  nozze  di  un 
privato  cittad'no,  confortò  segretamente  Gen- 
serico , Re  de’ Vandali  e signore  di  Affrica,  a 
venire  in  Italia , mostrandogli  la  facilità  e la 
u tilità  dell’acquisto  . Il  quale  allettalo  dalla  pre- 
da subito  venne^,  e trovata  abbandonata  Roma 
saccheggiò  quella,  dove  stette  quattordici  gior- 
ni; prese  ancora,  e saccheggiò  più  terre  in  Ita- 
lia, e ripieno  se  e l’ esercito.suo  di  preda  se  ne 
tornò  in  Affrica.  I Romani  ritornati  in  Roma, 
Bendo  morto  Massimo,  crearono  Imperatore  Avi- 
to Romano . Dipoi  dopo  molte  cose  seguite  in 
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Italia  e fuori , e dopo  la  morte  di  più  Imperato- 
ri pervenne  l’Imperio  di  Costantinopo.i  aZeno- 
« ' ne,  e quello  di  Roma  ad  Oreste  ed  Augustolo 
suo  figliaolo , i quali  per  inganno  occuparono 
r Imperio.  E mentre  che  disegnavano  tenerlo 
per  forza,  gli  Bruii  e i Turingi  i quali  dissi  es-^ 
sersi  posti  dopo  la  morte  di  Attila  sopra  ia  ripa 
di  là  dal  Danubio,  fatta  lega,  insieme  sotto 
Odoacre  loro  capitano  vennero  in  Italia;  e nei 
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luoghi  lasciali  vacui  da  quelli  vi  entrarono  i 
Longobardi,  popoli  medesi inamente  settentrio- 
nali condotti  da  Godogo  loro  Re , l quali  furono, 
come  nel  suo  luogo  diremo , 1’  ultima  peste 
d’it  ilif'i . Venuto  adunque  Odoacre  in  Italia,  vin- 
se ed  amatazzò  Oreste  propinquo  a Pavia,  ed 
Augustolo  si  fuggi.  Dopo  la  qual  vittòria,  per- 
ché Roma  variasse  con  la  potenza  il  titolo,  si 
fece  Odo.iCre,  lasciando  il  nome  dell’lniperio, 
chiamare  Re  ai  Roma,  e fu  il  primo  che  de’ ca- 
pi de’ popoli  che  scorrevano  allora  il  raon.io  , si 
posasse  ad  abitare  in  Italia,  perchè  gli  altri  o 
per  timore  di  non  la  poter  tenere , per  essere 
potuta  dall’  Imperatore  Orientale  facilmente 
soccorrere,  o per  altra  occulta  cagione,  1 ave- 
vano spogliata  e dipoi  cercò  altri  paesi  per  fer- 
mare la  sedia  loro . 

Era  pertanto  in  qnesti  tempi  l’Imperio  ami* 
co  Romano  ridotto  sotto  questi  principi  ; Zeno- 
ne regnando  in  Costantinopoli  comandava  a 
tutto  l’Imperio  Orientale,  gli  Ostrogoti  Mesi» 
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« Pannonia  signoregginvaaoj  i Visigoti  Svevi 
ed  Alani  la  Guascogna  tenevano  e la  Spagna , i 
Vandali  TAffrica,  i Franchie  Burgundi  la  Fran- 
cia, gli  Eruli  e Tuiingi  P Italia.  Era  il  regno 
degli  Ostrogoti  pervenuto  a Teodorico  nipote 
di  Velanùr,  il  quale  tenendo  amicizia  con  Ze- 
none Imperatore  Orientale  gli  scrisse»  come  ai 
suoi  Ostrogoti  pareva  cosa  ingiusta  sendo  supe- 
riori di  virtù  É”  tutti  gli  altri  popoli , essere  in- 
feriori d’imperio,  e come  gli  era  impossibile 
potergli  tenere  ristretti  dentro  a’ termini  di 
Panuonia  ; talché  veggendo  come  gli  era  neces- 
sario lasciare  loro  pigliar  Farmi,  e ire  a cercar 
nuove  terre,  voleva  prima  farlo  intendere  a 
lui,  acciocché  potesse  provvedervi,  conceden- 
do loro  qualche  paese , dove  con  sua  buona  gra- 
zia potessero  più  onestamente  e con  maggiore 
loro  comodità  vivere.  Onde  che  Zenone,  par- 
te per  paura , parte  per  il  desiderio  aveva  di 
cacciare  d’ Itidia  Odoac re , concesse  a Teodorico 
il  venire  contro  a quello,  e pigliare  la  posses- 
sione d’ Italia.  11  quale  subito  parti  di  Panno- 
nia, dove  lasciò  i Zepidi,  popoli  suoi  amici,  e 
venuto  in  Italia  ammazzò  Odoacre  e il  figliuo- 
lo, e con  l’esempio  di  quello  prese  II  titolo  di 
Re  d’ Italia,  e. pose  la  sua  sedia  in  Ravvenna, 
mosso  da  quelle  cagioni  che  fecero  già  a Vaien- 
tiniano  abitarvi.  Fu  Teodorico  uomo  nella  guer- 
ra e nella  pace  eccellentissimo,  donde  nell’ una 
fu  sempre  vincitóre,  nell’altra  beneficò  gran- 
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demente  le  città  ed  i popoli  suoi . Divise  co^i 
gli  Ostrogoti  per  le  terre  con  i capi  loro , ac- 
ciocché nella  guerra  gli  comandassero,  e nella 
pace  gli  correggessero , accrebbe  Raveniia  , 
istaurò  Roma,  ed  eccettochè  la  disciplina  mili- 
tare, rendè  ai  Romani  ogni  altro  onore  ; conten-- 
ne  dentro  ai  termini  loro,  e senza  alcun  tumul- 
to di  guerra , ma  solo  con  la  sua  autorità , tutti 
i Re  barbari  occupatori  dell’ Imperio;  edificò 
terre  e fortezze  intra  la  punta  del  mare  Adria- 
tico e le  Alpi,  per  impedire  più  facilmente  il 
passo  ai  nuovi  barbari  che  volessero  assalire 
ritalia.E  se  tante  virtù  non  fossero  state  brutta- 
te nell’ultimo  delia  sua  vita  da  alcune  crudeltà 
causate  da  varii  sospetti  del  regno  suo,  come  la 
morte  di  Simmaco  e di  Boezio,  uomini  santissi« 
mi,  dimostra,  sarebbe  al  tutto  la  sua  memoria 
degna  da  ogni  parte  di  qualunque  onore  ; per- 
chè mediante  la  virtù  e la- bontà  sua,  non  sola- 
mente Roma  ed  Italia,  ma  tutte  le  altre  parti 
deir  Occidentale  Imperio,  libere  dalle  continue 
battiture,  che  per  tanti  annida  tante  inondazio- 
ni di  barbari  avevano  sopportate,  si  sollevaro- 
no, e in  buon  ordine  ed  assai  felice  stato  si  ri- 
dussero. E veramente  se  alcuni  tempi  furono 
mai  miserabili  in  Italia  ed  in  queste  provincie 
corse  da’  barbari , furono  quelli  che  da  Arcadio 
ed  Onorio  infino  a lui  erano  corsi.  Perchè  se  si' 
considererà  di  quanto  danno  sia  cagione  ad  una 
repubblica  o a un  regno  variare  principe  o go- 
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Verno,  non  per  alcuna  estrinseca  forza,  ma  so* 
lamente  per  civile  discordia , dove  si  vede  come 
le  poche  variazioni  ogni  repubblica  ed  ogni  re> 
gno , ancora  che  potentissimo , rovinano,  si  po> 
trà  dipoi  facilmente  immaginare  quanto  in  quei 
tempi  patisse  T Italia  e le  altre  provincie  Ro* 
mane,  le  quali  nou  solamente  variarono, il  go* 
verno  e il  principe,  ma  le  leggi,  i costumi,  il 
modo  del  vivere  , la  religione , la  lingua , l’ ahi-  ■ 
to,  i nomi;  le  quali  cose  ciascuna  per  se,  non 
che  tutte  insieme , fariano  pensandole^,  non  che 
vedendole  e sopportandole , ogni  fermo  e costan> 
te  animo  spaventare.  Da  questo  nacque  la  ro* 
vina , il  nascimento,  e raugumento  di  molte 
città.  Intra  quelle  che  rovinarono  fu  Aquileja, 
Luni , Chinsi,  Popolonia  , Fiesole  e molte  altre  j 
intra  quelle  che  di  nuovo  si  edificarono,  furo- 
no Vlnegia,  ^ena  , Ferrara,  1’  Aquila  ed  altre 
assai  terre  e castella , che  per  brevità  si  ometto- 
no; quelle  che  di  piccole  divennero  grandi,  fu- 
rono Firenze  , Genova,  Pisa,  Milano,  Napoli  e 
Bologna  ; alle  quali  tutte  si  aggiugne  la  rovina 
e il  rifacimento  di  Roma,  e molte  che  variamen- 


te furono  disfatte  e rifatte . Inlra  queste  rovine 
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me  apparisce  nel  parlare  che  in  Francia  e in  ' 
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solamente  le  provincie,  ma  i laghi,  i fiumi,*  t 
mari,  e gli  uomini  *,  perchè  la  Francia , T Italia, 
e la  Spagna  sono  ripiene  di  nuovi  nomi,  ed- al 
' tutto  dagli  antichi  alieni  , come  si  vede  , lascian- 
done indietro  molli  altri,  che  il  Pò,  Garda, 
l’Arcipelago  sono  per  nomi  disformi  dagli  anti- 
chi nominati;  gli  uomini  ancora  di  Cesari  e 
Pompei,  Pieri  Giovanni  e Mattei  diventarono. 
Ma  intra  tante  variazioni  non  fu  di  minor  mo- 
mento il  vai  iare  della  religione,  perchè  combat- 
tendo la  consuetudine  deiraniica->  fede  coi  mi- 
racoli della  nuova,  si  generarono  tumulti  e di- 
scordie gravissime  intra  gli  uomini . E se  pure 
la  Cristiana  Religione  fosse  stata  unita,  ne  sa- 
rebbero seguiti  minori  disordini  ; ma  combat- 
tendo la  Chiesa  Greca,  la  Romana  ,e  la  Raven- 
nate insieme , e di  più  le  Sette  eretiche  con  le 
cattoliche,  in  molti  modi  contristavano  il  mon- 
do . Di  che  ne  è testimone  l’ Affrica , la  quale 
sopportò  molti  più  affanni  mediante  la > Setta 
Ariana  Credula  dai  Vandali,  che  per  alcuna  lo- 
ro avarizia  o naturale  crudeltà.  Vivendo  adun- 
que gli  uomini  intra  tante  persecuzioni,  porta- 
vano descritto  negli  occhi  lo  spavento  dell’ani- 
mo loro,  perchè  oltre  agl’  infiniti  mali  eh’  e’ sop- 
portavano . mancava  a buona  parte  di  loro  di 
*X)oter  rifuggire  airajuto  di  Dio,  nel  quale  tutti 
i miseii  sogliono  sperare  ; perchè  sendo  la  mag- 
*gior  parte  di  loro  incerti  a quale  Dio  dovessero 
ricorrere , mancando  di  ogni  ajuto.e  di  ogni 
speranza  , miseramente  morivano . 
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Meritò  pertanto  Tcodorico  non  mediocre  lo* 
de,  sondo  stato  il  primo  che  facesse  quietare 
tanti  mali  ;'talchè  per  trentotto  anni  che' regnò 
in  Italia,  la  ridusse  in  tanta  grandezza^  che  le 
antiche  battiture  più  in  lei  non  si  riconosceva- 
no. Ma  venuto  quello  a morte,  e rimaso  nel  re- 
gno Atalarico  nato  di  Amalasciunta  sua  figliuo- 
la, in  poco  tempo , :non^sendo  ancora  la  fortu- 
na sfogata,  negli  antichi  suoi  affanni  si  ritornò; 
perchè  Atalarico  poco  dipoi  che  l’avolo  mori , 
e rimaso  il  regno,  alla  madre  fù  tradita  da  Teo- 
dato , il  quale  era  stato  da  lei<  chiamato  perchà 
l’ajutasse  a governare  il  regno.  Costui  avendo- 
la morta  e fatto  se  Re,  e per  questo  sendo  di- 
ventato odioso  agli  Ostrogoti,  dette  animo  a 
.Giustiniano  Imperatore  di  .credere  poterlo  cac- 
ciare d’Italia,  e deputò  Bellisario  per  capitano 
di  quella  impresa,  quale  area  già  vinta  l’Af- 
frica, e cacciatine  i Vandali , e ridottala  sotto 
l’ Imperio  . Occupò  adunque  Bellisario  la  Sicilia^ 
e di  quivi  passato  in  Italia  occupò  Napoli  e 
Roma . I Goti  veduta  questa  rovina  ammazza- 
rono .Teodato  loro  Re,  come  cagione  di  quella, 
ed  elessero  in  suo  luogo  Vitigete , il  quale  do- 
po alcune  zuffe  fu  da  Bellisario  assediato  e pre- 
so in  Ravenna;  e non  avendo  ancora  consegui- 
ta al  tutto  la  vittoria 'fu  Bellisario  da  Giustinia- 
no rivocato , ed  in  suo  luogo  posto  Giovanni  e 
Vitale,  disformi  in  tutto  da  quello  di  virtù  e di 
Mslumi,  dimodoché  i Goti  ripresero  animo,  e 
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crcaroao  loro  Re  lldovado,  che  era  governato- 
re in  Verona . Dopo  costtii  , perchè  fu  ammaz- 
eato , pervenne  il  regno  a Totila,  il  quale  rup- 
pe le  genti  dell’ Imperatore  y e ricuperò  la  To- 
scana e Napoli)  e ridusse  i suoi  capitani  quasi 
che  all’  ultimo  di  tutti  gli  stati)  che  Bellisario 
avea  ricuperati.  Per  la  qual  cosa  parve  a Giu- 
stiniano di  rimandarlo  in  Italia , il  quale  ritor- 
nato con  poche  forze,  perdè  piuttosto  la  ripu- 
tazione delle  cose  prima  fatte  da  lui,  che  di 
nuovo  ne  racquisiasse . Perchè  Totila , trovan- 
^ dosi  Bellisario  con  le  genti  ad  Ostia»  sopra  gli 
occhi  suoi  espugnò  Roma,  e veggendo  non  po- 
tere nè  lasciare  i«è  tenere  quella , in  maggior 
parte  la  disfece  e caccionne  il  popolo  ,,-ed  i Se- 
natori menò  seco;  e stimando  poco  Bellisario  , 
ne  andò  coll’  esercito  in  Calabria  a rincontrare 
le  genti,  che  di  Grecia  in  ajuto  di  Bellisario  ve- 
nivano . Veggendo  pertanto  Bellisario  abbando- 
Ciata  Roma  , si  volse  ad  una  impresa  onorevole, 
, perchè  entrato  nelle  Romane  rovine , con  quan- 
ta più  celerità  potette  rifece  a quella  città  le 
mura,  e vi  richiamò  dentro  gli  abitatori . Ma  a 
questa  sua  lodevole  impresa  si  oppose  la  fortu- 
na, perchè  Giustiniano  fu  in  quel  tempo  assa- 
lito dai  Parti,  e richiamò  Bellisario,  e quello 
per  ubbidire  al  suo  signore  abbandonò  l’Italia, 
e rimase  quella  provincia  a descrizione  di  To- 
tila, il  quale  di  nuovo  prese  Roma.  Ma  non  fu 
con  quella  crudeltà  trattata  Che  prima^,  perchè 
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preg;ato  da  Saa  Benedetto , il  quale  in  quei  tem> 
pi  aveva  di  santità  grandissima  opinione , si  vol- 
se piuttosto  a rifarla.  Gius.iniaao  intanto  avea 
fatto  accordo  coi  Parti*  e pensando  di  mandare 
nuova  gente  al  soccorso  d’Italia,  fu  dagli  Scia- 
vi nuovi  popoli  settentrionali  ritenuto  , i quali 
avevano  passato  il  Danubio,  ed  assalito  rilliria 
e la  Tracia,  in  modo  che  To dia  quasi  tutta  la 
occupò.  Ma  vind  che  ebbe  Giustiniano  gii  Scia- 
vi , mandò  in  Italia  con  gli  eserciti  Narsete  eu- 
nuco , uomo  in  guerra  ecclleniissimo , il  quale 
arrivato  in  Italia  ruppe  ed  ammazzò  Totila , e 
le  reliquie  che  dei  Goti  dopo  quella  rotta  rima- 
sero, si  ridussero  in  Pavia,  dove  crearono  Teja 
loro  Re.  Narsete  dall’altra  parte  dopo  la  vitto- 
ria prese  Roma,  ed  in  ultimo  si  azzuffò  con 
Teja  presso  a Nocera,  e quello  ammazzò  e rup- 
pe . Per  la  qual  vittoria  si  spense  al  tutto  il  no- 
me dei  Goti  in  Italia,  dove  settanta  anni  da 
Teodorico  loro  Re  a Teja  avevano  regnato . 

Ma  come  prima  fu  libera  l’Italia  dai  God, 
Giustiniano  mori , e rimase  Suo  successore  Giu- 
stino suo  figliuolo  , il  quale  per  il  consiglio  di 
Sofia  sua  moglie  revocò  Narsete  d’  Italia  , e gli 
mandò  Longino  suo  successore . Seguitò  Longi- 
no l’ordine  degli  altri  di  abitare  in  Ravenna,  ed 
oltre  a questo  dette  all’ Italia  nuova  forma;  per- 
chè non  costituì  governa  tori  di  provincie,come 
avevano  fatto  i Goti,  ma  fece  in  tutte  le  città  e 
terre  di  qualche  momento  capi,  i quali  chiami 
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Duchi.  Nè  in  tale  distribuzione  onorò  più  Ro^ 
ma  che  le  altre  terre,  perchè  tolto  via  i Conso- 
li e il  Senato , i quali  nomi  insino  a quel  tempo  ‘ 
vi  si  erano  mantenuti,  la  ridusse  sotto  un  Duca, 
il  quale  ciascun  anno  da  Ravenna  vi  si  manda- 
va , e chiamavasi  il  Ducato  Romano , ed  a quel- 
lo che  per  T Imperatore  stava  a Ravenna,  e 
governava  tutta  Italia , pose  nome  Esarco.  Que- 
sta divisione  fece  piò  facile  la  rovina  d’ Italia 
e con  più  celerità  dette  occasione  aiLongobardi 
di  occuparla.  Era  Narsete  sdegnato  forte  contro 
V Imperatore,  per  essergli  stato  tolto  il  gover- 
no di  quella  provincia , che  con  la  si^  virtù  e 
con  il  suo  sangue  aveva  acquistata f^ercliè  a 
Sofia  non  bastò  ingiuriarlo  rivogandolo , che  el- 
la vi  aggiunse  ancora  parole  piene  di  vitupe- 
rio , dicendo  che  lo*  voleva  far  tornare  a filare 
con  gli  altri  eunuchi;  tantoché  Narsete  ripieno 
di  sdegno  persuase  ad  Alhoino  Re  de’ Longobar- 
di , che  allora  regnava  in  Pannonia , di  venire 
a occupare  T Italia.  Erano,'  come  di  sopra  si 
mostrò  , entrati  i Longobardi  in  quelli  luoghi 
presso  al  Danubio,  che  erano  dagli  Eruli  e Tu* 
ringi  stati  .abbandonati , quando  da  Odoacre  Re 
loro  furono  condotti  in  Italia  ; dove  sendo  stati 
, alcun  tempo , e pervenuto  il  regno  loro  ad  Al- 
boìno,  uomo  efferato  ed  audace,  passarono  il 
Danubio  , e si  azzuffarono  con  Commundo  Re 
de’Zepidi,  che  teneva  la  Panponia,  e lo  vinse- 
ro. £ trovandosi  nella  preda  Rosmunda  figliua- 
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là  di  Commundo  , la  prese  Alboino  per  moglie, 
e s*  insignori  di  Pannonia , e mosso  dalla  sua 
efferata  natura  fece  del  teschio  di  Commundo 
una  tazza,  con  la  quale  in  memoria  di  quella 
vittoria  bevea  . Ma  chiamato  in  Italia  daJNarse- 
te,  con  il  quale  nella  guerra  de' Goti  av.  vaté- 
nuta  amicizia,  lasciò  la  Pannonia  agli  Unni,  i 
quali  dopo  la  morte  di  Attila  dicemmo  essersi 
nella  loro  patria  ritornati , e ne  venne  in  Italia , 
e trovando  quella  in  tante  parti  divisa , occppò 
in  un  tratto  Pavia,  Milano,  Verona,  Vicenza, 
tutta  la  Toscana  , e della  Flamminia  quasi  la 
maggior  parte,  la  quale  oggi  si  cfariama  Roma- 
gna . Talché  parendogli  per  tanti  e sì  subiti 
acquisti  avere  già  la  vittoria  d’Italia,  celebrò 
in  Verona  un  convito,  e per  il  molto  bere  di- 
ventato allegro , sendo  il  teschio  di  Commundo 
pieno  di  vino , lo  fece  presentare  a Rosmunda 
Regina,  la  qusde  all’  incontro  di  lui  mangiava  , 
dicendo  in  voce  alta  in  modo  che  quella  potet- 
te udire,  che  voleva  che  in  tanta'  allegrezza  la 
bevesse  con  suo  padre  . La  qual  voce  come  una 
ferita  fu  nel  petto  di  quella  donna , e delibera- 
ta di  vendicarsi , sapendo  che  Almftchilde  no- 
bile Lombardo,  giovane  e feroce,  amava  una 
sua  aucilla,  trattò  con  quella  che  celatamente 
desse  opera  che  Almachilde  in  suo  cambio  dor-  , 
misse  con  lei . Ed  essendo  Almachilde,  secondo  ^ 
l’ ordine  di  quella  venuto  a trova:  la  tu  luogo 
oscuro,credeu(losi  essere  con  Pane  ili  a,  glacé  con 
Rosmunda , la  quale  dopo  il  fatto  se  gii  scoper- 
to/. /,  i5 
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se , e mostro  gli  come  in  suo  arbitrio  era  o 
ammazzare  Alboino  e godersi  sempre  lei  ed  il 
regno,  o esser  morto  da  quello  come  stupratore 
delia  sua  moglie  .-Consentì  Alraachilde  di  am- 
mazzare Alboino,  ma  da  poi  che  eglino  ebbero 
morto  quello , reggendo  corno  non  riusciva  lo- 
ro di  occupare  il  regno , anzi  dubitando  di  non 
essere  morti  dai  Longobardi  per  lo  amore  che 
ad  Alboino  portavano,  con  tutto  il  tesoro  regio 
se  ne  fuggirono  a Ravenna  a Longino,  il  quale 
onorevolmente  gli  ricevette . Era  morto  in  que- 
sti travagli  Giuslino  imperatore,  ed  in  suo  luo- 
gorifatto Tiberio,  il  quale  occupato  nelle  guer- 
' re  dei  Parli  non  poteva  all’Italia  sovvenire; 
ondechè  a Longino  parve  il  tempo  comodo  a 
poter  diventare,  mediante  Rosmunda  ed  il  suo 
tesoro,  Re  de’ Longobardi  e di  tutta  Italia,  e 
conferì  con  lei  questo  disegno , e le  persuase 
ad  ammazzare  Almachilde,e  pigliar  lui  per  ma- 
rito. 11  che  fu  da  quella  accettato,  ed  ordinò 
una  coppa  di  vino  avvelenato , la  quale  di  sua 
nrano  porse  ad  Almachilde  che  assetato  usciva 
del  bagno;  il  quale  come  1*  ebbe  bevuta  mezza, 
sentendosi  coramovere  gl’ interiori,  ed. accor- 
gendosi di  quello  che  era , sforzò  Rosmunda  a 
.-bere  il  resto;  e così  in  poche  ore  l’una  e 1’  altro 
di  loro  morirono , e Longino  si  privò  di  speran- 
za di  diventare  Re . 1 Longobardi  intanto  ragu- 
natisi  in  Pavia',  la  quale  avevano  fatta  sedia 
principale  del  loro  regno,  fecero  Clefi  loro  Re  , 
il  quale  riedificò  Imola  stata  rovinata  da  Narse* 
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te,  occHpòlRimini , e infìao  a Roma  quasi  ogni 
luogo;  ma  nel  corso  delle  sue  vittorie  mori. 

Questo  Clefi  fu  in  modo  crudele  non  solo  con> 
tro  agli  «sterni,  ma  ancora  contro!  suoi  Lon- 
gobardi , cbe  quelli  sbigottiti  della  potestà  re- 
gia non  vollero  rifare  più  Re,  ma  feciono  intra 
loro  trenta  Duchi , che  governassero  gli  altri . 

Il  qual  consìglio  fu  cagione  che  i Longobardi  . I Longo- 
non  occupassero  mai  tutta  Italia.,  e che  il  regno 
loro  non  passasse  Benevento,  e che  Roma,  Ra-  governo , e 
venna , Cremona  , Mantova,  Padova , Monseli-  costitiiisco- 
ce,  Parma,  Bologna,  Faenza,  Forlì,  Cesena,  «o  trenta 
parte  si  difendessero  un  tempo,  parte  non  fqs-  l^“chi. 
sero  mai  da  loro  occupate.  Perchè  il  non  aver 
Re  li  fece  meno  pronti  alla  guerra,  e poiché  ri- 
fecero quello,  diventarono  per  essere  stati  li- 
beri meno  ubbidienti , e più  atti  alle  discordie 
intra  loro  ; la  qual  cosa  prima  ritardò  la  .loro 
vittoria,  dipoi  in  ultimo  gli  cacciò  d’Italia. 

Stando  adunque  i Longobardi  in  questi  termi- 
ni, i Romani  e Longino  ferono  accordo  con.lp- 
ro  , che  ciascuno  posasse  le  armi , e godesse 
quello  che  possedeva. 

la  questi  tempi  cominciarono  i Pontefici  a _ . , . 

venire  in  maggiore  autorità  clie  'nou  erano  sta- 
ti  per  l’ addietro,  perchè  i primi  dopo  S.  Pie-^  je^xa  dei 
tro  per  la  santità  della  vita  e per  i miracoli  Pontefici  in 
erano  dagli  uomini  riveriti, gli  esempi  de’ qua-  Italia, 
li  ampliarono  in  modo  la  Religione  Cristiana, 
che  i principi  furono  necessitati , per  levar  via 
tanta  confusione  che  era  nel  moadq , ubbidire 
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• quella  . Sendo  adunque  Tlmperatore  divetta 
tato  Cristiano , e partitosi  di  Roma , e gitone  in 
Costantinopoli , ne  segui , come  nel  principio 
dicemmo, 'che  r Imperio  Romano^ rovinò  più 
tosto , e la  Chiesa  Romana  più  presto  crebbe  • 
Moadiraeno  infino  alla  venuta  dei  Longobardi , 
sendo  l’ Italia  sottoposta  tutta  agl'imperatori  o 
ai  Re, non  presero  mai  ì Pontefici  in  quei  tem- 
pi altra  autorità  , che  quella  che  dava  loro  la 
riverenza  de'loro costumi  e della  loro  dottrina. 
Nelle  altre  cose  o agl'imperatori  o ai  Re  ubbi- 
divano f e qualche  volta  da  quelli  furono  mor- 
ti , e come  loro  ministri  nelle  azioni  loro  opera- 
ti. Ma  quello  che  gli  fece  diventare  di  maggior 
momento  nelle  cose  d*  Italia  , fu  Teodorico  Re 
de’  Goti,  quando  pose  la  sua  sedia  in  Ravenna  , 
perchè  rimasa  Roma  senza  principe,  i Romani 
avevano  cagione  per  loro  rifugio  dì  prestare 
più  obbedienza  al  Papa;  nondimeno  per  questo 
la  loro  autorità  non  crebbe  molto , solo  ottenne 
di  essere  la  Chiesa  di  Roma  preposta  a quella 
di  Ravenna . Ma  venuti  i Longobardi , e ridotta 
Italia  in  più  parti , dettero  cagione  al  Papa  di 
farsi  più  vivo  j perchè  sendo  quasi  che  capo  in 
Roma , P Imperatore  di  Costantinopoli  e i Lon- 
'gobardi  gli  avevano  rispetto , talmentechè  i Ro- 
mani , mediante  il  Papa , non  come  soggetti , 
ma  come  compagni  con  i Longobardi,  e con 
Longino  si  collegarono.  li  cosi  seguitando  i Pa- 
pi ora  di  essere  amici  dei  Longobardi  ora  de' 
Greci,  la  loro  dignità  accrescevano . Ma  segui- 
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ta  clipoi  la  rovina  dell’Imperio  Orientale,  la 
quale  segui  in  questi  tempi  sotto  Eraclio  Impé^ 
latore,  perchè  i popoli  Sciavi,  dei  quali  fa- 
cemmo di  sopra  menzione,  assaltarono  di  nuo- 
vo riliiria , e quella  occupata  diiamarono  dal 
nome  loro  Sclavonia , e le  altre  parti  di'quello 
Imperio  furono  prima  assaltate  dai  Persi, dipoi 
dai  Saracini , i quali  sotto  Maometto  uscirono 
' di  Arabia , ed  in  ultimo  dai  Turchi,  e toltogli 
la  Soria,  l’Affrica  e l’Egitto,  non  restava  al 
Papa  per  r impotenza  di  quello  Imperio  più 
comodila  di  rifuggire  a quello  nelle  sue  oppres- 
sioni;  e dall'altro  canto  crescendo  le  forze 
dei  Longobardi , pensò  che  gii  bisognava  cerca- 
re nuovi  favori, e ricorse  in  Francia  a quei  Re. 
Dimodoché  tutte  le  guerre  che  a questi  tempi 
furono  da' barbari  fatte  in  Italia,  fuiono  in 
maggior  parte  dai  Pontefici  causate,  e tutti  i 
barbari  che  quella  inondarono , furono  il  più 
delle  volte  da  quelli  chiamati . Il  qual  modo  di 
procedere  dura  ancora  in  questi  nostri  tempi  y 
il  che  ha  tenuto  e tiene  l' Italia  disunita  ed  in- 
ferma . Pertanto  nel  descrivere  le  cose  seguite 
da  questi  tempi  ai  nostri , non  si  dimostrerà  più 
la  rovina  dell’  Imperio  che  è tutto  in  terra  ,'raa 
1*  augumento  de’  Pontefici,  e di  quelli  altri  pria* 
cipati  che  dipoi  l’ Italia  infioo  alla  venuta  di 
Cario  Vili  governarono.  £ vedrasst  come  i 1?a-  Abuso  dei- 
pi,  prima  colle  censure,  dipoi  con  quelle  e con  ìe  censure  e 
le  armi  insieme  mescolate  con  Ìe  indulgenze,  delle indul- 
erano  terribili  e veaer^di  j e come  per  «vere  • 
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usato  male  Punoe  r-altro,  l’vino  haniia  al  tut- 
to perduto,  dell'altro  stanno  a discrezione  d' al- 
tri . Ma  ritornando  alV  ordine  nostro  , dico  co- 
me  al  Papato  era  pervenuto  Gregwio  Ili,  e al 
regno  de' Longobardi  Aislolfo,  il  quale  contra 
gli  accordi  fatti  occupò  Ravenna , e mosse  guer- 
11  Papa  ri-  fa  al  Papa . Per  ia  qual  cosa  Gregorio , per  le 
corre  pci  cagioni  soprascritte,  non  confidando  più  nell* 
njiito  a Pi  - Imperatore  di  Costantinopoli  per  esser  debole, 
ifrauda  volendo  credere  alla  fede  dei  Longobardi , che 
l'avevano  molte  volte  rotta,  ricorse  in  Francia 
a Pipino  li,  il  qnaie  di  Signore  d'  Austrasia  iu 
Brabanlé  era  diventato  Re  di  Francia , non  tan-» 
to  per  la  virtù  sua,  quanto  per  quella  di  Carlo 
Martello  suo  padre,  e di  Pipino  suo  avolo;  Per- 
chè Carlo  Martello  sendo  governatore  di  quel  re- 
gno dette  quella  memorabil  rotta  ai  Saracini 
presso  a Torsi  in  sul  fiume  di  Loira , dove  fu- 
rono morti  più  di  dugento  mila  di  loro  ; donde 
Pipino  suo  figliuolo  per  la  riputazione  del  pa- 
dre e virtù  sua  diventò  poi  Re  di  quel  regno. 
Al  quale , Papa  Gregorio , come  è detto , mandò 
per  ajuto  conira  i Longobardi,  a cui  Pipino 
promesse  mandarlo,  ma  che  desiderava  prima 
vederlo , ed  alla  presenza  onorarlo . Pertanto 
Gregòrio  ne  andò  in  Francia , e passò  per  le 
terre  dei  Longobardi  suoi  nemici  senza  che  .lo 
impedissero,  tanta  era  la  riverenza  che  si  aveva 
alla  Religione.  Andato  adunque  Gregorio  in 
Francia , fu  da  quel  Re  onorato , e rimandato 
con  1 suoi  eserciti  Italia , i quali  assediarono 
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i Longobardi  in  Pavia . Onde  che  Aistolfo  co- 
stretto dn  necessità  si  accordò  coi  Francesi,  e 
quelli  fecero  l’accordo  per  i prieghi  del  Papa, 
il  quale  non  volse  la  morte  del  suo  nemico , ma 
che  si  convertisse  e vivesse;  nel  quale  accordo^ 
Aistolfo  promesse  rendere  alla  Chiesa  tutte  le 
terre  che  le  aveva  oceupatev  Ma  ritornate  le 
genti  di  Pipino  in  Francia , Aistolfo  non  osser- 
vò l’accordo, ed  il  Papa  ricorse  di  nuovo  a Pi- 
pino , il  qual  di  nuovo  mandò  in  Italia  , e vin? 
se  i Longobardi , e prese  Ravenna , e contra  la, 
voglia  dell’Imperatore  Greco  la  dette  al  Papa,, 
con  tutte  quelle  altre  terre  che  erano,  sotto  il  ^ 
suo  Esarcato,  e vi  aggiunse  il  paese  a urbiqo 
e la  Marca.  Ma  Aistolfo  nel  consegnare  queste 
terre  mori,  e Desiderio  Lombardo,  che  erà 
Duca  di  Toscana , prese  le  armi  per  occupare 
il  regno  , e domandò  ajuto  al  Papa,  promettea* 
dogli  Tamicizia  sua, e quello  gliene  concesse, 
tantoché  gli  altri  principi  cederono . E Deside- 
rio osservò  nel  principio  la  fede,  e segui  di  con- 
segnare le  terre  al  Pontefice , secondo  le  con- 
venzioni fatte  con  Pipino  ; nè  venne  più  Esar- 
co  da  Costantinopoli  in  Ravenna,  ma  si  gover- 
nava secondo  la  voglia  del  Pontefice . Mori  di- 
poi Pipino , 6 successe  nel  regno  Carlo  suo  fi- 
gliuolo , il  quale  fu  quello  che  per  la  grandez- 
za delle  cose  fatte  da  lui  fu  nominato  Magno . Carlo 
Al  Papato  intanto  era  successo  Teodoro  primo  . ♦ 

Costui  venne  ih  discordia  con  Desiderio,  e.  fu 
^assediato  in  Roma  da  lui  « talché  il  Papa  zicor- 
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te  per  ajuto  a Carlo,  il  quale  superate  le  Alpi- 
assediò  Desiderio  in  Pavia,  e prese  lui  e i fi. 
gliuoli,  e gli  mandò  prigioni  inFrancia^e  ne  andò 
a visitare  il  Papa  a Roma,  dove  giudicò  che  il 
Papa  Vicario  di  Dio  non  potesse  essere  dagli 
uomini  giudicato;  e il  Papa  e il  popolo  Roma- 
no lo  fecero  Imperatore  % E così  Roma  inco- 
minciò ad  avere  l’Imperatore  in  Occidente,  e 
dove  il  Papa  soleva  essere  raffermo  dagl*  Impe- 
ratori , cominciò  l'Imperatore  nella  elezione  ad 
«ver  bisogne  del  Papa,  e veniva  l'imperio  a per- 
dere  i gradi  suoi , e la  Chiesa  ad  acquistarli , e 
per  questi  mezzi  sempre  sopra  i principi  tem- 
porali cresceva  la  sna  autorità . 

Erano  stati  i Longobardi  dugento  trentadue 
anni  in  Italia,  e di  già  non  ritenevano  di  fore- 
stieri altro  che  il  nome;  e volendo  Carlo  rior- 
dinare r Italia,  il  che  fu  al  tempo  di  Papa 
Leone  III,  fu  contento  abitassero  in  quei  luo- 
ghi dove  si  erano  nutriti , e si  chiamasse  quella 
provincia  dal  nome  loro  Lombardia.  E perchè 
quelli  avessero  il  nome  Romano  in  reverenza, 
volle  che  tutta  quella  parte  d’Italia  a loro  pro- 
pinqua, che  era  sottoposta  all’Esarcato  di  Ra- 
venna, si  chiamasse  Romagna.  Ed  oltre  a que- 
sto creò  Pipino  suo  Re  d’Italia , la  giurisdizio- 
ne del  quale  si  distendeva  infiuo  a Benevento , 
e tutto  il  resto  possedeva  l’imperatore  Greco, 
con  il  quale  Carlo  aveva  fatto  accordo . Perven- 
ne in  questi  tempi  al  Pontificato  Pascale  1 , e i 
parrocchiani  delie  Chiese  di  Roma , per  essere 
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più  propinqui  al  Papa,  e trovarsi  alla  elezioné 
di  quello  per  ornare  la  loro  potestà  con  uno 
splendido  titolo,  si  cominciarono  a chiamare 
Cardinali  , e si  arrogarono  tanta  reputazione , 
massime  poi  ch’egli  esclusero  il  popolo Roma-< 
no  dall’  eleggere  il  Pontefice  , che  rade  volte  la 
elezione  di  quello  usciva  del  numero  loro  ; 
onde  morto  Pascale,  fu  creato  Eugenio  II,  del 
titolo  di  Santa  Sabina.  E la  Italia  poiché  ella  fa 
in  mano  de’ Francesi,  mutò  in  parte  forma  e 
ordine,  per  a rer  preso  il  Papa  nel  temporale 
più  autorità,  ed  avendo  quelli  condotto  in  essa 
il  nome  de* Conti,  e de’iMarchesi  come  prima 
da  Longino  Esarco  di  Ravenna  vi  erano  stati 
posti  i nomi  de’ Duchi.  Pervenne  dopo  alcun 
Pontefice  al  Papato  Osporco  Romano  , il  quale 
per  la  bruttura  del  nome  si  fece  chiamare  Ser-  ' 

gio , il  che  dette  principio  alla  mutazione  de* 
nomi,  che  fanno  nella  loro  elezione  i Poh* 
telici . 

Era  intanto  morto  Carlo  Imperatore, al  qua-  L’ Impera 
le  successe  Lodovico  suo  figliuolo,  dopo  la  raor-  passa  nell’ 
te  «lei  quale  nacquero  tra  i suoi  figliuoli  tante  Alemagn» 
differenze,  che  al  tempo  dei  nipoti  suoi  fu  tol- 
to alla  casa  di  Francia  l’Lnperio , e ridotto  nella 
Magna,  e cfaiamossi  il  primo  Imperatore  Te- 
, desco  Arnolfo.  Nè  solamente  la  famiglia  de* 

Carli  per  le  sue  discordie  perdè  l’imperio,  ma 
ancora  il  regno  d’ Italia  ; perchè  i Longobardi 
ripresero  le  forze,  e offendevano  il  Papa  e i 
Romani , tantoché  il  principe  non  yedeado  9 
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Berengario  chi  si  rifuggire,  creò  per  necessità  Re  d*  Italia 
Duca  dei  Berengario  Duca  del  Friuli . Questi  accidenti 
Friuli,  Re  dettero  animo  agli  Uuni^  che  si  trovavano  ia 
d Itaiia.  Pannonia,  di  assaltare  l’Italia,  e. venuti  alle 
mani  con  Berengario,  furono  forzali  tornarsi 
in  Pannonia,  ovvero  in  Ungheria,  che  cosi 
quella  provinci.'ì  da  loro  si  nominava  . Roma- 
no era  in  questi  tempi  Imperatore  in  Grecia , 


il  quale  aveva  tolto  l’Imperio  a Costantino, 
fendo  prefetto  della  sua  armata . E perchè , se 


gli  era  in  tal  novità  ribellata  la  Puglia  e la  Ca- 
labria, che  all’imperio  suo,  come  di  sopra  di- 
cemmo , ubbidivano , sdegnato  per  tal  ribellio- 
ne permesse  ai  Saracini  che  passassero  in  quei 
luoghi;  i quali  Venuti , e prese  quelle  proviu- 
cie,  tentarono  di  espugnare  Roma.  Ma  i Roma- 
ni, perchè  Berengario  era  occupato  in  difen- 
dersi dagli  Unni,  fecero  loro  capitano  Alberico 
Duca  di  Toscana , e mediante  la  virtù  di  quel- 


lo salvarono  Roma  dai  Saracini,  i quali  partiti 
da  quello  assedio  fecero  una  rocca  sopra  il  mon* 
te  Gargano,  e di  quivi  signoreggiavano  la  Pa- 
glia e la  Calabria , e il  resto  d’ Italia  battevano. 
£ cosi  veniva  l'Italia  in  questi  tempi  ad  esse- 
re maravigUosamenie  afflitta,  scudo  combattu- 
ta di  verso  le  Alpi  dagli  Unni,  e di  verso  Na- 
poli dai  Saracini.  Stette  l’Italia  in  questi  tra- 


vagli molti  anni , e sotto  tre  Bereugari ,' che 


successero  l’ uno  all’altro;  nel  qual  tempa  U 
Papa  e la  Chiesa  era  ad  ogni  ora  perturbata, 
iPon  avendo  doye  ricorrere , per  la  disunione 


. ^ 
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de’ principi  Occidentali,  e per  la  impotenza 
degli  Orientali.  La  città  di  Genova  -e  tutte  le 
éue  riviere  furono  in  questi  tempi  dai  Saracini 
disfatte ) donde  ne  nacque  la  grandezza  della  . 

città  di  Pisa,  nella  quale  assai  popoli  cac- 
ciati  dalla  patria  sua  ricorsero*,  le  quali  cose  se> 
guirono  negli  ' anni  della  Cristiana  Religione 
novecento  trentuno.  Ma  fatto  Imperatore  Ot- 
tone, figliuolo  di  Enrico  e di  Matelda,  Duca 
di  Sassonia , uomo  prudente  e di  gran  riputa- 
zione, Agapito  Papa  sì  volse  a pregarlo  venis* 
se  in  Italia  a trarla  di  sotto  alla  tirannide  de* 

Bcrengari . - ^ 

Erano  gli  stali  d’Italia  in  questi  tempi  cosi  or-  Ordine  è 
dinati:  la  Lombardia  era  sotto  Berengario  111 
e Alberto  suo  figliuolo,  la  Toscana  e la  Roma-  Italia-, 
gna  per  un  ministro  dell’ Imperatore  Occiden- 
tale era  governata;  la  Puglia  e la  Calabria, 
parte  all’  Imperatore  Greco , parte  ai  Saracini 
ubbidiva;  in  Roma  si  creavano  ciascun  anno 
due  Consoli  della  nobiltà,  i quali  secondo  l'an- 
tico costume  la  governavano  ; aggiungevasi  a 
questi  un  Prefetto  che  rendeva. ragione  al  Po- 
polo; avevano  un  Consiglio  di  dodici  uomini, 
i quali  distribuivano  i rigori  ciascun  anno  per 
le  terre  a loro  sottoposte.  11  Papa  aveva  in  Ro- 
ma e in  tutta  Italia  più  o meno  autorità,  se- 
condo che  erano  i favori  degl’imperatori,  o 
di  quelli  che  erano  più  potenti  in  essa.  Ottone 
Imperatore  adunque  venne  in  Italia  , e tolse 
il  regno  ai  Berengari , che  avevano  regnato  in 
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^ella  cinquantacinque  anni , e restituì  le  sue 
dignità  al  Pontefice.  Ebbe  costui  un  figliuolo 
ed  un  nipote  chiamati  ancora  loro  Ottone , i 
quali  l’ uno  appresso  l'altro  successero  dopo  lui 
all'Imperio.  Ed  al  tempo  di  Ottone  111)  Papa 
'Gregorio  V fu  cacciato  dai  Romani , dondechè 
Ottone  venne  in  Italia  e rimesselo  in  Roma»  e 
il  Papa  per  vendicarsi  coi  Romani  tolse  a quel* 
li  l'autorità  di  creare  l'Imperatore,  e la  dette 
a sei  principi  della  Magna,  tre  Vescovi,  Ma* 
gonza , Treveri  e Colonia , e tre  principi , Bran- 
deburgo,  Palatino,  e Sassonia  *,  il  che  seguì  nel 
tnille^due.  Dopo  la  morte  di  Ottone  111,  fu  da* 
gli  Eiettori  crealo  Imperatore  Enrico  Duca  (fi 
Baviera , il  quale  dopo  dodici  anni  fu  da  Stefa- 
no Vili  incoronato.  Erano  Enrico  e Siroeonda 
sua  moglie  di  santissima  vita,  il  che  si  vede  per 
molti  tempi  dotati  e edificati  da  loro , intra  i qua- 
li fu  il  tempio  di  S.  Miniato  propinquo  alla  cit- 
tà di  Firenze.  Mori  Enrico  nel  mille  ventiquat- 
tro, al  quale  successe  Corrado  di  SveYÌa,,q  cui 
dipoi  Enrico  li.  Costui  venne  a Roma,  e per- 
chè era  scisma  nella  Chiesa  di  tre  Papi,  gli  di- 
sfece lutti,  e fece  eleggere  Clemente  II,  dal 
quale  fu  incoronato  Imperatore. 

Era  allora  governata  Italia  parte  dai  popoli, 
parte  dai  principi,  parte  dai  mandati  dall' Im- 
peratore, dei  quali  il  maggiore,  ed  acuì  gli 
altri  riferivano , si  chiamava  Canceliario.  Intra 
1 principi  il  più  potente  era  Gottifredi  e la  Con- 
tessa Maielda  sua  donna',  la  quale  era  nata  di 
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Beatrice  sorella  di  Enrico  11.  Costei  ed  il  m» 
rito  possedevano  Lucca,  Parma,  Reggio , e Man- 
tova con  tutto  quello  che  oggi  si  chiama  il  Pa- 
trimonio. Ai  Pontefici  faceva  allora  assai  guei« 
ra  l’ ambizione  del  popolo  Romano,  il  quale  in 
prima  si  era  servito  dell’  autorità  di  quelli  per 
liberarsi  dagli  Imperatori  ; dipoi  che  egli  ebbe* 
preso  il  dominio  della  città  , e riformata  quella 
secondo  che  a lui  parve , subito  diventò  nemi- 
co ai  Pontefici , e molte  più  ingiurie  ricevero- 
no quelli  da  quel  popolo,  che  da  alcuno  altro 
principe  Cristiano . £ nel  tempo  che  i Papi  fa- 
cevano tremare  colle  censure  tutto  il  Ponente, 
avevano  il  popolo  Romano  ribelle  , nè  qualun- 
que di  essi  aveva  altro  intento  che  torre  la, ri- 
putazione e P autorità  Tuno  ali’ altro.  Venuto 
adunque  al  Pontificato  Niccolò  11 , come  Gre*  _ Niccolò 
gorio  V tolse  ai  Romani  il  poter  creare  l’ Impe- 
ratore,  cosi  Niccolò  gli  privò  di  concorrere  alla  „e  del  Papa 
creazione  del  Papa  , e volle  che  solo  la  elezio-  ai  Cardiua- 
ne  di  quello  appartenesse  ai  Cardinali.  Nè  fu  li* 
eontento  a questo , che  convenuto  con  quelli 
principi  che  governavano  la  Calabria  e la  Pu- 
glia, per  le  cagioni  che  poco  dipoi  diremo,  co- 
strinse tutti  gli  ufiziali  mandati  dai  Rotùhni  per 
la  loro  giurisdizione  a rendere  ubbidienza  al 
Papa,  e alcuni  ne  privò  dei  loro  ufizj.Fu  dopo 
la  morte  di  Niccolò  scisma  nella  Chiesa;  per* 
che  il  clero  di  Lombardia  non  volle  prestare 
Ubbidienza  ad  Alessandro  II  eletto  a Roma e 
creò  Cadolo  da  Parma  Antipapa  : ed  Enrico  che 
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aTeva  in  odio  la  potenza  de' Pontefici,  fece  in> 
tendere  a Papa  Alessandro  che  renunciasse  ai 
'■  Pontificato^  e ai  Cardinali  che  andassero  nella 

Primo  c-  Magna  a creare  un  nuovo  Pontefice . Onde  che 
aerapio  di  jj  principe  che  cominciasse  a sentire, 

privo  ^^dal  9“®^®  importanza  fussero  le  spirituali  ferite  , 

Papa  deire-  perché  il  Papa  fece  un  Concilio  a Roma,  e pri- 
giio.  vò  Enrico  dell'  Imperio  e del  Regno.  £ alcuni 
popoli  I-taliani  seguirono  il  Papa,. e alcuni  £n- 
Gucllì  c rico  5 il  che  fu  seme  degli  umori  Guelfi  e Ghi- 
Gliibcllioi.  belKni,  acciocché  T Italia,  mancate  le  inonda- 
zioni barbare , fosse  dalle  guerre  intestine  la- 
cerata . Enrico  adunque , sendo  scomunicato  , 
fu  costretto  dai  suoi  popoli  a venire  in  Italia , 
e scalzo  inginocchiarsi  al  Papa , e domandargli 
perdono , il  che  segui  l’anno  mille  ottanta.  Nac- 
que nondimeno  poco  dipoi  nuova  discordia  tra 
il  Papa  ed  Enrico;  ondechè  il  Papa  di  nuovo 
lo  scomunicò,  e l’Imperatore  mandò  il  suo 
figliuolo,  chiamato  ancora  Enrico, con  esercito 
a Roma , e con  l'ajuto  de’Ròmani,  che  aveva- 
no in  odio  il  Papa,  l’assediò  nella  fortezza; 
dondechè  Roberto  Guiscardo  venne  di  Puglia  a 
soccorrerlo , ed  Enrico  non  lo  aspettò , ma  se 
ne  tornò  nella  Magna . Solo  i Romani  stettero 
nella  loro  ostinazione,  talché  Roma  ne  fu  di 
nuovo  da  Roberto  saccheggiata,  e riposta  nelle 
antiche  rovine , dove  da  più  Pontefici  era  in- 
Comesista-  j,anzi  stata  instaurata.  E perchè  da  questo  Ro- 

giio  di  Na-  nacque  l’ordine  del  regno  di  Napoli , non 
poli  . 
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mi  par  superfluo  narrare  particolarmente  le 
azioni  e nazione  di  quello . 

Poiché  venne  disunione  intra  gli  eredi  di  Car- 
lo Magno,  come  di  sopra  abbiamo  dimostro,  si 
dette  occasione  a nuovi  popoli  settentrionali , 
detti  No'rm:mdi , di  venire  ad  assalire  la  Fran- 
cia , e occuparono  quel  paese , il  quale  oggi  da 
loro  è detto  Normandia.  Di  questi  popoli  una 
parte  venne  in  Italia  ne’  tempi  che  quella  prò- 
Vincìa  da’Berengari  ,daiSaracini,e  dagli  Unni 
era  infestata , e occuparono  alcune  terre  in  Ro- 
magna, dove  intra  quelle  guerre  virtuosamente 
si  mantennero . Di  Tancredi , uno  di  questi 
principi  Normandi»  nacquero  più  figliuoli,  in- 
tra i quali  fu  Guglielmo  nominato  Ferabac , e 
Roberto  detto  Guiscardo . Era  pervenuto  il  prin- 
cipato a Guglielmo  , ed  i tumulti  d’ Italia  in 
qualche  parte  erano  cessali.  Nondimeno  i Sa- 
racini  tenevano  la  Sicilia, c ogni  di  scorrevano 
i lidi  d’Italia  f per  la  qual  cosa  Guglielmo  con- 
venne con  il  principe  di  Gapua  e di  Salerno , e 
con  Melorco  Greco  che  per  l’Imperatore  di  Gre- 
cia governava  la  Puglia  e la  Calabria , d’  assal- 
tare la  Sicilia , e seguendone  la  vittoria  si  ac- 
cordarono, che  qualunque  di  loro  della  preda  e 
dello  stato  dovesse  per  la  quarta  parte  parteci- 
pare . Fu 4’  impresa  felice,  e cacciati  i Saraci- 
ni , occuparono  la  Sicilia , dopo  la  qual  vittoria 
Melorco  fece  venire  segretamente  genti  di  Gre- 
cia, e prese  la  possessione  dell’isola  per  l’Im- 
peratore, e solamente  divise  la  preda.  Di  che 
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Guglielmo  fu  mal  contento,  ma  si  riserbò  fl 
tempo  più  comodo  a dimostrarlo , e' si  parti  di 
Sicilia  insieme  con  i principi  di  Salerno  e di 
Capna.  I quali  come  furono  .partiti  da  lui  per 
tornarsene,  a casa,  Guglielmo  non  ritornò  ia 
Romagna')  ma  si  volse  con  le  sue  genti  verso 
Puglia  , e subito  occupò  Melfi , e quindi  ia  bre- 
ve tempo  contro  le  forze  dell’Imperatore  Gre- 
co 8*  insignorì  quasi  che  di  tutta  Puglia  e di 
Calabria,  nelle  quali  provincie  signoreggiava, 
al  tempo  di  Niccolò  II,  Roberto  Guiscardo  suo 
fratello.  E perche  egli  aveva  avuto  assai  diffe- 
renze con  i suoi  nipoti  per  la  eredità  di  quelli 
stati , usò  r autorità  del  Papa  a comporle  ; il 
che  fu  dal  Papa  eseguito  volentieri , desideroso 
di  guadagnarsi  Roberto  , acciocché  contro  gl* 
Imperalon  Tedeschi , e contro  Pinsolenza  del 
popolo  Romano  lo  difendesse  , come  l’ effetto 
uè  segui , secondo  che  di  sopra  abbiamo  dimo- 
stro, che  ad  istanza  di  Gregorio  Vii  cacciò 
Enrico  di  Roma,  e quel  popolo  domò.  A Ro- 
berto successe  Ruggieri  e Guglielmo  suoi  figliuo- 
li, allo  stato  de’ quali  sì  aggiunse  Napoli,  e 
tutte  le  terre  che  sono  da  Napoli  a Roma  , e 
dipoi  la  Sicilia , della  quale  si  fece  signore  Rug- 
gieri . Ma  Guglielmo  dipoi  andando  in  Costan- 
tinopoli-per  prendere  per  moglie  hi  figliuola 
dell’Imperatore,  fu  da  Ruggieri  assalito,  e tol- 
togli lo  stato . E insuperbito  per  tale  acquisto 
si  fece  prima  chiamare  Re  d’Italia  , e dipoi  cou- 
lento  dei  titolo  di  Re  di  Puglia  e di  Sicilia  fu  il 
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primo  che  desse  nome  e ordine  a quel  regno  , 
il  quale  ancora  oggi  intra  gli  antichi  termini  si 
mantiene , ancora  che  più  volte  abbia  variato 
non  solamente  sangue,  ma  nazione.  Perchè 
venuta  meno  la  stirpe  dei  Normandi , si  tra- 
smutò quel  regno  nei  Tedeschi,  da  quelli  nei 
Francesi , da  costoro  negli  Aragonesi,  e oggi  è 
posseduto  dai  Fiamminghi . 

Era  pervenuto  al  Poritificato  Urbano  II,  il 
quale  era  in  Roma  odiato  ; e non  gli  parendo 
anche  potere  stare  per  le  disunioni  in  Italia  si- 
curo , si  volse  ad  una  generosa  impresa , e se 
ne  andò  in  Francia  con  tutto  il  clero,  e radu- 
nò in  Anversa  molli  popoli , ai  quali  fece  un* 
orazione  contro  agl'  Infedeli , per  la  quale  tan- 
to accese  gli  animi  loro  , che  deliberarono  fare 
P impresa  d’Asia  contro  i Saracini , la  quale 
impresa  con  tutte  le  altre  simili  furono  dappoi 
chiamate  Crociate , perchè  tutti  quelli  che  vi 
andarono , erano  segnati  sopra  le  armi  e sopra 
i vestimenti  d' una  croce  rossa.  I principi  di 
questa  impresa  furono  Gottifredi,  Eustachio,  • 
Baldo  vino  di  Buglione,  Conti  di  Bologna,  e un 
Pietro  Eremita , per  santità  e prudenza  celebra* 
to,  dove  molti  Re  e molti  popoli  concorsero 
con  danari , e molti  privali  senza  alcuna  mer- 
cede militarono.  Tanto  poteva  allora  negli  ani- 
mi degli  uomini  la  religione,  mossi  dall’esem- 
pio di  quelli  che  ne  erano  capi.  Fu  questa  im- 
presa nel  principio  gloriosa,  perchè  tutta  l’A- 
sia Minore,  la  Sorta,  e pa.te  dell’Egitto  venne 
Voi.  I,  1 6 


Papa  Ur- 
bano II  va 
iu  Francia. 


Prima  Cro- 
ciata . 
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nella  potestà  <ie*  Cristiani;  mediante  la  quale 
nacque  l’  Ordine  dei  Cavalieri  di  Gerosolrraa  , 
il  quale  oggi  ancora  regna,  e tiene  l’Isola  di 
Bodi , rimasa  unico  ostacolo  alla  poteuza  dei 
Maumeltisti* Nacque  ancora  l'Ordine  dei  Tem- 
plari , il  quale  dopo  poco  tempo  per  i loro  cat- 
tivi costumi  venne  meno.  Seguirono  in  vaij 
tempi  varj  accidenti,  dove  molte  nazioni’,  e 
particolari  uomini  furono  celebrati . Passò  in 
ajuto  di  quella  impresa  il  Re  di  Francia  , il  Re 
d’Inghilterra,  e i popoli  Viniziani,  Pisani  e Ge- 
novesi vi  acquistarono  riputazione  grandissi- 
ma , e con  varia  fortuna  insino  ai  tempi  del 
Saladino  Saraceno  combatterono;  la  virtù  del 
I tfuale  e la  discordia  dei  Cristiani  tolse  alla  fine 
I loro  tutta  quella  gloria,  che  si  avevano  nel 
principio  acquistata,  e furono  dopo  novanta 
anni  cacciati  di  quel  luogo , che  eglino  avevano 
con  tanto  onore  felicemente  ricuperato . 

Dopo  la  morte  di  Urbano  fu  creato  Pontefice 
Pascale  li,  ed  all’Imperio  era  pervenuto  Enri- 
co IV.Coslui  venne  a Rotna  fingendo  di  tenere 
amicizia  col  Papa;  dipoi  il  Papa  e tutto  il  clero' 
messe  in  prigione,  nò  mai  lo  liberò  se  prima 
non  gli  fu  concesso  di  poter  disporre  delle 
- Chiese  della  Magna  come  a lui  pareva.  Mori  in 
' questi  tempi  la  Contessa  Matelda.,e  lasciò  ere- 
^ de  di  tutto  il  suo  stato  la  Chiesa.  Dopo  la  morte 
^ di  Pascale  e di  Enrico  IV  seguirono  più  Papi  e 
1 più  imperatoti,  tantoché  il  Papato  pervenne 
ad  Alessandro  111,  e lo  imperio  a Federigo  Svevo 
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detto  Barbarossa.  Avevano  avaio  i Ponlefìct  in 


queiH  tempi  con  il  popolo  Romano  e congl’Im» 
pera  tori  molte  diffìcultà  , le  quali  al  tempo  di 
Barbarossa  assai  crebbero . Era  Federigo  uomo 
eccellente  nella  guerra , ma  pieno  df  tanta  su- 
perbia che  non  poteva  sopportare  di  avere  a 
cedere  al  Pontefice.  Nondimeno  nella  sua  ele- 
ziofie  venne  a Roma  per  la  corona,  e pacifica- 
mente si  tornò  nella  Magna.  Ma  poco  stette  in 
questa  opinione  , perchè  tornò  in  Italia  per  do- 
mare alcune  terre  in  Lombardia  che  non  l’ub- 
bidivano, nel  qual  tempo  occorse  che  il  Cardi- 
nale di  San  Clemente,  di  nazione  Romano,  si 
divise  da  Papa  Alessandro,  e da  alcuni  Cardi- 
nali fu  fatto  Papa . Trovavasi  in  quel  tempo 
Federigo  Imperatore  a campo  a Crema,  con  il 
quale  dolendosi  Alessandro  deirAntipapa,gli  ri- 
spose che  Tuno  e l’altro  andasse  a trovarlo, ed  al- 
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lora  giudicherebbe  chi  di  loro  fosse Papa.DispiaC'  Scisma 
que  questa  risposta  ad  Alessandro,  e perchè 
lo  vedeva  inclinato  a favorire  l’Antipapa,  lo 
scomunicò,  e se  ne  fuggi  a Filippo  Re  di  Fran- 
cia . Federigo  intanto  seguitando  la  guerra  in 
Lombardia  prese  e disfece  Milano,  la  qual  cosa 
fu  cagione  che  Verona , Padova,  e Vicenza  si 
unirono  contro  lui  a difesa  comune . In  questo 
mezzo  era  morto  l’Antipapa,dondechè  Federigo  Federifjo 
creò  in  suo  luogo  Guido  da  Cremona  . I Romani  creami  Au- 


in  questi  tempi  per  l’assenza  del  Papa,  e per  ti papa, 
gl’impedimenti  che  l’Imperatore  aveva  in  Lom- 
bardia , avevano  ripreso  in  Rotua  alquanto  di 
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autorità,  e andavano  riconoscendo  rubl>idrenza> 
delle  terre , che  solevano  essere  loro  suddite 
£ perchè  i Tusculaoi  non  vollero  cedere  alla 
loro  autorità,  gli  andarono  popolarmente  a tro* 
vare,  i quali  furono  soccorsi  da  Federigo,  e 
ruppero  Tesercito  de’Romani  con  tanta  strage, 
che  Roma  non  fu  mai  poi  nè  popolata,  nè  rie-' 
ca  . Era  intanto  tornalo  Papa  Alessandro  in  Ro- 
ma , parendogli  potervi  star  sicuro  perrinimi- 
cizia  avevano  i Romani  con  Federigo  , e per 
gli  nimici  che  quello  aveva  in  Lombardia . Ma^ 
Federigo  posposto  ogni  rispetto  andò  a campo 
a Roma  , dove  Alessandro  non  lo  aspettò , ma* 
se  ne  fuggi  a Guglielmo  Re  di  Puglia  , rimaso 
erede  di  quel  regno  dopo  la  morte  di  Ruggie- 
ri. Ma  Federigo  cacciato  dalla  peste  lasciò  Pos- 
sidione , e se  ne  tornò  nella  Magna  ; e le  terre 
di  Lombardia,  le  quali  erano  con  giurate  contro- 
di  lui , per  potere  battere  Pavia  e Tortona,  che 
tenevano  le 'partì  Imperiali  , edificarono  una- 
città  che  fosse  sedia  di-  quella  guerra , la  quale 
nominarono  Alessandria  in  onore  di  Alessandro- 
Papa,  e in  vergogna  di  Federigo.  Mori  ancora 
Guidone  Antipapa,  e fu  fatto  in  suo  luogo  Gio- 
vanni da  Fermo  , il  quale  per  ifavori  delle  parti- 
deli*  Imperatore  si  stava  io  Montefiasconi.  Papa 
Alessandro  in  qùel  mezzo  se  n’  era  ito  in  Tu- 
•culo,  chiamato  da  quel  popolo  , acciocché  con 
la  sua  autorità  lo  difendesse  dai  Romani  *.  dove 
vennero  a lui  oratori  mandati  da  Enrico  Re- 
d’ Inghilterra  a sanificargli,  ehe  della  morite 
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•3el  Be«Tlo  Tommaso  Vescovo  di  Contarbia  il 
loro  Re  non  aveva  alcuna  colpa,  siccome  pub<r 
biicameote  ne  era  statò  infamato . Per  la  qual 
cosa  il  Papa  mandò  due  Cardinali  in  Inghilter- 
ra a ricercare  la  verità  della  cosa  quali  an- 
cora che  non  trovassero  il  Re  in  manifesta  col- 
pa • nondimeno  per  l’ infamia  del  peccato,  e per 
■non  1*  avere  onorato  come  egli  meritava , gli 
dettero  per  penitenza , che  chiamati  tutti  i Ba- 
roni dei  Regno  , con  giuramento  alla  presenza 
loro  sì  scusasse , ed  inoltre  mandasse  subito 
•dugento  soldati  in  Gerusalemme  pagati  per  un 
anno,  ed  esso  fosse  obbligato  ,con  quello  eser- 
cito che  potesse  ragunar  maggiore,  perso- 
nalmente avanti  che  passassero  tre  anni  ad 
andarvi,  e ohe  dovesse  annullare  tutte  le  co- 
se fatte  nel  suo  regno  in  disfavore  della  li- 
bertà ecclesiastica,  e dovesse  acconsentire  che 
■qualunque  suo-soggetto  potesse  volendo  appel- 
lare a Roma  ; le  -quali  cose  furono  tutte  da  fin-  Vergogno- 

. ^ . I • • seconmzio- 

rico  accettate,  e sottomessesi  a quel  giudicio  • 

uu  tanto  «e,  che  oggi  un  uomo  privato  si  ver-  j.,!  Papa  a 

igognerebbe  a sottomettersi.  Nondimeno  mentre  Enrico  Re 

•che  il  Papa  aveva  tanta  autorità  nei  principi  J’Inghiitei- 

longinqui,non  poteva  farsi  ubbidire  dai  Roma- 

ni,  dai  quali  non  potette  impetrare  di  potere 

stare  a Roma^  e ancora  che  promettesse  d’altro 

che  dell’ecclesiastico  non  si  travagliare:  tanto 

le  cose  die  pajono , sono  più  discosto  che  d’ap- 

presso  temute. 

. Era  tornato  in  questo  tempo  Federigo  in  Ita- 
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Ha , e mentre  che  si  preparava  a far  nuova 
guerra  al  Papa  , tutti  i suoi  prelati  e baroni  gli 
fecero  intendere  ) che  F abbandonerebbero  se 
non  si  riconciliava  con  la  Chiesa  ; di  modo  che 
fu  costretto  andare  ad  adorarlo  a Vinegia»  dove 
si  pacificarono  insieme,  e nell’ accordo  il  Papa 
prìvò  l’ Imperatore  di  ogni  autorità , che  egli 
avesse  sopra  Roma , c nominò  Guglielmo  Re  di 
Sicilia  e di  Puglia  per  suo  confederato . £ Fé- 
derigo  non  potendo  stare  senza  far  guerra , 
n'andò  alFimpresa  d’  Asia , per  sfogare  la  sua 
ambizione  contro  Maometto , la  quale  contro 
ai  Vicari  di  Ciisto  sfogare  non  aveva  potuto; 
ma  arrivato  sopra  il  fiume  Cidno,  allettato  dalla 
chiarezza  delle  acque  vi  si  lavò  dentro  , per  il 
qual  disordine  mori.  £ cosi  le  acque  fecero  più 
favore  ai  Maumettisti,  che  le  scomuniche  ai 
Cristiani,  perchè  queste  frenarono  l’orgoglio 
suo,  e quelle  lo  spensero.  Morto  Federigo  re- 
stava solo  al  Papa  a domare  la  contumacia  dei 
Romani;  e dopo  molte  dispute  fatte  sopra  la 
creazione  dei  Consoli,  convennero  che  i Ro- 
mani secondo  il  costume  loro  gli  eleggessero , 
ma  non  potessero  pigliare  il  magistrato  se  pri* 
ma  non  giuravano  di  mantenere  la  fede  alla 
Chiesa . 11  quale  accordo  fece  che  Giovanni 
Antipapa  se  ne  fuggì  in  Monte  Albano,  dove 
poco  dipoi  si  morì . £ra  morto  in  questi  tempi 
Guglielmo  Re  di  Napoli,  ed  il  Papa  disegnava 
di  occupare  quel  regno , per  non  aver  lasciati 
q^uel  Re  altri  figliuoli  che  Tancredi  suo  figlino- 
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lo  naturale  ; ma  i baroni  non  consentirono  al 
Papa , ina  vollero  che  Tancredi  fosse  Re  . Era 
Papa  allora  Celestino  III , il  quale  desideroso  di 
trarre  quel  regno  dalle  mani  di  Tancredi  operò 
che  Enrico  figliuolo  di  Federigo  fusse  fallo  Im- 
peratore , e gli  promise  il  regno  di  Napoli  con 
questo  che  restituisse  alla  Chiesa  le  terre  che  a 
quella  appartenevano  . E per  facilitare  la  cosa 
trasse  di  monastero  Gostanza  già  vecchia  fi- 
gliuola di  Guglielmo,  e gliene  dette  per  mo-  - 
glie;  e cori  passò  il  regno  di  Napoli 
mandi  , che  ne  erano  stati  fondatoli,  ai  Tede- 
schi.  Enrico  Imperatore  come  prima  ebbe  com- 
poste  le  cose  della  Magna,  venne  in  Italia  con 
Gostanza  sua  moglie , e con  un  suo  figliuolo  di 
tempo  di  quattro  anni , chiamalo  Federigo  , e 
senza  molta  difficoltà  prese  il  regno , perchè  di 
già  era  morto  Tancredi  ,e  di  lui  era  rimaso  un 
piccolo  fanciullo  detto  Ruggieri.  Mori  dopo  al- 
cun tempo  Enrico  in  Sicilia , e^successe  a lui  ^ 
nel  regno  Federigo  , ed  all’  Imperio  Ottone  Du- 
ca di  Sassonia,  fatto  per  i favori  che  gli  fece 
Papa  InnocenziolII.  Ma  come  prima  ebbe  pre- 
sa la  corona , contro  a ogni  opinione  dìventòr 
Ottone  nimico  del  Pontefice,  occupò  la  Roma- 
gna, e ordinava  di  assalire  il  regno;  per  la  qual 
cosa  il  Papa  io  scomunicò;  in  modo  che  fu  da 
ciascuno  abbandonato , e gli  Eiettori  elessero 
per  Imperatore  Federigo  Re  di  Napoli,  Venne 
Federigo  per  la  corona  a Roma,  ed  il  Papa  non 
volle  incoronarlo,  perchè  temeva  la  sua  polen- 


by  Google 


aw»'— Mi» 


I 


cesco . 

Au.  1218. 


a48  DELLE  ISTOEIE 

oa,  e cercava  di  trarlo  d*  Italia, come  ne  aveva 
tratto  Ottone:  tanto  che  Federigo  sdegnato  ne 
andò  nella  Magna , e fatte  più  guerre  con  Ot- 
<tone^  lo  vinse.  In  quel  mezzo  si  mori  Inno- 
cenzio  y il  quale  oltre  alle  egregie  sue  opere 
edificò  lo  Spedale  di> Santo  Spirito  in  Roma. 
Di  costui  fu  successore  Onorio  111}  al  tempo 
Ordine  diS.  quale  surse  FOrdine  di  S.  Domenico,  e 
Domenico  e di  San  Francesco  nel  mille  dugenlo  diciotto  . 
di  S.  Frali-  Coronò  questo  Pontefice  Federigo,  al  quale  Gio- 
vanai  disceso  di  Baldovino  Re  di  Gerusalemme, 
che  era  con  le  reliquie  dei  Cristiani  in  Asia  , e 
ancora  teneva  quel  titolo , dette  una  sua  figliuo- 
la per  moglie  , e con  la  dote  gli  concesse  il  ti- 
tolo di  quel  regno  ; di  qui  nasce  che  qualunque 
Re  di  Napoli  s*  intitola- Re  di  Gerusalemme . 

lu  Italia  si  viveva  allora  a questo  modo  : i 
Romani  non  facevano  più  Consoli , ed  in  cam-' 
bio  di  quelli,  con  la  medesima  autorità  face- 
vano quando  uno,  quando  più  Senatori*,  dura- 
va ancora  la  lega 'che  avevano  fatta  le  città  di 
Lombardia  contro  a Federigo  Barbarossa,  le  qua- 
li erano  Milano,  Brescia,  Mantova  con  la  mag- 
gior parte  delie  città  di  Romagna,  e di  più  Vero- 
na, Vicenza,  Padova,  e Trevigi.  Nelle  parti  dell* 
Imperatore  erano  Cremona,  Bergamo,  Parma 
Reggio,  Modana  e Trento.  Le  altre  città  e ca- 
stella della  Lombardia,  di  Romagna v e delia 
Marca  Trivigiana  fovorivano,  secondo  la  ne- 
cessità, or  questa  or  quella  parte.  Era  venuto 
in  Italia  al  tempo  di  Ottone  Ili  un  Ezeiino,  dei 
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quale  rimase  in  Italia  nacque  un  figliuolo  , che 
generò,  un  altro  Ezelino.  Costui  essendo  ricco  « 
e potente  si  accostò  a F ederigo  li , il  quale  , 
come  si  è detto  » era  diventato  nimico  del  Papa 
e venendo  in  Italia  per  opera  e favore  di  Eze- 
lino,  prese  Verona  e Mantova,  e disfece  Vi- 
cenza , occupò  Padova , e ruppe  i*  esercito  del- 
le terre  collegàte,  e dipoi  se  ne  venne  .verso 
Toscana.  Ezelino  intanto  aveva  sottomes^ 
tutta  la  Marca  Trivigiana;  non  potette  espu- 
gnar Ferrara,  perchè  fu  difesa  da  Azone  da 
£sti,e  dalle  genti  che  il  Papa  aveva  in  Loro-  Principi 
bardia  ; donde  che  partita  P ossidi  one,  il  Papa  dezva^tkllà 
dette  quella  città  in  feudo  ad  Azone  Estense,  di  fi- 
dai quale  sono  discesi  quelli,  i quali  ancora  ste. 
oggi  la  signoreggiano.  Fermossi  Federigo  a • 

Pisa  desideroso  d’insignorirsi  di  Toscana , e nel  ^ 

riconoscere  gli  amici  e nimici  di  quella  proviii- 
cia  seminò  tanta  discordia , che  fu  cagione 
della  rovina  di  tutta''ltalia,  perchè  le  parti 
Guelfe  e Ghibelline  moltiplicarono  , chiaman- 
dosi Guelfi  quelli  che  servivano  la  Chiesa,  e Guelfi, c 
Ghibellini  quelli  che  seguivano  l’Imperatore;  Ghibellini, 
e a Pistoja  in  prima  fu  udito  questo  nome.  Par- 
tito Federigo  da  Pisa,  in  molti  modi  assaltò  e 
guastò  le  terre  della  Chiesa  ; tanto  che  il  Papa 
non  avendo  altro  rimedio  gli  bandi  la  Crocia- 
ta contro  , come  avevano  fatto  gli  antecessori 
suoi  contro  i Sardeini . fi  Federigo  per  non  es- 
sere abhatidonato  dalle  sue  genti  ad  un  tratto  ^ 
eome  erano  stali  Federigo  Baibarossa  egli  altri 
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suoi  maggiori,  soidò  assai  Saraciai,  e per  o!>> 
bligarseglie  per  fare  un  ostacolo  in  Italia  fermo 
contro  la  Chiesa , che  non  temesse  le  Papali 
maledizioni,  donò  loro  Nocera  nel  regno,  Ac- 
ciocché avendo  un  proprio  rifugio  potestero  con 
maggior  securità  servirlo  . Era  venuto  al  Ponti- 
ficato Innocenzio  IV, il  quale  temendo  di  Federi- 
go se  ne  andò  a Genova, e di  quivi  in  Francia, 
dove  ordinò  un  Concilio  a Lione,  al  quale  Fede- 
rigo deliberò  di  andare . Ma  fu  ritenuto  dalla  ri- 
bellione di  Parma  , dall’  impresa  della  quale 
seado  ributtato  se  ne  andò  in  Toscana , e di 
Morte  di  Tuivi  in  Sicilia  dove  si  mori,  e lasciò  in  Svevia 
Federigo  II  Corrado  suo  figliuolo , ed  in  Puglia  Manfredi 
Imperatore  nato  di  concubina,  il  quale  avea  fatto  Duca  di 
Benevento  . Venne  Corrado  per  la  possessione 
del  regno,  ed  arrivato  a Napoli  si  mori,  e di 
ipi  ne  rimase  Corradino  piccolo,  che  si  trova- 
Manfrcdi  Va  nella  Magna . Pertanto  Manfredi , prima  co- 
occupa ilrc-  me  tutore  di  Corradino  occupò  quello  stato, 
gno  di  Na-  dipoi  dando  nome  che  Corradino  era  morto  si 
poh.  fgQg  Re  contro  alla  voglia  del  Papa  e dei  Napo- 
litani , i quali  fece  acconsentire  per  forza . 

- Mentre  che  queste  cose  nel  regno  sì  trava- 
gliavano seguirono  in  Lombardia  assai  movi- 
Morimenti  menti  intra  la  parte  Guelfa  e Ghibellina.  Perla 
dei  GtielHe  Guelfa  era  un  Legalo  del  Papa  , per  la  Ghi- 
Ghibellini  bellica  Ezeliuo , il  quale  possedeva  quasi  tutta 
m Lombar-  Lombardia  di  là  dal  Pò.  E perchè  nel  trattare 
la  guerra  se  gli  ribellò  Padova,  fece  moiire 
dodici  mila  Padovani , ed  egli  avanti  che  la 
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^erra  terminasse  fu  morto , che  era  di  età  di 
anni  ottanta , dopo  la  cui  morte  tutte  le  terre 
possedute  da  lui  diventarono  libere.  Seguitava 
Manfredi  Re  di  Napoli  le  inimicizie  contro  la 
Chiesa  secondo  i suoi  antenati,  e tenea  il  Pa- 
pa, che  si  chiamava  Urbano  IV  , in  continue 
angustie;  tanto  che  il  Pontefice  per  domarlo 
gli  convocò  la  Crociata  contro , e ne  andò  ad 
aspettare  le  genti  a Perugia.  E parendogli  che 
le  genti  venissero  poche , deboli  e tarde , pensò 
che  a vincere  Manfredi  bisognassero  più  certi 
ajuti , e si  volse  per  i favori  in  Francia,  e creò 
Re  di  Sicilia  e di  Napoli  Carlo  d’Angiò  , fra-  Carlo  d’ 
tello  di  Lodovico  Re  di  Francia,  e lo  eccitò  a Xngiùinvc- 
venire  in  Italia  a pigliare  quel  regno.  Ma  pri- '«titodalPa- 
ina  che  Carlo  venisse  a Roma  il  Papa  morì,  e 
fu  fatto  in  suo  luogo  Clemente  IV,  al  tempo  del  Sicilia, 
quale  Carlo  con  trenta  galee  venne  ad  Ostia , 
ed  ordinò  che  le  altre  sue  genti  venissero  per 
terra,  e nel  dimorare  che  fece  in  Roma,  i Ro^ 
mani  per  gratificarselo  lo  fecero  Senatore , ed 
il  Papa  lo  investì  del  regno , con  obbligo  che 
dovesse  ciascun  anno  pagare  alla  Chiesa  cin- 
quanta mila  ducati , e fece  un  decreto  che  per 
P avvenire  nè  Carlo,  nè  altri  che  tenessero  quel 
regno,  non  potessero  essere  Imperatori.  £ an- 
dato Carlo  contro  Manfredi  lo  ruppe  ed  ammaz- 
zò propinquo  a Benevento,  e s’insignorì  di  Si- 
cilia e del  regno.  Ma  Corradino,  a cui  per  testa- 
mento del  padre  s’apparteneva  quello  stato,  ra- 
gunata  assai  gente  nella  Magna,  venne  in  Italia 
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contro  Carlo,  con  il  quale  combattè  a Taglia* 
cozzo , e fu  prima  rotto , e poi  fuggendosi  sco^ 
Bosciuto  fu  preso,  e morto. 

Inquieta  Stette  1*  Italia  quieta , tanto  che  successe  al 
politica  de'  Pontificato  Àdiiano  V.  E stando  Carlo  a Ro- 
Papi  per  si-  ^ quella  governando  per  T uffìzio  che  egli 

rc'^’ Italia"  Senatore  , il  Papa  non  poteva  soppor- 

* tare  la  sua  potenza , e se  ne  andò  ad  abitare  a 
Viterbo,  e sollecitava  Ridolfo  imperatore  a ve- 
nire in  Italia  contro  Carlo.  E così  i Pontefici  ora 
per  carità  della  Religione  , ora  per  loro  propria 
ambizione,  non  cessavano  di  chiamare  in  Italia 
umori  nuovi,  e suscitare  nuove  guerre;  e poi- 
ché eglino  avevano  fatto  potente  un  principe 
se  ne  pentivano,  e cercavano  la  sua  rovina,  nè 
permettevano  che  quella  provìncia  , la  quale 
per  loro  debolezza  non  potevano  possedere , al> 
tri  la  possedesse.  £ i principi  ne  tremavano 
perchè  sempre  o combattendo  o fuggendo  vin- 
cevano, se  con  qualche  inganno  non  erano  op- 
pressi , come  fu  Bonifacio  Vili , ed  alcuni  altri, 
i quali  sotto  colore  di  amicizia  furono  dagrim- 
peratori  presi.  Non  venne  Ridolfo  in  Italia  sendo  . 
ritenuto  dalla  guerra  che  aveva  con  il  Re  di 
Boemia . In  quel  mezzo  morì  Adriano  , e fu 
crealo  Pontefice  Niccolò  111  di  casa  Orsina, 
uomo  audace  ed  ambizioso;  il  quale  pensò  ad 
ogni  modo  di  diminuire  la  potenza  di  Carlo,  ed  * 
ordinò  che  Ridolfo  Imperatore  si  dolesse  che 
Carlo  teneva  un  governatore  in  Toscana,  ri- 
■epcUo  alla  parte  Guelfa,  che  era  stata  da  lui 
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Japola  morte  di  Maufiedi  in  quella  provincia 
rimessa.  Cedette  Cario  all’Imperatore,  e ne 
trasse  i suoi  governatori , ed  il  Papa  vi  mandò 
un  suo  nipote  Cardinale  per  governatore  dell’Im- 
perio, talché  l’Imperatore  per  questo  onore 
fattogli , restituì  alla  Chiesa  la  Romagna,  stata 
dai  suoi  Antecessori  tolta  a quella,  ed  il  Papa 
fece  Duca  in  Romagna  Bertoldo  Orsino.  E pa- 
rendogli essere  divenuto  potente  da  poter  mo- 
strare il  viso  a Carlo,  lo  privò  dell’uffizio  del 
Senatore,  e fece  un  decreto  che  ninno  di  stirpe 
regia  potesse  essere  più.  Senatore  in  Roma  . 

Aveva  in  animo  ancora  di  torre  la  Sicilia  a 
Carlo,  e mosse  a questo  fine  pratica  segreta- 
mente  con  Pietro  Re  d’  Aragona  , la  quale  poi  Ambiziose 
al  tempo  del  suo  successore  ebbe  effetto  . Di-  mire  di  Pa- 
segnava  ancora  fare  di  casa  sua  due  Re , l’ uno  Niccolò 
in  Lombardia,  l’altro  in  Toscana,  la  potenza 
de’ quali  difendesse  la  Chiesa  da'Tedoschi,  che 
volessero  venire  in  Italia,  e dai  Francesi  che 
erano  nel  regno . Ma  con  questi  pensieri  si  mo- 
rì, e fu  il  primo  de’Papi  che  apertamente  mo- 
strasse la  propria  ambizione,  e che  disegnasse 
sotto  i^lore  di  far  grande  la  Chiesa , onorare 
e beneficare  i suoi.  £ come  da  questi  tempi  in- 
dietro non  si  è mai  fatta  menzione  di  nipoti  o 
di  parenti  di  alcuno  Pontefice,  così  per  T av- 
venire ne  fia  piena  l’istoria,  tanto  che  noi  ci 
condurremo  ai  figliuoli , nè  manca  altro  a ten- 
tare ai  Pontefici,  se  non  che  come  eglino  hanno  Nipotismo 
(ìisegnato  infino  ai  tempi  nostri  di  las^  iarli  prin-  • 
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cipi  f cosi  per  lo  avvenire  pensino  di  lasciare  ' 
loro  il  Papato  ereditario . Bene  è vero , che  per 
infìno  a qui  i principati  ordinati  da  loro  hanno 
avuto' poca  vita;  perchè  il  più  delle  volte  i 
Pontefici  per  vivere  poco  tempo,  o ei  non  fini- 
scono di  piantare  le  piante  loro , o se  pure  le 
piantano,  le  lasciano  con  sì  poche  e tleboli 
barbe,  che  al  primo  vento,  quando  è mancata 
quella  virtù  che  le  sostiene  , si  fiaccano . 

Successe  a costui  Martino  IV , il  quale  per 
essere  dì  nazione  Francese  favori  le  parti  di 
Carlo,  in  favore  del  quale  Carlo  mandò  in  Ro- 
tnagna , che  se  gli  era  ribellato , sue  genti;  ed 
essendo  a campo  a Farli,  Guido  Bonalto  astro- 
logo ordinò  che  in  un  punto  dato  da- lui  il  po- 
polo gli  assaltasse , in  modo  che  tutti  i Fran- 
cesi vi  furono  presi  e morti . In  questo  tempo 
. si  mandò  ad  effetto  la  pratica  mossa  da  Papa 
Niccolao,  con  Pietro  Re  d’ Aragona,  mediante 
Vespro  Si- 1^  quale,  i Siciliani  ammazzarono  tutti  i Fran- 
oiliauo . cesi , che  si  trovarono  in  quell*  isola , della  quale 
Pietro  si  fece  signore  , dicendo  appartenersegli 
per  aver  per  moglie  Costanza  figliuola,  di  Man- 
fredi, Ma  Cèrio  nel  riordinare  la  guerr#per  la 
ricuperazione  di  quella  si  mori,  e rimase  di  lui 
Cario  11 , il  quale  in  quella  guerra  era  rimaso 
prigione  in  Sicilia,  e per  esser  libero  promise 
di  ritornare  prigione  se  infra  (re  anni  non  aveva 
impetrato  dal  Papa,  che  i Reali  di  Aragona 
fussero  investiti  del  regno  di  Sicilia.' 

Ridolfo  imperatore  in  cambio  di  venire  in 
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Italia,  perren<lere  all’Imperio  la  riputazione  in 
quella,  vi  mamiò  un  suo  oratore  con  autorità 
di  poter  fare  libere  tutte  quelle  città  che  si  ri- 
comperassero ; ondechè  molte  città  si  ricompe- 
rarono, e con  la  libertà  mutarono  modo  di 
vivere.  Adulfo  di  Sassonia  successe  all’Impe- 
rio , ed  al  Pontificato  Pietro  del  Murrone  , che 
fu  nominata  Papa  Celestino;  il  quale  sendo 
eremita  e pieno  di  santità  dopo  sei  mesi  rinun- 
zio  al  Pontificato  ,^e  fu  eletto  Bonifacio  Vili. 

I cieli,  i quali  sapevano  come  ei  doveva  venir 
tempo,  che  i Francesi  ed  i Tedeschi  s’allar- 
gherebbero da  Italia,  e che  quella  provincia 
resterebbe  in  mano  al  tutto  degli  Italiani , ac- 
ciocché il  Papa  quando  mancasse  degli  ostacoli 
oltramontani  non  potesse  nè  fermare  nè  godere 
la  potenza  sua,  fecero  crescere  in  Roma  due  po- 
tentissime famiglie,  Colonnesi  ed  Orsini,  Ac- 
ciocché conia  potenza  e propinquità  loro  te- 
nessero il  Pontificato  infermo . Ondecliò  Papa 
Bonifacio , il  quale  conosceva  questo,  si  volse 
a volere  spegnere  iColoBnesi,  ed  oltre  allo  aver- 
gli scomunicati  bandi  loro  la  crociata  contro . 

II  che  sebbene  offese  alquanto  loro , oft’ese  più 
la  Chiesa , perchè  quelle  armi  le  quali  per  carità 
della  fede  aveva  virtuosamente  adoperate  , 
come  si  volse  per  propria  ambizione  ai  Cri- 
sliaui,  cominciarono  a non  tagliare.  E cosi  il 
troppo  desiderio  di  sfogare  il  loro  appetito,  fa- 
ceva che  i Pontefici  appoco  appoco  si  disar- 
mavano. Plivò  oltre  di  questo  due  che  di  quella 
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famiglia  erano  Cardinali  del  Cardinalato  ; e 
fuggendo  Sciar ra  capo  di  quella  casa  davanti  a 
lui  sconosciuto , fu  preso  dai  corsali  Catelani , e 
messo  al  remo;  ma  conosciuto  dipoi  a Marsiglia 
fu  mandato  al  Re  Filippo  di  Francia,  il  quale 
era  stato  da  Bonifacio  scomunicato  e privo  del 
regno.  E considerando  Filippo  come  nella  guerra 
operata  contro  ai  Pontefici  o e’ si  rimaneva  per- 
dente , o e’  vi  si  correva  assai  pericoli , si  volse 
agl’  inganni,  e simulato  di  volere  fare  accordo 
col  Papa,  mandò  Scia  rra  in  Italia  segretamente, 
il  quale  arrivato  in  Anaguia  dove  era  il  Papa, 
convocali  di  notte  i suoi  amici  lo  prese . Eben- 
cliè  poco  dipoi  dal  popolo  di  Anagnia  fusse  li- 
berato , nondimeno  per  il  dolore  di  quella  in- 
giuria rabbioso  mori.  Fu  Bonifacio  ordinatore 
Istituziom;  del  giubbileo  nel  MCCC  , e [irovvide  che  ogni 
del  giubbi-  cento  anni  si  celebrasse.  In  questi  tempi  segui- 
Jlu.  rono  molti  travagli  intra  le  pai  ti  Guelfe  e Ghi- 

belline; e per  essere  stata  abbandonai  Italia 
cogl’  Imperatori  molte  terre  diventarono  libere, 
e molte  furono  dai  tiranni  occupale  . Restituì 
Papa  Benedetto  ai  Cardinali  Colonnesi  il  cap- 
pello, e Filippo  Re  di  Francia  ribenedisse.  A 
Papi  ir>  costui  successe  Clemente  V.  il  quale  per  essere 
Avignone.  Francese  ridusse  la  corte  in  Francia  nell'an- 
no MCCCV. 

In  quel  mezzo  Carlo  II  Re  di  Napoli  mori, 
al  quale  successe  Ruberto  suo  figliuolo  ; ed  al- 
1’  Im*periO  era  pervenuto  Arrigo  di  Lucembor- 
go , il  quale  venne  a Roma  per  coronarsi , non 
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ostante  che  il  Papa  non  vi  fusse . Per  la  cni  ve-  Movimenti 
nula  seguirono  assai  movimenti  in  Lombardia , 
perchè  rimesse  nelle  terre  tutti  i fuoriusciti  o là 

Guelfi  o Ghibellini  che  fossero.  Di  che  ne  seguì  passata  in 
che  cacciando  l' uno  l’altro  sì  riempiè  quella  Italia  dell’ 
provincia  di  guerra,  a che  T Imperatore  non 
potette  con  ogni  suo  sforzo  ovviare.  Parlilo 
costui  di  Lombardia,  per  la  via  di  Genova  se  ne 
venne  a Pisa  , dove  s^  ingegnò  di  torre  la  To- 
scana al  Re  Ruberto,  e non  facendo  alcun  pro- 
fitto se  ne  a ndò  a Roma , dove  stette  pochi  giorni , 
perchè  dagli  Orsini  con  il  favore  del  Re  Ruber- 
to ne  fu  cacciato  , e ritomossi  a Pisa  ; e per  fa- 
re più  sicuramente  guerra  alla  Toscana,  • 
trarla  dal  governo  del  Re  Ruberto , la  fece  as- 
saltare da  Federigo  Re  di  Sicilia . Ma  quando 
egli  sperava  in  un  tempo  occupare  la  Toscana, 
e torre  al  Re  Ruberto  lo  stato,  si  morì , al  qua- 
le successe  nell’Imperio  Lodovico  di  Baviera. 

In  quel  riempo  pervenne  al  Papato  Giovanni 
XXII , al  tempo  del  quale  l’Imperatore  non  ces- 
sava di  perseguitare  i Guelfi  e la  Chiesa,  la. 
quale  in  maggior  parte  dal  Re  Ruberto  e dai 
Fiorentini  era  difesa.  Donde  nacquero  assai 
guerre  fatte  in  Lombardia  dai  Visconti  contro 
i Guelfi , ed  in  Toscana  da  Castruccio  di  Lucca  * 

contro  i Fiorentini.  Ma  perchè  la  famiglia  de’ 

Visconti  fu  quella  che  dette  principio  alla  Du- 
Cea  di  Milano,  uno  de’ cinque  principati  che  di 
poi  governarono  l' Italia  , mi  pare  da  replicare 
da  più  alto  luogo  la  loro  condÌ2Ìone. 

Voi.  V 37 
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Poiché  segui  in  Lombardia  la  lega  di  quelle 
città , delle  quali  di  sopra  facemmo  meuzione , 
per  difendersi  da  Federigo  Barbarossa,  Milano 
ristoralo  che  fu  della  rovina  sua , per  vendicar- 
si delie  ingiurie  ricevute,  si  congiunse  con  quel- 
la lega , la  quale  raffrenò  il  Barbarossa  , e ten- 
ne vive  in  Lombardia  'un  tempo,  le  parti  della 
Chiesa  j e ne’  travagli  di  quelle  guerre  che  allo- 
ra seguirono,  diventò  in  quella  città  potentis- 
sima la  famiglia  di  quelli  della  Torre,  della  qua- 
le sempre  crebbe  la  riputazione,  mentre  che, 
gl’  imperatori  ebbero  iu  quella  provincia  poca 
autorità.  Ma  venendo  Federigo  11  iu  Italia,  e 
diventata  la  parte  Ghibellina  per  la  opera  di 
Ezelino  potente,  nacquero  in  ogni  città  umori 
Ghibellini^  donde  che  in  Milano  di  quelli  che 
tenevano  la  parte  Ghibellina  fu  la  famiglia  eie' 
Visconti , la  quale  cacciò  quelli  della  Torre  da 
Milano . Ma  poco  stettero  fuori , che  per  accor- 
di fatti  intra  l’Imperatore  ed  il  Papa  furono  re- 
stituiti nella  patria  loro.  Ma  sendone  andato  il 
Papa  con  la  corte  iu  Francia,  e venendo  Arri- 
go di  Lucemborgo  in  Italia  per  andare  per  la 
corona  a Roma,  fu  ricevuto  in  Milano  da  Maf- 
feo Visconti  e Guido  della  Torre,  i quali  allora 
erano  i capi  di  quelle  famiglie . Ma  disegnando 
Maffeo  di  servirsi  dell’  Imperatore  per  cacciare 
Guido , giudicando  l’impresa  facile,  per  essere 
quello  di  contraria  fazione  all’  Imperio , prese 
occasione  dei  rammarichi  che  il  popolo  faceva 
per  i sinistri  portamenti  dei  Tedeschi,  e cauta- 
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m«nte  andava  dando  animo  a ciascuno,  e gli 
persuadeva  a pigliar  le  armi , e levarsi  da  dosso 
la  servitù  di  quei  barbari.  £ quando  gli  parve 
aver  disposta  la  materia  a suo  proposito,  fece 
per  alcun  suo  fidato  nascere  un  tumulto,  sopra 
il  quade  tutto  il  popolo  prese  le  armi  contro  il 
nome  Tedesco.  Nè  prima  fu  mosso  lo  standolo, 
che  Maffeo  con  i suoi  figliuoli  e tutti  i suoi  par- 
tigiani si  trovaroijo  in  arme,  e corsero  ad  Ar- 
rigo , significandogli  come  questo  tumulto  na- 
sceva da  quelli  della  Torre,  i quali,  non  ^con- 
tenti di  stare  in  Milano  privatamente,  avevano 
presa  occasione  di  volerlo  spogliare,  per  grati-, 
bearsi  i Guelfi  d’Italia,  e diventar  principi  di 
quella  città  ; ma  che  stesse  di  buono  animo , 
che  loro  con  la  loro  parte,  quando  si  volesse 
difendere^  erano  per  salvarlo  in  ogni  modo  . 
Credette  Arrigo  esser  vere  tutte  le  cose  dette 
da  Maffeo,  e ristrinse  le  sue  forze  con  quelle 
de’  Visconti , ed  assalì  quelli  della  Torre , i qua- 
li erano  corsi  in  più  parti  della  città  per  ferma- 
re i tumulti,  e quelli  che  poterono  avere  am- 
mazzarono, e gli  altri  spogliati  delle  loro  sostan- 
ze mandarono  in  esilio.  Restato  adunque  Maf- 
feo Visconti  come  principe  in  Milano  , rimase- 
ro dopo  lui  Galeazzo  ed  Azzo;  e dopo  costoro 
L'echino  e Giovanni . Diventò  Giovanni  Arci- 
vescovo in  quella  città , e di  Luchino , il  quale 
mori  avanti  a lui,  rimasero  Bernabò  eGaleazzo; 
ma  morendo  ancora  poco  dipoi  Galeazzo,  rima- 
se di  lui  Giovanni  Galeazzo  detto  Conte  di  Vir- 
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tù  . Costui  dopo  la  morte  dell*  Arcivescovi 
Con  inganno  ammazzò  Bernabò  suo>  zio,  e 
restò  solo  principe  di  Milano , il  quale  fu  il 
primo  che  avesse  il  titolo  di  Duca  . Di  costui  ri- 
mase Filippo  c Gio.  Maria  Angelo  , il  quale  sen- 
do  morto  dal  popolo  di  Milano,  rimase  lo  stato 
a Filippo,  del  quale  non  rimasero  figliuoli  ma- 
schi : dondechè  quello  stato  si  trasferì  dalla  ca- 
sa de’  Visconti  a quella  degli  Sforzeschi  nel 
modo  e per  le  ragioni  che  nel  suo  luogo  si  nar- 
reranno. ‘ 

Ma  tornando  donde  io  mi  partii , Lodovico 
Imperatore  per  dar  riputazione  alla  parte  sua, 
e per  pigliare  la  corona  venne  in  Italia , e tro- 
vandosi in  Milano , per  aver  cagione  di  trar  da- 
nari dai  Milanesi , mostrò  di  lasciarli  liberi , e 
mise  i Visconti  in  prigione  ^ dipoi  per  mezzo  di 
Castruccio  da  Lucca  gli  liberò , e andato  a Ro- 
ma, per  poter  più  facilmente  perturbare  F Ita- 
lia , fece  Fiero  della  Corvara  Antipapa  *,  con  la 
riputazione  del  quale,  e con  la  forza  de’ Vi- 
sconti disegnava  tenere  inferme  le  parti  con- 
trarie di  Toscana  e di  Lombardia  . Ma  Castruc- 
cio morì , la  qual  morte  fu  cagione  dei  princi- 
pio della  sua  rovina*,  perchè  Fisa  e Lucca  se 
gli  ribellarono,  ed  i Pisani  mandarono  l’Anti- 
papa prigione  al  Papa  in  Francia,  in  modo  che 
1*  Imperatore  disperato  delle  cose  d’ Italia  se 
ne  tornò  nella  Magna . Nè  fu  prima  parlilo  co- 
stui, che  Giovanni  Re  di  Boemia  venne  in  Ita- 
lia chiamato  dai  Ghibellim  di  Brescia,  e s’it^^i- 
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gnorì  di  quella  e di  Bergamo . E perchè  questa 
venuta  fu  di  consemimcuuy  Papa  ancora 
che  fingesse  il  contrario,  il  Legato  di  Bblògoa  — 
lo  favoriva  , giudicando  che  questo  fusse  buon 
rimedio  a provvedere  che  l’Imperafore  non  tor- 
nasse in  Italia.  Per  il  qual  partito  l’Italia  mutò 
condizione,  perchè  i Fiorentini  ed  il  Re  Ruber- 
to , vedendo  che  il  Legato  favoriva  le  imprese 
dei  Ghibellini , diventarono  nimici  di  tutti  quel- 
li , di  chi  il  Legalo  e il  Re  di  Boemia  era  amico. 

E senza  aver  riguardo  a parti  Guelfe  o Ghibel-  Lega  in  I- 
lioe  si  unirono  molti  principi  con  loro,  intra  i ialia  contro 
quali  furono  i Visconti , quelli  della  Scala , Fi-  ilRedì  Boe- 
lippó  Gonzaga  Mantovano,  quelli  da  Carrara, 
quelli  da  Este . Doudechè  il  Papa  gli  scomunicò  ^ 
tulli,  e il  Re  per  timóre  di  questa  lega  se  ne 
andò  per  ragunare  più  forze  a casa,  e tornato 
dipoi  in  Italia  con  più  genti , gli  riuscì  nondi- 
meno 1*  impresa  difficile  ; tanto  che  sbigottito  , 
con  dispiacere  del  Legato  , se  ne  tornò  in  Boe- 
mia , e lasciò  solo  guardato  Reggio  e Modena, 
ed  a Marsilio  e Piero  de’ Rossi  raccomandò  Par- 
ma, i quali  erano  in  quella  città  potentissimi . 

Partito  costui , Bologna  si  accostò  con  la  lega, 
ed  i collegati  si  divisero  infra  loro  quattro  città 
che  restavano  nella  parte  della  Chiesa,  e con- 
vennero che  Parma  pervenisse  a quelli  della 
Scala,  Reggio  a’ Gonzaga,  Modena  a quelli  da 
Este,  Lucca  ai  Fiorentini  . Ma  nelle  imprese 
di  queste  terre  seguirono  molte  guerre, le  quali 
furono  poi  in  buona  parte  da’ Veneziani  com- 
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poste.  E’  parrà  fbr«*»  oixno  ooaa  Inoonve- 

nicuie  Che  infra  tanti  accidenti  seguiti  in  Ita- 
lia noi  abbiamo  differito  tanto  a ragionare  de* 
Veneziani,  sendo  la  loro  una  Repubblica,  che 
per  ordine  e per  potenza  debbe  essere  sopra 
ad  ogni  altro  principato  d’Italia  celebrata.  Ma 
perchè  tale  ammirazione  manchi , intendendo- 
sene la  cagione,  io  mi  farò  indietro  assai  tem- 
po, acciocché  ciascuno  intenda  quali  fossero  i 
principi  suoi , e perchè  differirono  tanto  tempo 
^ nelle  cose  d*  Italia  a travagliarsi . 

Campeggiando  Attila  Re  degli  Unni  Aqui- 
le ja,  gli  abitatori  di  quella,  poiché  si  furono 
difesi  molto  tempo,  disperati  della  salute  loro, 
come  meglio  poterono  con  le  loro  cose  mobili 
sopra  molti  scogli,  i quali  erano  nella  punta 
del  mare  Adriatico  disabitati,  si  rifuggirono. 

I Padovani  ancora  veggendosi  il  fuoco  propin- 
quo , e temendo  che  vinta  Aquileja  Aitila  non 
venisse  a trovarli,  tutte  le  loro  cose  mobili  di 
più  valore  portarono  dentro  al  medesimo  mare 
in  un  luogo  detto  Rivo  alto,  dove  mandarono 
ancora  le  donne , i fanciulli  ed  i vecchi  loro  j 
e la  gioventù  riserbarono  in  Padova  per  difen- 
derla . Oltre  a questi , quelli  di  Monselice  con 
gli  abitatori  de*  colli  intorno,  spinti  dal  mede- 
simo terrore,  sopra  gli  scogli  del  medesimo 
mare  ne  andarono.  Ma  presa  Aquileja,  ed  a- 
vendo  Attila  guasta  Padova,  Monselice,  Vi- 
cenza, e Verona,  quelli  di  Padova,  ed  i più 
potenti,  si  rimasero  ad  abitare  le  paludi  che 
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erano  intorno  a Rivo  alto;  raedesiman\eme  lut- 
ti i popoli  all’intorno  di  quella  provincia,  che 
anticamente  si  chiamava  Venezia  ^'cacciati  dai 
medesimi  accidenti  in  quelle  paludi  si  ridusse- 
ro . Così  costretti  da  necessità  lasciarono  luo- 
ghi amenissimi  e fertili,  ed  in  sterili,  deformi, 
e privi  di  ogni  comodità  abitarono.  E per  es- 
sere assai  popoli  in  un  tratto  ridotti  insieme , 
in  brevissimo  tempo  fecero  quelli  luoghi  non 
^lo  abitabili , ma  dilettevoli  ; e costituite  fra 
loro  leggi  ed  ordini,  fra  tante  mine  d’Italia, 
sicuri  si  godevano  , ed  in  breve  tempo  creb- 
bero in  riputazione  e forze.  Perchè,  oltre  ài 
predetti  abitatori , vi  si  rifuggirono  molti  delle 
città  di  Lombardia,  cacciati  massime  dalla  cru- 
deltà di  Clefi  Re  de* Longobardi,  il  che  non  fu 
di  poco  augumento  a quella  città  ; tanto  che  ai 
tempi  di  Pipino  Re  di  Francia,  quando  per.  i 
prieghi  del  Papa  venne  a cacciare  i Longobar- 
di d’ Italia,  nelle  convenzioni  che  seguirono 
intra  lui  e l’imperatore  de’ Greci,  fu  che  il 
Duca  di  Benevento  ed  i Veneziani  non  ubbi- 
dissero nè  all’uno,  nè  all’altro,  rna  di  mezzo 
la  loro  libertà  si  godessero.  Oltre  a questo  co- 
me la  necessità  gli  aveva  condotti  ad  abitare 
dentro  alle  acque,  così  gli  forzava  a pensare, 
non  si  valendo  della  terra , di  potervi  onesta- 
mente vivere;  ed  andando  con  i loro  navig) 

' per  tutto  il  mondo , la  città  loro  di  varie  mer- 
canzie riempivano  , delle  quali  avendo  bisogno 
gli -altri  uomini,  conveniva  che  in  quel  luogo 
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frequentemente  concorressero.  Nè  pensarono 
per  molti  anni  ad  altro  dominio,  che  a quello 
che  li  facesse  il  travagliare  delle  mercanzie  lo- 
ro più  facile,  e però  acquistarono  assai  porti 
in  Grecia,  ed  in'Soria^  e ne'  passaggi  che  i 
Francesi  fecero  in  Asia,  perchè  si  servirono 
assai  de' loro  navigj , fu  consegnata  loro  in 
premio  l'Isola  di  Candia.  E mentre  vissero  in 
questa  forma , il  nome  loro  in  mare  era  terri- 
bile, e dentro  in  Italia  venerando^  di  modo 
che  di  tutte  le  controversie  che  nascevano  il 
più  delle  volte  erano  arbitri;  come  intervenne 
nelle  differenze  nate  tra  i collegati  per  conto 
di  quelle  terre  che  intra  loro  si  avevano  divi- 
se, che  rimessa  la  causa  ne’  Veneziani  rimase 
ai  Visconti  Bergamo  e Brescia.  Ma  avendo  loro 
con  il  tempo  occupata  Padova,  Vicenza,  Tre- 
vigi,  e dipoi  Vetona,  Bergamo,  e Brescia,  e 
nel  Reame  e in  Romagna  molte  città,  cacciati 
dalla  cupidità  del  dominare,  vennero  in  tanta 
opinione  di  potenza,  che  non  solamente  ai 
principi  Italiani,  ma  ai  Re  oltramontani  erano 
in  terrore . Onde  congiurati  quelli  contro  di 
loro,  in  un  giorno  fu  tolto  loro  quello  stato, 
che  si  avevano  in  molti  anni  con  infiniti  spen- 
dii  guadagnato . E benché  ne  abbino  in  questi 
ultimi  tempi  racquistato  parte,  non  avendo 
racquistàta  nè  la  riputazione  nè  le  forze  , a di- 
screzione d’altri,  come  tutti  gli  altri  principi 
Italiani,  vivono. 

. Era  pervenuto  al  Pontificato  Benedetto  XII, 


Digi|ig.^G^le^ 


liIBRO  PRIMO  265 

é parendogli  aver  perduto  in  tutto  la  posses- 
sione Italia,  e temendo  che  Lodovico  Impe- 
ratore non  se  ne  facesse  signore,  deliberò  di 
farsi  amici  in  quella  tutti  coloro  che  avevano 
usurpate  le  terre,  che  solevano  all’Imperatore 
ubbidire , acciocché  avessero  cagione  di  temere 
dell’  imperio,  e di  ristringersi  seco  alla  difesa 
d*  Italia*,  e fece  un  decreto,  che  tutti  i tiranni 
di  Lombardia  possedessero  le  terre , che  si  ave- 
vano usurpate,  con  giusto  titolo.  Ma  sendo  in 
questa  concessione  morto  il  Papa,  e rifatio 
Clemente  VI,  e vedendo  l’Imperatore  con 
quanta  liberalità  il  Pontefice  aveva  donate  le 
terre  dell’Imperio,  per  nou  essere  ancora  egli 
meno  liberale  delle  cose  d’altri,  che  si  fosse 
stato  il  Papa,  donò  a tutti  quelli,  che  nelle 
terre  della  Chiesa  erano  tiranni,  le  terre  loro, 
acciocché  con  l’ autorità  Imperiale  le  possedes- 
sero. Per  la  qual  cosa  Galeotto  Malalesti  e i 
fratelli  diventarono  signori  di  Rimiai , di  Pe- 
saro e di  Fano,  Aatonio  da  Montefeltro  della 
Marca  e di  Urbino  , Gentile  da  Varano  di  Ca- 
merino, Guido  di  Polenta  di  Ravenna,  Sini- 
baldo  Ordelafd  di  Furll  e Cesena , Giovanni 
Manfredi  di  Faenza, 'Lodo vico  Àlidosi  d’ Imo- 
la  ed  oltre  a questi  in  molle  altre  terre  molti 
altri , in  modo  che  di  tutte  le  terre  della  Chiesa 
poche  ne  rimasero  senza  principe.  La  qual  cosa 
infino  ad  Alessandro  VI  tenne  la  Chiesa  debole , 
il  quale  ne*  nostri  tempi,  con  la  rovina  de’ di- 
scendenti di  costoro,  le  rendè  l’autorità  sua. 
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Trovava»!  1*  Imperatore  quando  fece  questa 
concessione  a Trento  , e dava  nome  di  voler 
passare  in  Italia  » donde  seguirono  guerre  assai 
in  Lombardia , per  le  quali  i Visconti  s'insigno- 
rirono di  Parma.  Nel  qual  tempo  Ruberto  Re 
di  Napoli  mor^  , e rimasero  di  lui  solo  due  ni- 
poti nate  di  Carlo  suo  figliuolo,  il  quale  più 
tempo  innanzi  era  morto,  e lasciò  che  la  mag- 
giore chiamata  Giovanna  fusse  erede  del  re- 
gno, e che  la  prendesse  per  marko  Andrea  fi- 
gliuolo del  Re  d’Ungheria  suo  nipote.  Non 
stette  Andrea  con  quella  molto,  che'fu  fatto  da 
lei  morire,  e si  'maritò  ad  un  altro  suo  cugino 
principe  di  Taranto,  chiamato  Lodovico.  Ma 
Lodovico  Re  d’  Ungheria  e fratello  d’Andrea  , 
per  vendicare  la  morte  di  quello,  venne  con 
gente  in  Italia,  e cacciò  la  regina  Giovanna  e 
il  marito  del  regno  . 

In  questo  tempo  seguì  a Roma  una  cosa  me- 
morabile, che  un  Niccolò  di  Lorenzo  Cancellie- 
re  in  Campidoglio  cacciò  i Senatori  di  Roma , 
e si  fece,  sotto  titolo  di  Tribuno,  capo  della 
Repubblica  Romana,  e quella  nella  antica  for- 
ma ridusse  con  tanta  riputazione  di  giustizia  e 
di  virtù , che  non  solamente  le  terre  propin- 
que , ma  tutta  Italia  gli  mandò  ambasciatori  ; 
di  modo  che  le  antiche  provi ncie  vedendo  co- 
me Roma  era  rinata  sollevarono  il  capo,  ed  al- 
cune mosse  dalla  paura,  alcune  dalla  speranza 
l’onoravano.  Ma  Niccolò  non  ostante  tanta  ri- 
putazione se  medesimo  nei  suoi  primi  princi- 
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pi  abbandonò  j perchè  invilito  sotto  tanto  peso,  ■* 

senza  essere  da  alcuno  cacciato,  celatamente  si 
fuggì,  e ne  andò  a trovare  Carlo  Re  di  Boemia, 
il  quale  per  ordine  del  Papa,  in  dispregio  di 
Lodovico  di  Baviera , era  stato  eletto  Impera- 
tore. Costui  per  gratificarsi  il  Pontefice  gli 
mandò  Niccolò  prigione.  Seguì  dipoi  dopo  alcun 
tempo  che  ad  Imitazione  di  costui  un  Francesco 
Baroncegli  occupò  a Roma  il  Tribunato , e n6 
cacciò  i Senatori;  tanto  che  il  Papa  per  il  più 
pronto  rimedio  a reprimerlo  trasse  di  prigione 
Niccolò  , e lo  mando  a Roma,  e rendègli  P uf- 
ficio del  Tribunato , tanto  che  Niccolò  riprese 

10  stato,  e fece  morire  Francesco.  Ma  sendo- 
glì  diventali  nimici  i Colonnesi  fu  ancora  esso 
dopo  non  molto  tempo  morto  ,e  restituito  F uf- 
ficio ai  Senatori . In  questo  mezzo  il  Re  d’Un- 
gheria cacciata  che  egli  ebbe  la  Regina  Giovan- 
na se  ne  tornò  nel  suo  regno  . Ma  il  Papa , che 
desiderava  piuttosto  la  Regina  propinqua  a Ro- 
ma che  quel  Re,  operò  in  modo  che  fu  conten- 
to restituirle  il  regno,  purché  Lodovico  suo 
marito,  contento  del  titolo  di  Taranto , non 
fusse  chiamato  Re.  Era  venuto  l’anno  mille 
trecento  cinquanta,  si  che  al  Papa  parve  che 

11  Giubbileo  ordinato  da  Papa  Bonifacio  Vili 

per  ogni  cento  anni  si  potesse  a cinquanta  anni  cinquanta 
ridurre;  e fattolo  per  decreto,  i Romani  per  auni.,- 
questo  beneficio  furono  contenti  che  man- 
dasse a Roma  quattro  Cardinali  a riformare  lo 
stato  della  città  , e fare  secondo  la  sua  volontà 
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i Senatori.  Il  Papa  ancora  pronunziò'  Lodo- 
vico di  Taranto  Re  di  Napoli;  donde  che  la 
Regina  Giovanna  per  questo  benefìcio  dette  al- 
la Chiesa  Avignone,  che  era  suo  patrimonio  . 
Era  in  questo  tempo  morto  Luchino  Visconti  , 
donde  solo  Giovanni  Arcivescovo  dì  Milano 
era  restato  signore  , il  quale  fece  molta  guerra 
al'a  Toscana  ed  a* suoi  vicinii,  tanto  > he  diventò 
potentissimo , dopo  la  morte  del  quale  rimase- 
ro Bernabò  e Galeazzo  suoi  nipoti , ma  poco 
dipoi  morì  Galeazzo  e di  lui  rimase  Gio.  Ga- 
leazzo, il  quale  si  divise  con  Bernabò  quello 
stato.  Era  in  questi  tempi  Imperatore  Carlo 
Re  di  Boemia,  e Pontefice  Innocenzio  VI , il 
quale  mandò  in  Italia  Egidio  Cardinale  di  na- 
zione Spagnuolo , il  quale  con  la  sua  virtù  non 
solamente  in  Romagna  ed  in  Roma  , ma  per  tut- 
ta Italia  aveva  renduta  riputazione  alla  Chiesa  : 
ricuperò  Bologna  che  dall* Arcivescovo  di  Mi- 
lano era  stata  occupata;  costrinse  i Romani  ad 
accettare  un  Senatore  forestiero , il  quale  cia- 
scun anno  vi  dovesse  dal  Papa  esser  mandato  ; 
fece  onorevoli  accordi  coi  Visconti  ; ruppe  e 
prese  Giovanni  Aguto  Inglese,  il  quale  con 
quattromila  Inglesi  in  ajuto  de' Ghibellini  mi- 
litava in  Toscana . Onde  che  succedendo  al  Pon- 
tificato Urbano  V,  poi  che  egli  intese  tante  vit- 
torie, deliberò  visitare  Italia  e Roma,  dove  an- 
cora venne  Carlo  Imperatore,  e .dopo  pochi 
mesi  Carlo  si  tornò  nel  regno , ed  il  Papa  in 
Avignone  . Dopo  la  morte  di  Urbano  fu  creato 
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Gregorio  XI , e perchè  egli  era  ancora  morto  • 

il  Cardinale  Egidio,  l’Italia  era  tornata  nelle 
sue  antiche  discordie  causate  dai  popoli  colle- 
gati contro  ai' Visconti . Tanto  che  il  Papa  man- 
dò prima  un  Legato  in  Italia- con  seimila  Bret- 
toni y dipoi  venne  egli  in  persona , e ridusse  la 
corte  a Roma  nel  mille  trecento  settantasei  do- 
po settantun  anno  che  l’era  stata  in  Francia . 

Ma  seguendo  la  morte  di  quello  fu  rifatto  Ur- 
bano VI , e poco  dipoi  a Fondi  da  dieci  Car- 
dinali, che  dicevano  Urbano  non  essere  bene 
fatto,  fu  creato  Clemente  VII.  I Genovesi  in  Gue^  o- 
questi  tempi,  i quali  più  anni  erano  vivuti  sotto 
il  governo  de’ Visconti , si  ribellarono;  e intra  novesieVe-  - 
loro  e i Veneziani  per  Tenedo  isola  nacquero  neziaai. 
guerre  importantissime  , per  le  quali  si  divise 
tutta  Italia,  nella  qual  guerra  furono  prima 
vedute  le  artiglierie,  strumento  nuovo  trovato 
dai  Tedeschi . E benché  i Genovesi  l'ussero  un 
tempo  superiori , e che  più  mesi  tenessero  as- 
sediata Vinegia,  nondimeno  nel  line  della 
guerra  i Veneziani  rimasero  superiori,  e per 
mezzo  del  Pontefice  fecero  la  pace  negli  anni 
mille  trecento  ottani' uno  . 

Era  nato,  come  abbiamo  detto,  scisma  nella  Scisma  nel* 
Chiesa , onde  che  la  Regina  Giovanna  favoriva  Chiesa . 
il  Papa  scismatico,  per  la  qual  cosa  Urbano 
fece  fare  contro  a lei  l’impresa  del  regno  a Car- 
lo di  Durazzo,  disceso  de’ Reali  di  Napoli;  il 
quale  venuto  le  tolse  lo  statp,  e s*  insignorì  del 
regno  ed  ella  se  ne  fuggi  in  Francia  ; e il  Re  di 
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« Francia  per  questo  sdegnato  mandò  Lodovico 

d’Àngiò  in  Italia  per  ricuperare  il  regno  alla 
Regina,  e cacciare  Urbano  di  Roma,  e insigno- 
rirne l’ Antipapa . Ma  Lodovico  nel  mezzo  di 
questa  impresa  mori , e le  sue  genti  rotte  se  ne 
tornarono  in  Francia.  11  Papa  in  quel  mezzo 
se  ne  andò  a Napoli,  dove  pose  in  carcere  nove 
Cardinali,  per  aver  seguitata  la  parte  di  Fran^ 
eia  e dell'Antipapa.  Dipoi  si  sdegnò  con  il  Re, 
perchè  non  volle  fare  un  suo  nipote  principe 
di  Capo  va,  e hngendo  non  se  ne  curare,  lo  ri- 
chiese gli  concedesse  Nocera  per  sua  abitazio- 
ne , dove  poi  si  fece  forte,  e si  preparava  a pri- 
vare il  Re  del  regno  . Per  la  qual  cosa  il  Re  vi 
andò  a campo,  ed  il  Papa  se  ne  fuggi  a Geno- 
va, dove  fece  morire  quei  Cardinali  che  aveva 
prigioni . Di  quivi  se  ne  andò  a Roma,  e per 
farsi  riputazione  creò  ventinove  Cardinali.  In 
questo  tempo  Carlo  Re  di  Napoli  ne  andò  in 
Ungheria,  .dove  fu  fatto  Re,  e poco  dipoi  fu 
morto,  ed  a Napoli  lasciò  la  moglie  con  Ladi- 
slao e Giovanna  suoi  figliuoli.  In  questo  tem- 
Gio.  Ga-  po  ancora  Giovanni  Galeazzo  Visconti  aveva 
leazzo  Vi-  morto  Bernadò  suo  zio,  e preso  tutto  lo  stato 
Milano;  e non  gli  bastando  esser  diventato 
Duca  di  tutta  la  Lombardia,  Voleva  ancora  oc-- 
cupare  la  Toscana.  Ma  quando  credeva  di  pren- 
derne il  dominio, e dipoi  coronarsi  Re  d’Italia, 
mori.  Ad  Urbano  VI  era  succeduto  Bonifacio 
IX.  Mori  ancora  in  Avignone  l’Antipapa  Cle- 
^ mente  VII , e fu  rifatto  Benedetto  Xlll . Erano 
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10  questi  tempi  in  Italia  soldati  assai  Inglesi ^ 
Tedeschf,  e Brettoni,  condotti  parte  da  quelli 
principi  , i quali  in  varj  tempi  erano  venuti  in 
Italia,  pirte  stati  mandati  dai  Pontefici  quando 
erano  iu  Avignone.  Con  questi  tutti  i principi 
Italiani  fecero  più  tempo  le  loro  guerre , infi- 
no  che  sorse  Lodovico  da  Cento  Romagnuolo  , 

11  quale  fece  una  compagnia  di  soldati  Italiani 
intitolata  in  5.  Giorgio . la  virtù  e disciplina 
del  quale  in  poco  tempo  tolse  la  riputazione 
alle  armi  forestiere,  e ridussela  negl’italiani 
de’ quali  poi  i principi  d’Italia  nelle  guerre  che 
facevano  insieme  si  valevano . 11  Papa  per  di- 
scordia avuta  coi  Romani  se  ne  andò  a Scesi, 
dove  stette  tanto  che  venne  il  Giubbileo  del 
mille  quattrocento,  nel  qual  tempo  i Romani, 
acciocché  tornasse  in  Roma  per  utilità  di  quel- 
la città  furono  contenti  accettare  di  nuovo  un 
Senatore  forestiero  mandato  da  lui , e gli  la- 
sciarono fortificare  Castel  Sant’Angelo.  E con 
queste  condizioni  ritornato , per  far  più  ricca 
la  Chiesa  ordinò,  che  ciascuno  nelle  vacanze 
de’  beneficj  pagasse  un’  annata  alla  Camera  . 
Dopo  la  tiiprte  di  Giovan  Galeazzo  Duca  di  Mi- 
lano, ancora  che  lasciasse  due  figliuoli.  Gio- 
va nmariangelo  e Filippo,  quello  stato  si  divise 
in  molte  parti . E ne’ travagli  che  vi  seguirono 
Giovaninaria  fu  morto,  e Filippo  stette  un 
tempo  rinchiuso  nella  rocca  di  Pavia,  dove  per 
fede  e virtù  di  quel  castellano  si  salvò.  £ intra 
gli  altri  che  occuparono  delle  città  possedute 
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dal  padre  loro,  fu  Guglielmo  della  Scàia,  il 
quale  fuoruscito  si  trovava  nelle  manidiFran* 
cesco  da  Carrara  Signore  di  Padova,  per  il 
mezzo  del  quale  riprese  lo  stato  di  Verona,  do- 
ve stette  poco  tempo , perchè  per  ordine  di 
Francesco  fu  avvelenato,  e toltogli  la  città'. 
Per  la  qual  cosa  i Vicentini , che  sotto  le  inse- 
gne de’  Visconti  erano  vivati  sicuri,  temendo 
della  grandezza  del  Signore  di  Padova  sidiero- 
no  ai  Veneziani:  mediante  i quali  Veneziani 
presero  la  guerra  contro  di  lui,  e prima  gli  tol- 
sero Verona  e dipoi  Padova . 

In  questo  mezzo  Bonifacio  Papa  mori , e fu 
eletto  Innocenzio  VII , al  quale  il  popolo'  di 
Roma  supplicò  che  dovesse  rendegli  le  fortez- 
ze, e restituirgli  la  sua  libertà;  a che  il  Papa 
non  volle  acconsentire,  donde  che  il  popolo 
chiamò  in  suo  aiuto  Ladislao  Re  di  Napoli.  Dir 
poi  nato  fra  loro  accordo  il  Papa  se  ne  tornò  a 
Roma , che  per  paura  del  popolo  se  n'  era  fug- 
gito a Viterbo , dove  aveva  fatto  Lodovico  suo 
nipote  Conte  della  Marca.Morl  dipoi,  e fu  crea- 
lo Gregorio  XII , con  obbligo  che  dovesse  re- 
nunziare  al  Papato,  qualunque  volta  ancorai’ 
Antipapa  renunziasse.  E per  conforto  dei  Car- 
dinali, per  far  prova  àe  la  Chiesa  sì  poteva  riu- 
nire , Benedetto  Antipapa  venne  a porto  Vene- 
re, e Gregorio  a Lucca,  dove  praticarono  cose 
assai , e non  ne  conclusero  alcuna  ; di  mo<lo  che 
i Cardinali  dell’uno  e dell’ altro  Papa  gli  abban- 
donarono, e de’ Papi  Benedetto  se  ne  andò  in 
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f Spagna,  c Gregario  a Rìniinl.  I Cardinali  dall*  ' 
altra  parte  con  il  favore  di  Baldassarre  Cossa 
Cardinale  e Legato  di  Bologna  ordinarono  un^ 

Concilio  a Pisa,  dove  crearono  Alessandro  V,  Concilio  di 
il  quale  subito  scomunicò  il  Re  Ladislao,  e in-  * 
vesti  di  quel  regno  Luigi  d’Angiò,  ed  insieme 
con  i Fiorentini,  Genovesi , e Veneziani,  e con 
Baldassarre  Cossa  Legato  assaltarono  Ladislao,, 
e gli  tolsero  Roma . Ma  nello  ardore  di  questa 
guerra  mori  Alessandro , e fu  creato  Baldassar- 
re Cossa,  che  si  fece  chiamare  Giovanni  XXIII, 

Costui  parti  da  Bologna  dove  fu  creato,  e ne 
andò  a Roma,  dove  trovò  Luigi  d' Angiò  che 
era  venuto  con  l’ armata  di  Provenza , e venuti 
alla  zuffa  con  Ladislao  lo  ruppero . Ma  per  di» 
fetto  dei  condottieri  non  poterono  seguire  la 
vittoria,  in  modo  che  il  Re  dòpo  poco  tempo 
riprese  le  forze  , e riprese  Roma , ed  il  Papa  se 
ne  fuggi  a Bologna , e Luigi  in  Provenza . E 
pensandoli  Papa  in  che  modo  potesse  diminui-  ' 

re  la  potenza  di  Ladislao , operò  che  SigUmon-  ' 
do  Re  di  Ungheria  fusse  eletto  Imperatore,  e 
lo  confortò  a venire  in  Italia,  e con  quello  si 
abboccò  a Mantova , e convennero  di  fare  un 
Concilio  generale,  nel  quale  si  riunisse  la  Chiesa, 
la  quale  unita  facilmente  potrebbe  opporsi  al- 
le forze  dei  suoi  nemici . 

Erano  in  quel  tempo  Ire  Papi,  Gregorio,  Be-  Concilio  di 
nedetto,  e Giovanni,  i quali  tenevano  la  Ghie-  Costanza . 
sa  debole  e senza  riputazione.  Fu  eletto  il  luo- 
go  del  Concilio  Costanza  città  della  Magna» 

rol.  L ,8 
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fuora  dell’ intenaione  di  Papa  Giovatiai.  E Ben* 
chè  fusse  per  U morte  del  Re  Làdisiao  speata 
U cagione,  che  fece  al  Papa  muovere  la  praii« 
ca  del  Concilio , non  di  meno  per  es|ersi  obbli- 
gato non  potette  rifiutare  l’andarvi^. E condot* 
to  a Costanza  dopo  non  molti  mesi /conoscen- 
do tardi  l’error  suo,  tentò  di  fuggirsi;  per  la 
^piai  cosa  fu  messo  in  carcere  e costretto  rifiu- 
tare il  Papato . Gregorio  , uno  degli  Antipapi , 
ancora  per  un  suo  mandato  rinunziò,  e Bene- 
detto l’altro  Antipapa  non  volendo  rinunziare 
fu  condannato  per  eretico.  Alla  fine  abbando- 
nato dai  suoi  Cardinali  Yu  costretto  ancora  egli 
a rinunziare  9 ed  il  Concilio  creò  Pontefice  Od- 
do di  casa  Colonna,  chiamato  dipoi  Papa  Mar- 
tino V , e cosi  la  Chiesa  si  uni  dopo  quaranta 
anni,  che  ella  era  stata  in  più  Pontefici  divisa . 
' Trovavasi  in  questi  tempi,  come  abbiamo 
Filippo  Vi-  detto,  Filippo  Visconti  nella  rocca  di  Pavia, 
sconti  rica- Ma  venendo  a morte  Fazino  Cane  , il  quale 
stato  Lombardia  si  era  insignorito  di 

Vercelli,  Alessandria,  Novara,  e Tortona  , ed 
aveva  ragunate  assai  ricchezze,  non  avendo 
figlinoli  lasciò  erede  degli  stati  suoi  Beatrice 
sua  moglie,  e ordinò  co’ suoi  amici  operassero 
in  modo  che  ella  si  maritasse  a Filippo  . Per  il 
qual  matrimonio  Filippo  diventato  potente  rac- 
quistò  Milano  e tutto  lo  stato  di  Lombardia. 
Dipoi  per  esser  grato  de’  benefici  grandi , come 
sono  quasi  sempre  tutti  i Principi , accusò  Bea- 
trice sua  moglie  di  stupro  e la  fece  morire.  Di- 
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Tentato  pertanto  potentissimo  cominciò  a pen- 
sare alle  guerre  di  Toscana,  per  seguire  i dise- 
gni di  Giovan  Galeazzo  suo  padre. 

Aveva  Ladislao  Redi  Napoli  morendo  lascia-  Gior^nua 
to  a Giovanna  sua  siroccbia  oltre  al  regno  un 
grande  esercito  capitanato  da’ principali  con- 
dottieri  d’Italia,  intra  i quali  de’ primi  era. 

Sforza  da  Cotignuola,  riputato  secondo  guelfe 
armi  valoroso . La  Regina  per  fuggire  qualche 
infamia  di  tenersi  un  Pandolfello,  il  quale  ave- 
va allevato,  tolse  per  marito  Giacopo  delia 
Marca Francese,  di  stjwpe  reale,  con  queste 
condizioni , che  fusse  contento  di  essere  chia- 
mato principe  di  Taranto;  e lasciasse  a lei  il 
titolo  e il  governo  del  regno . Ma  i Soldati  su- 
bito'che  egli  arrivò  in  Napoli  lo  chiamarono 
Re  ; in  modo  che  intra  il  marito  e la  moglie  nac- 
quero discordie  grandi , e più  volte  superarono 
l’ un  1’  altro;  pure  in  ultimo  rimase  la  Reina  in 
stato  , la  quale  diventò  poi  nemica  del  Pontefi- 
ce . Ondechè  Sforza  per’ condurla  in  necessità, 
c che  ella  avesse  a gittarsegli  in  grembo,  ri- 
nuDziò  fuora  di  sua  opinione  al  suo  soldo.  Per 
la  qual  cosa  quella  si  trovò  in  un  tratto  disar- 
mata; e non  avendo  'altri  rimedi  ricorse  per 
gli  ajuti  ad  Alfonso  Re  di  Aragona  e di  Sicilia, 

€ lo  adottò  in  figliuolo,  e soldò  Braccio  dà  Moii-« 
tone,  il  ^uale  era  quanto  Sforza  nelle  armi  ri-* 
putato,  ed  inimico  del  Papa,  per  avergli  occu- 
pata Perugia,  ed  alcune  altre  terre  della  Chiesa. 

Segui  dipoi  la  pace  intra  lei  c il  Papa  ; ma  U Ro 
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Alfonso  perchè  dubitava  che  ella  non  trat- 
tasse lui  come  il  marito , cercava  cauta- 
mente insignorirsi  delle  fortezze;  ma  quel- 
la che  era  astuta  lo  prevenne,  e si  fece  for- 
te nella  rocca  di  Napoli . Crescendo  adunque  in- 
tra 1*  uno  e l*altro  i sospetti , vennero  alle  armi , 
e la  Reina  con  T ajuto  di  Sforza,  il  quale 
ritornò  a’suoi  soldi,  superò  Alfonso,  e cac- 
ciollo  di  Napoli,  e lo  privò  dell*  adozione,e  adottò 
Lodovico  d’ Angiò  ; donde  nacque  di  novo  guer- 
ra intra  Braccio,  che  aveva  seguitate  le  parti 
di  Alfonso,  e Sforza  che  favoriva  la  Reina.  Nel 
trattare  della  qual  guerra  passando  Sforza  il  fiu- 
me di  Pescara  affogò  ; in  modo  che  la  Reina  di 
nuovo  rimase  disarmata,  e sarebbe  stata  cac- 
ciata del  regno,  se  da  Filippo  Visconti  Duca 
di  Milano  non  fosse  stata  ajutata,  il  quale  co- 
strinse Alfonso  a tornarsene  in  Aragona.  Ma 
Braccio  non  sbigottito  per  essersi  abbandonato 
Alfonso  seguitò  di  far  1*  impresa  contro  la  Rei- 
na, ed  avendo  assediata  1* Aquila,  il  Papa  non 
giudicando  a proposito  della  Chiesa  la  grandez- 
za di  Braccio,  prese  a’ suoi  soldi  Francesco  fi- 
gliuolo di  Sforza  ; il  quale  andò  a trovar  Brac- 
cio all’Aquila,  dove  lo  ruppe  e ammazzò.  Ri- 
' paase  della  parte  di  Braccio  Oddo  suo  figliuolo, 
al  quale  fu  tolta  dal  Papa  Perugia,  e lasciato 
nello  stato  di  Montone . Ma  fu  poco  dipoi  morto 
combattendo  in  Romagna  per  i Fiorentini  ; tal- 
ché di  quelli  che  militavano  con  Braccio , Nic- 
colò Piccinino  rimase  di  più  riputazione  . 
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■ Ma  perchè  noi  siamo  venuti  con  la  narra-  Stalo  poli- 
zione  nostra  propinqui  a quelli  tempi  che  io 
disegnai , perchè  quanto  ne  è rimasto  a trat- 
tare non  importa  in  maggior  parte  altro,  che 
le  guerre  che  ebbero  i Fiorentini  e i Veneziani 
con  Filippo  Duca  di  Milano,  le  quali  si  narre- 
ranno dove  particolarmente  di  Firenze  tratte- 
remo , io  non  voglio  procedere  più  avanti;  solo 
ridurrò  brievemente  a memoria,  in  q^uali  ter- 
mini l’ Italia  e con  i principi  e con  le  armi  in 
quelli  tempi,  dove  noi  scrivendo  siamo  arrivati, 
si  trovava  r Degli  stati  principali  la  Reina  Gio- 
vanna II  teneva  il  regno  di  Napoli,  la  Marca, 
il  Patrimonio.,  e Romagna.  Parte  delle  loro  terre 
ubbidivano  alla  Chiesa,  parte  erano  dai  loro 
vicarj  o tiranni  occupate  ; come  Ferrara,  Mo- 
dena, e Reggio  da  quelli  da  Este;  Faenza  dai 
Manfredi;  Imola  dagli  Alidosi;  Farli  dagli  Or- 
delaffi  ; Rimini  a Pesaro  dai  M alatesi  i;  e Ca- 
merino da  quelli  da  Varano,  Dalla  Lombardia 
parte  ubbidiva  al  Duca  Filippo,  parie  ai  Vene- 
ziani , perchè  tutti  quelli  che  tenevano  stati 
particolari  in  quella,  erano  stati  spenti,  ec- 
cetto che  la  casa  di  Gonzaga , la  quale  signoreg- 
giava in  Mantova  . Della  Toscana  erano  la  mag- 
gior parte  signori  i Fiorentini:  Lucca  soia, e 
Siena  con  le  loro  leggi  vivevano , Lucca  sotto 
ì Guinigi , Siena  era  liberai  1 Genovesi  sendo 
ora  liberi  ora  servi,  o dei  Reali  di  Francia  o 
. de*  Visconti , inonorati  vivevano,  e intra  i mi- 
nori potentati  si  connumeravana . Tutti  questi 
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principali  polentatì  erano  di  proprie  armi  di- 
sarmali. 11  Duca  Filippo  alando  rinchiuso  per 
le  camere , e non  si  lasciando  vedere  , per  i suoi 
commissari  le  sue  guerre  covernava , I Vene- 
ziani come  ei  si  volsero  alla  terra , si  trassero 
di  dosso  quelle  armi,  che  in  Inare  gli  avevano 
fatti  gloriosi,  e seguitando  il  costume  degli  altK 
Italiani  sotto  T altrui  governo  amministravano 
gli  eserciti  loro . Il  Papa  per  non  gli  star  bene 
le  armi  indosso  sendo  religioso  , e la  R^na 
Giovanna  di  Napoli  per  esser  femmina,  faccH 
vano  per  necessità  quello  che  gli  altri  per  mala 
elezione  fatto  avevano  . I Fiorentini  ancora 
alle  medesime  necessità  ubbidivano;  perchè 
avendo  per  le  spesse  divisioni  spentà  la  nobiltà, 
e restando  quella  Repubblica  nelle  mani  d' uo- 
mini nutricati  nella  mercanzia , seguitavano  gli 
ordini  e la  fortuna  degli  altri . Erano  adunque 
le  armi  d*  Italia  in  mano  o de’ minori  principi 
o di  uomini  senza  stato;  perchè  i minori  prin- 
cipi non  mossi  da  alcuna  gloria,  ma  per  vi- 
vere o più  ricchi  o più  sicuri  se  le  vestivano; 
quelli  altri  per  essere  nutricati  in  quelle  da  pic- 
cioli , non  sapendo  fare  altre  arti  cercavano  in 
esse  con  avere  o con  potenza  onorarsi . Intra 
questi  erano  allora  i più  nomati  il  Carmignola, 
Francesco  Sforza,  Niccolò  Piccinino  allievo  di 
Braccio,  Agnolo  della  Pergola,  Lorenzo  di  Mi- 
cheletto Attenduli,  il  Tartaglia,  Giacopaccio, 
Ceccolino  da  Perugia,  Niccolò  da  Tolentino, 
Guido  Torello,  Antonio  dal  Ponte  ad  Era,  e 
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molti  altri  simili . Con  questi  eran.o  quelli  si- 
gnori, da’ quali  bo  di  sopra  parlato,  ai  quali 
si  aggìugnevano  i Baroni  di  Roma  Orsini  e Co- 
lonnesi  con  altri  signori  e gentiluomini  del  Re- 
gno e di  Lombardia,  i quali  stando  in  sulla 
'guerra  avevano  fatto  come  una  lega  ed  intel- 
ligenza insieme,  e induttala  in  arte,  con  la 
quale  in  modo  si  temporeggiavano,  che  il  più 
delle  volte  di  quelli  che  facevano  guerra  Tuna 
parte  e l’altra  perdeva  . Ed  in  fine  la  ridussero 
in  tanta  viltà,  che  ogni  mediocre  capitano,  nel 
quale  fusse  alcuna  ombra  dell’antica  virtù  ri- 
nata ,•  gli  avrebbe  con  ammirazione  di  tutta 
Italia,  la  quale  per  sua  poca  prudenza  gli  ono- 
rava, vituperati . Di  questi  adunque  oziosi  prin- 
cipi, e di  queste  vilissime  armi,  sarà  piena  la 
mia  istoria;  alla  quale  prima  che  io  discenda 
mi  è necessario , secondo  che  nel  principio  pro- 
misi , tornare  a raccontare  dell^  origine  di  Fi- 
renze , e fare  a ciascuno  largamente  intendere, 
quale  era  lo  stato  di  quella  città  in  questi  tem- 
pi ; e per  quali  mezzi  intra  tanti  travagli , che 
per  mille  anni  erano  in  Italia  accaduti,  vi  era 
pervenuta . 
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Intra  i grandi  e maravigliosi  ordini  delle  Re> 
pubbliche  e Principati  antichi , che  in  questi  antiche  Re- 
nostri  tempi  sono  spenti , era  quello , mediante  p^bliche 
il  quale  di  nuovo  e di  ogni  tempo'  assai  terre  e piantare 
città  si  edificavano  ; perchè  ninna  cosa  è tanto  » e 

degna  di  un  ottimo  Principe , e di  una  ben  or-  ^ ® 

dinata  Repubblica , nè  più  utile  ad  una  provin- 
cia , che  1*  edificare  di  nuovo  terre , dove  gli 
uomini  si  possine  per  comodità  della  difesa  o 
della  cultura  ridurre.  11  che  quelli  potevano 
faciltnente  farei  avendo  in  uso  di  mandare  nei 
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ptesi  o vinti  o vuoti,  nuovi  abitatori,  i quali 
chiamavano  colonie . Perchè  oltre  all’  essere  ca- 
gione questo  ordine  che  nuove  terre  sì  edifi- 
cassero, rendeva  il  paese  vinto  al  vincitore  più 
sicuro,  e rìeropieva  di  abitatori  i luoghi  vuoti, 
e nelle  Provincie  gli  aorami  bene  distribuiti 
manteneva.  Dal  che  ne  nasceva  , che  abitan- 
dosi in  una  provincia  più  comodamente,  gli 
uomini  più  vi  moltiplicavano,  ed  erano  nelle 
offese  più  pronti , e nelle  difese  più  sicuri.  La 
quale  consuetudine  sendosi  oggi  per  il  male  uso 
delle  Repubbliche  e de’ princìpi  spenta,  ne  na- 
sce la  rovina  e la  debolezza  delle  provincie, 
perchè  quest’ordine  solo  è quello  che  fa  gl’Im- 
perj  più  sicuri,  e i paesi  come  , è detto,  man- 
tiene copiosamente  abitati.  La  sicurtà  nasce 
perchè  quella  colonia , la  quale  è posta  da  un 

Itrincipe  in  un  paese  nuovamente  occupato  da 
ui , è come  una  rocca  ed  una  guardia  a tener 
gli  altri  in  fede  . Non  si  può  oltra  di  questo  una 
provincia  mantenere  abitata  tutta , nè  preser- 
vare in  quella  gli  abitatori  bene  distribuiti  senza 
questo  ordine  ; perchè  tutti  i luoghi  in  essa  non 
sono  o generativi  o sani;  ónde  nasce  che  in 
questi  abbondano  gli  uomini, e n^gli  altri  man- 
cano: e se  non  vi  è modo  aerargli  donde  egli  ab- 
bondano, e porgli  dove  ei  mancano,  quella 
provincia  in  poco  tempo  si  guasta  perchè  una 
parte  di  quella  diventa  per  i pochi  abitatori  di- 
'serta,  un’altra  per  i troppi  povera  . E perchè 
la  natura  non  può  a questo  disordine  supplire. 
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è necessario  supplisca  la  industria  ; perchè  i 
paesi  malsani  diventato  sani  per  una  moltitu-  popola- 
dine  di  uomini  che  ad  un  tratto  gli  occupi,  i 
quali  con  la  cultura  sanificano  la  terra  , e con  " 
gli  fuochi  purgano  l' aria  ; a che  la  natura  non. 
potrebbe  mai  provvedere . 11  che  dimostra  la 
città  di  Vinegia  posta  in  luogo  paduloso  ed  in» 
fermo  ; nondimeno  i molti  abitatori  che^  ad  un 
tratto  vi  concorsero  lo  renderono  ‘ sano  . Pisa 


ancora  per  la  malignità  dell’aria  non  fu  mai  d’a- 
bitatori ripiena , se  non  quando  Genova  e le 
sue  riviere  furono  dai  Saraciui  disfatte  , il  che 
fece  che  quelli  uomini  cacciati  dai  terreni  patr  j 
ad  un  tratto  in  tanto  numero  vi  concorsero,  che 
fecero  quella  popolata  e potente.  Sendo  man» 
cato  pertanto  quell’ordine  del  mandare  le  co- 
lonie i paesi  vinti  si  tengono  con  maggior  dif- 
ficultà,  ed  ì paesi  vuoti  mai  non  si  riempiono, 
e quelli  troppo  pieni  non  si  alleggeriscono. 

Donde  molte  parti  nel  mondo,  e massime  in 
Italia , sono  diventate  rispetto  agli  antichi  tem- 
pi diserte , e tutto  è seguito  e segue  per  non 
essere  nei  principi  alcuno  appetito  di  vera  glo- 
ria, e nelle  Repubbliche  alcuno  ordine  che  me- 
riti di  essere  lodato.  Negli  antichi  tempi  adun- 
que per  virtù  di  quelle  colonie  o e*  nascevano 
spesso  città  di  nuovo , o le  già  cominciate  cre- 
scevano ; delle  quali  fu  la  città  di  Firenze,  la 
quale  ebbe  da  Fiesole  il  principio , e dalle  co-  . 
Ionie  lo  augumento  . Origiuc  di 

Egli  è cosa  verissima , secondo  che  Dante  e 
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Giovanni  Villani  dimostrano  che  la  città  di  Fie- 
sole sendo  posta  sopra  la  sommità  del  monte,  per 
fare  che  i mercati  suoi  fussero  più  frequentati, 
e]|dar  più  comodità  a quelli  che  vi  volessero  con 
le  loro  roercaQildc  venire,  aveya  ordinata  il 
luogo  di  quelli  non  sopra  il  poggio , ina  nel  pia- 
no intra  le  radici  del  mdn^e  e del  fiume  d’Ar- 
no. Questi  mercati  giudico  io  che  fussero  cagio- 
ne delie  prime  edificazioni,  che  in  quei  luoghi 
si  facessero  mossi  i mercatanti  dal  volere  ave- 
re ricetti  comodi  a ridurvi  le  mercanzie  loro, 
i quali  con  il  tempo  ferme  edificazioni  diven- 
tarono . £ dipoi  quando  i Romani  avendo  vin- 
ti i Cartaginesi  renderono  dalle  guerre  forer 
stiere  l’ Italia  sicura,  in  gran  numero  moltipli- 
carono; perchè  gli  uomini  non  si  mantengono 
mai  nelle  difficultà  se  da  una  necessità  non  ^ vi 
sono  mantenuti;  tale  che  dove  la  paura  delle 
guerre  costringe  quelli  ad  abitare  volontieri  ne* 
luoghi  forti  ed  aspii,  cessata  quella,  e chiama- 
•ti  dalla  comodità,  più  volentieri  ne*  luoghi  do- 
mestici e facili  abitano.  La  sicurtà  adunque  la 
.quale  per  la  riputazione  della  Romana  Repub- 
blica nacque  in  Italia , potette  far  crescere  le 
abitazioni  già  nel  modo  detto  incominciate, 
in  tanto  numero , che  in  forma  di  una  terra  si 
ridussero  la  quale  Villa  Amina  fu  da  principio 
nominata.  Sorsero  dipoi  in  Roma  le  guerre ci- 
’ Accresci-- » prima  intra  Mario  e Siila,  dipoi  intra  Ce- 
mcutodlFi-  sare  e Pompeo, e appresso  intra  gli  ammazza- 
renze.  tori  di  Cesare,  e quelli  che  volevano  la  sua 
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morte  vendicare  . Da  Siila  adunque  in  prima, 
e dipoi  da  quelli  tre  cittadini  Romani,  i qucdi 
dopo  la  vendetta  fatta  di  Cesare  si  d^isero  1* 

Imperio  furono  mandate  a Fiesole  colonie, 
delle  quali  o tutte  o parte  posero  le  abitazioni 
loro  nel  piano  appresso  alla  già  cominciata  ter- 
ra . Tal  che  per  quésto  augumento  si  ridusse 
quel  luogo  tanto  pieno  d’edifìcj  e di  uomini,  e 
di  ogni  altro  ordine  civile,  che  si  poteva anniX‘^ 
merare  intra  le  città  «^Italia . Ma  donde  si  de- 
rivasse il  nome  di  Florenzia  ci  sono  varie  opi-  P°nde  ab- 
nioni.  Alcuni  vogliono  si  chiamasse'  da  Fiori-  n*^e*^**° 
no , uno  de*  capi  della  colonia . Alcuni  non  Flo- 
renzia,  ma  Fluenzia , vogliono  che  lafusse  nel 
principio  detta,  per  esser  posta  propinqua  al 
fluente  d’Arno,  e ne  adducono  testimone  Pli- 
nio , che  dice,  i Fluentini  sono  propinqui  ad 
Arno  fluente . La  qual  cosa  potrebbe  esser  fal- 
sa , perchè  Plinio  nel  testo  <suo  dimostra  dove 
i Fiorentini  erano  posti,  non  come  e*  si  chia- 
mavano. E quel  vocabolo  Fluentini  conviene  y^n.dìG.C. 
che  sia  corrotto,  perchè  Frontino  e Cornelio  7. 
Tacito,  che  scrissero  quasi  che  nei  tempi  di 
Plinio , gli  chiamarono  Florenzia  e F.loréntini , 
perchè  di  già  ne’  tempi  di  Tiberio , secondo  il 
costume  delle  altre  città ‘d’  Italia  si  governava- 
no. £ Cornelio  riferisce'  esser  venuti  oratori 
Fiorentini  all’Imperatore  a pregare,  che  le  ' 

acque  delle  Chiane  non-  fùssero  sopra  il  paese 
loro  sboccate;  nè  è l'agionevole  che  quella  cit- 
tà in  un  medesimo  tempo  avesse  due  nomi* 
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Oredo  pertanto  che  sempre  l'asse  chiamata  Fio- 
renzia,  per . qualunque  cagione  cosi  si  nomi- 
nasse j e cosi  da  qualunque  cagione  si  avesse 
1* origine,  la  nacque  sotto  l’Imperio  Romano, 
e ne’  tempi  dei  primi  Imperatori  cominciò  da- 
gli scrittori  ad  essere  ricordata.  E quando 
quell’ Imperio  fu  da’ barbari  alSitto,  fu  anc*ora 
Firenze  da  Totila  Re  degli  Ostrogoti  disfatta, 
e dopo  CCL  anni  dipoi  da  Carlo  Magno  riedifi- 
cata j dal  qual  tempo  infino  agli  anni  di  Cristo 
mille  dugento  quindici  visse  sotto  quella  fortu- 
na che  vivevano  quelli  che  comandavano 
all’Italia.  Ne* quali  tempi  in  prima  signoreg- 
giarono in  quella  i discesi  'di  Cario , dipoi  i 
Berengari , e in  ultimo  gl’imperatori  Tedeschi, 
come  nel  nostro  trattato  universale  dimostria- 
mo. Nè  poterono  in  questi  tempi  i Fiorentini 
crescere,  nè  operare  alcuna  cosa  degna  di  me- 
moria, per  la  potenza  di  quelli  all’imperio 
de’quali  ubbidivano.  Nondimeno  nel  mille  die» 
ci  il  di  di  S.Romolo,  giorno  solenne  ai  Fiesolani, 
presero  è disfecero  Fiesole  ; il  che  fecero  o con  ' 
il  confuso  degl’imperatori  , o in  quel  tempo 
che  dalla  morte  deli’  uno  alla  creazione  dell’al- 
tro ciascuno  più  libero  rimaneva . Ma  poi  che 
i Pontefici  presero  più  autorità  in  Italia,  e gl’ 
Imperatori  l edeschiìndehclirorìo,  tutte  le  ter- 
re di  quella  provincia  con  minor  riverenza  del 
principe  si  governarono.  Tanto  che  nel  mille 
ottanta , al  tempo  di  Arrigo  111 , si  ridusse 
1 Italia  intra  quello  e la  Chiesa  manifesta 


^ 1.  # 


LIBRO  8EC0ITDO 

dirisione , la  quale  uon  ostante  i Fiorentini  si  loi*. 
mantennero  infino  al  mille  dugento  quindici 
uniti,  ubbidendo  ai  vincitori,  nè  cercando  al- 
tro imperio  che  salvarsi . Ma  come  ne*  corpi 
nostri  quanto  più  sono  tarde  le  inBrmità  tanto 
più  sono  pericolose  e mortali,  così  Firenze 
quanto  la  fu  più  tarda  a seguitare  le  sette 
d’Italia,  tanto  dipoi  fu  più  afflitta  da  quelle. 

La  cagione  della  prima  divisione,  è notissima, 
perchè  è da  Dante  e da-moiti  altri  Scrittori  ce- 
lebrata ; pur  mi  pare  brevemente  da  raccon- 
tarla. V.  T»  • 

Prima  di- 


Erano  in  Firenze  intra  le  altre  famiglie  po- 


visione  m 


lentissime,  Buondelmonli  e Uberti  appresso  jt  ù-enze , e 
a queste  erano  gli  Amidei  e i Donati.  Era  nella  sua  cagione, 
famiglia  dei  Donati  una  donna  vedova  e ricca , 
la  quale  aveva  una  figliuola  di  bellissimo  aspetr  Jn.  iai5. 
to.  Aveva  costei  intra  se  disegnato  a Messer 
Buondelmonte  cavaliere  giovine,  e della  fami- 
glia de*  Buondelmonti  capo,  maritarla.  Questo 
suo  disegno  o per  negligenza , o per  credere 
potere  essere  sempre  a tempo , non  aveva  an- 
cora scoperto  a persona , quando  il  ca^o  fece 
che  a Messer  Buondelmonte  si  maritò  una  fan- 
ciulla degli  Amidei  ; di  che  quella  donna  fu  ma- 
lissimo contenta , e sperando  di  potere  con  la 
bellezza  della  sua  figliuola  prima  che  quelle 
nozze  si  celebrassero  perturbarle  , vedendo 
Messer  BuonJeiinoute  che  solo  veniva  verso  la 
sua  casa  , scese  da  basso  , e dietro  si  condusse 

figliuola,  e nel  passare  quello  se  gli  fece  in-  ^ 


X 


Digitized  by  Coogic 


Jtu  iai5. 


Messcr  Bu- 
ondelmon- 
te  manca  di 
fede  agli  A' 
midei , e 
«posa  una 
d$*  Donati . 


288  DELLE  ISTORIE 

centra  dicendo:  Io  mi  rallegro  assai  dell*arer 
voi  preso  moglie  , ancora  che  io  vi  avessi  ser- 
bata questa  mia  figliuola,  e sospinta  la  porta, 
gliene  fece  vedere . Il  cavaliere  veduto  la  bel- 
lezza della  fanciulla , la  quale  era  rara , e con- 
siderato il  sangue,  e la  dote  non  essere  infe- 
riore a quella  di  colei  che  egli  avea  tolta,  si 
accese  in  tanto  ardore  di  averla , che  non  pen- 
sando alla  fede  data , nè  alla  ingiuria  che  fa- 
ceva a romperla,  nè  ai  mali  che  dalla  rotta 
fede  gliene  potevano  incontrare , disse  : Poiché 
voi  me  l’avete  serbata,  io  sarei  uno  ingrato, 
sendo  ancora  a tempo,  a rifiutarla;  e senza 
metter  tempo  in  mezzo  celebrò  le  nozze.  Que- 
sta cosa  come  fu  intesa  riempie  di  sdegno  la 
famiglia  degli  Amidei,  e quella  degli  Uberei,  i 
quali  erano  loro  per  parentado  congiunti,  e con- 
venuti insieme  con  molti  altri  loro  parenti  con- 
chiusero , che  questa  ingiuria  non  si  poteva 
senza  vergogna  tollerare,  nè  con  altra  vendetta 
che  con  la  morte  di  Messer  Bnondelmonte  ven- 
dicare. E benché  alcuni  discorressero  i mali 
che  di  quella  potessero  seguire,  il  Mosca Lara»- 
berti  disse , che  chi  pensava  cose  assai  non  ne 
conchiudeva  mai  alcuna,  dicendo  quella  trita, 
nota  sentenza;  Cosa  fatta  capo  ha.  Dettono 
pertanto  il  carico  di  questo  omicidio  al  Mosca, 
a Sriatta  Uberti,  a Lambertuccio  Amidei,  e a 
Oderigo  Fifanti . Costoro  la  mattina  della  Pa- 
squa dì  Resurrezione  si  rinchiusero  nelle  case 
degli  Amidei , poste  tra  H ponte  vecchio  e Santo 
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Stefano,  e passando  Messer  Buondelmonte  il  la*®- 
fiume  sopra  un  cavai  bianco,  pensando  che 
fusse  così  facil  cosa  sdimenticare  un’ingiuria, 
come  rinunziare  a un  parentado,  fn  da  loro  a 
piè  del  ponte  sotto  una  statua  di  Marte  assal- 
tato e morto.  Questo  omicidio  divise  tutta  la  Messer 
città  , e una  parte  si  accostò  ai  Buondelmonti , Buoiidel- 
P altra  agli  Uberti.  E perchè  queste  famiglie 
erano  forti  di  case  e di  torri  e di  uomini,  com>  • ,? 
batlerono  molti  anni, insieme  senza  cacciare 
l’ una  1*  altra  j e le  inimicizie  loro , ancora  che 
le  non  si  finissero  per  pace,  si  componevano 
per  trieguc,  e per  questa  via,  secondo  i nuovi 
accidenti , ora  si  quietavano  ed  ora  si  accen- 
devano . 

£ stette  Firenze  in  questi  travagli  ìnfino  al  Gupin  e 
tempo  di  Federigo  li,  il  quale  per  essere  Re  di  Ghibellini 
Napoli,  a potere  contro  alla  Chiesa  le  forze 
sue  accrescere , si  persuase , e per  ridurre  più 
ferma  la  potenza  sua  in  Toscana,  favorì  gli  -/a.  1^46. 
Uberti  e loro  seguaci,  i quali  con  il  suo  favore 
cacciarono  i Buondelmonti,  e così  la  nostra 
città  ancora,  come  tutta  Italia  più  tempo  era 
divisa , in  Guelfi  e in  Ghibellini  si  divise.  Nè 
mi  pare  superfluo  far  memoria  delle  famiglie 
che  runa  e l’altra  setta  seguirono.  Quelli 
adunque  che  seguirono  le  parti  Guelfe  furono  Famiglie  di 
Buondelmonti,  Nerli,  Rossi,  Frescobaldi, Moz*  paitcGueU 
zi,  Baldi  , Pulci,  Gherardiui,  Foraboschi,  Ba-  ***  * 
gnesi , Guidalotti,  Sacchetti , Manieri,  bucar- 
desi , Chtaramonlesi , Compiobbesi , Cavalcanti. 

Voi.  I.  IO 
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Giandonatiy  Gianfigliazzì,  Scali,  Gualterotli  , 
Importuni,  Bostichi,  Tornaquinci,  Vecchietti, 
Tosinghi,  Arrigucci,  Agli,  Sìzi,  Adiraari  , Vi- 
sdoinini,  Donati,  Pazzi,  delia  Bella , Ardi nghi, 
Tedaldi,  Cerchi.  Per  la  parte  Ghibellina  fu- 
rono liberti,  Mannelli,  Ubriachi, Fifanli,  Ami- 
dei  , Infangati,' Malespini , Scolari , Guidi , Gal- 
li, Cappiardi,  Lamberti,  Soldanieri,,  Cipriani, 
Toschi,  Amieri,  Palermini , Migliorelli , Pigli, 
Barucci , Cattani , Agolanti , Brune^eschi , Ca- 
ponsaochi , £lisei , Abati , Tedaldini Giuochi , 
Galigai.  Oltre  di  questo  all* una  ed  all’altra 
parte  di  queste  famiglie  nobili  si  congiunsero 
molte  delle  popolane , in  modo  che  quasi  tutta 
la  città  fu  da  questa  divisione  corrotta.  1 Guelfi 
adunque  cacciati  per  le  terre  di  Valdarno  di 
sopra,  dove  avevano  gran  parte  dqjle  fortezze 
loro , si  ridussero , ed  in  quel  modo  che  pote- 
vano migliore  contro  alle  forze  de’nimici  loro 
si  difendevano.  Ma  venuto  Federigo  a morte, 
quelli  che  in  Firenze  erano  uomini  di  mezzo, 
ed  avevano  più  credilo  con  il  popolo,  pensa- 
rono che  fusse  piuttosto  da  riunire  la  città,  che 
mantenendola  divisa rovinarla.Operarono  adun- 
que in  modo  che  i Guelfi  deposte  le  ingiurie 
tornarono,  ed  i Ghibellini  deposto  il  sospetto 
gli  riceverono  j ed  essendo  uniti  parve  loro 
tempo  da  poter  pigliare  forma  di  vivere  libe- 
ro , ed  ordine  da  poter  difendersi , prima  che 
il  nuovo  Imperatore  acquistasse  le  forze. 

Divisero  pertanto  lav città ^in  sei  parti,  ed 
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elessero  dodici  cittadini  due  per  Sesto  che  la 
governassero , i quali  si  chiaoi'assero  Anziani , 
e ciascuno  anno  si  variassero.  E per  levar  via  ^“ovafor- 

s • *111  ••  •••  "1  niH  di 

le  cagioni  aelle  inimicizie , che  dai  guidicj  na-  verno  iuFi- 
scono,  provvidono  a due  giudici  forestieri,  renze. 
chiamato  l’uno  Capitano  di  popolo,  e l’altro 
Podestà,  che  le  cause  così  civili  come  crimina- 
li, intra  i cittadini  occorrenti,  giudicassero. 

E perchè  niuno  ordine  è stabile  senza  ptovve-  Ordine  di 
dargli  il  difensore , costituirono  nella  città  ven-  ™ih*ia  • 
ti  bandiere,  e settantasei  nel  contado ) sotto  le 
quali  scrissero  tutta  la  gioventù,  ed  ordinaro- 
no che  ciascuno  fusse  presto  ed  armato  sotto  la 
sua  bandiera , qualunque  volta  fusse  o dal  Ca- 
pitano, o dagli  Anziani  chiamate.  £ variarono 
in  quelle  i segni  secondo  che  variavano  le  ar- 
mi, perchè  altra  insegna  portavano!  balestrie- 
ri,ed  altra  ipalvesarj  j e ciascuno  anno  in  gior- 
no della  Pentecoste  con  grande  pompa  davano 
ai  nuovi  uomini  le  insegne,  e nuovi  capi  a tut- 
to questo  ordine  assegnavano . E per  dare  mae- 
stà ai  loro  eserciti , e capo  dove  ciascuno  sendo 
nella  zuffa  spinto  avesse  à rifuggire,  e rifuggi- 
to potesse  di  nuovo  contro  al  nimico  far  testa, 
un  carro  grande  tirato  da  due  buoi  coperti  di 
rosso,  sopra  il  quale  era  un’insegna  bianca  e 
rossa,  ordinarono  . E quando  ei  volevano  trar- 
re fuori  lo  esercito , in  Mercato  nuovo  questo 
carro  conducevano , e con  solenne  pompa  ai 
capi  del  popolo  lo  consegnavano . Avevano  an- 
cora per  magaificeu2a  della  loro  impresa  unà 
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campana  detta  Martinella,  la  quale  un.  mese 
Continuamente,  prima  che  traessero  fuori  del- 
la città  gli  eserciti,  suonava,  acciochè  il  nimi- 
co avesse  tempo  alle  difese;  tanta  virtù  era  al- 
lora in  quelli  uomini , e con  tanta  generpsilà 
d’ animo  si  governavano , che  dove  oggi  1’  as- 
saltare il  nimico  improvvisto  si  reputa  genero- 
so alto  e prudente,  allora  vituperoso  e fallace 
si  riputava.  Questa  campana  conducevano  an- 
cora ne’  loro  eserciti,  mediante  la  quale  le 
guardie  e le  altre  fazioni  della  guerra  coman- 
davano . 

Con  questi  ordini  militari  e civili  fondarono 
i Fiorentini  la  loro  libertà . Nè  si  potrebbe  pen- 
sare quanto  di  autorità  e forze  in  poco  ^tempo 
Firenze  si  àcqiiis lasse;  e non  solamente  capo 
di  Toscana  divenne,  ma  intra  le  prime  città 
d’Italia  era  numerata;  e sarebbe  a qualunque 
grandezza  salita,  se  le  spesse  e nuove  divisio- 
ni non  l’avessero  afflitta.  Vissono  i Fiorentini 
sotto  questd  governo  dieci  anni , nel  qual  tem- 
po sforzarono  i Pistoiesi,  Aretini  e Sanesi  a faff 
lega  con  loro.  E tornando  con  il  campo-  da  Sie- 
na presero  Volterra^;  disfecero  ancora  alcuno 
castella,  e gli  abitanti  condussero  in  Firenze, 
Le  quali  imprese  tutte  si  fecero  per  il  consiglio 
de’ Guelfi,  i quali  molto  più  che  i Ghibellini 
potevano,  si  per  essere  guestì  odiati  dal  popolo 
per  i loro  superbi  portamenti  quando  al  tempo 
di  Federigo  governarono,  sì  per  essere  la  parie 
delia  Cbiesaplù  che  (quella  deirimpej^alQroajuar 
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ta;  perchè  con  l’ajuto  della  Chiesa  speravano  ii5». 
preservare  la  loro  libertà ^ e sotto  l’Imperato- 
re temevano  perderla,  i Ghibellini  pertanto  Movimenti 
reggendosi  mancare  della  loro  autorità  non  po-  tei  Gliibel- 
tevano  quietarsi,  e «olo  aspettavano  l’occasio-  ' 
ne  di  ripigliare  lo  stato,  la  quale  parve  loro 
fusse  venuta,  quando  videro  che  Manfredi  &- 
gliuolo  di  Fed^go  si  era  del  regno  di  ^Napoli 
insignorito  , eci  aveva  assai  sbattuta  la  potenza' 
della  Chiesa.  Segretamente  adunque  praticava- 
no con  quello  di  ripigliare  la  loro  autorità,  nè« 
poterono  in  modo  governarsi , che  le  pratiche  ' 
tenute  da  loro  non  fussero  agli  A^nziani  scoper- 
te. Onde  che  quelli  citarono  gli  Ubarti,  i quali' 
non  solamente  non  ubbidirono,  ma  prese  le  ar- 
mi si  fortificarono  nelle  cose  loro  Di  che  il  Ghihellini 
popolo  sdegnato  si  armò , e con  l’ajuto  dei  Guelfi  di 

gli  sforzò  ad  abbandonare  Firenze,  ed  andare 
con  tutta  la  parte  Ghibellina  a Siena.  Di  quivi- laSS. 
domandarono  ajuto  a Manfredi  Re  di  Napoli,  e 
per  industria  di  Messer  Farinata  degli  Uberli 
furono  i Guelfi  dalle  genti  di  quel  Re  sopra  il  ^ 
fiume  dell’ Arbia  con  tantU  strage  rotti,  hlle Agenti 
quelli  i quali  di  quella  rotta  camparono,  non  i,.[  Re  di 
a Firenze , giudicando  la  loro  città  perduta,  Napoli, 
ma  a Lucca  si  rifuggirono  .1. 

Aveva  Manfredi  mandato  a’  Ghibellini  per  fh'en'/.ein 
capo  delle  sue  genti  il  Conte  Giordano,  nomo 
in  quelli  tempi  nelle  armi  assai  riputato . Co-  ‘ 
atui  dopo  la  vittoria  se  ne  andò  con  i Ghibelli- 
ni a Firenze,  c quella  città  ridusse  tutta  alla. 
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ubbidienza  di  Manfredi,  annullando  i magl^ 
strati,  ed  ogni  altro  ordine,  per  il  quale  appa* 
risse  alcuna  forma  della  sua  libertà.  La  quale 
ingiuria  con  poca  prudenza  fatta,  fu  dall’ uni- 
versale con  grande  odio  ricevuta,  e di  nimico 
ai  Ghibellini  diventò  loro  nimicissimo;  donde 
al  tutto  ne  nacque  con  il  tempo'la  rovina  loro. 
Ed  avendo  per  le  necessità  del  regno  il  Conte 
Giordano  a tornare  a Napoli , lasciò  in  Firenze 
per  regale  Vicario  il  Conte  Guido  Novello  , si- 
gnore di  Casentino.  Fece  costui  un  concilio 
de’ Ghibellini  ad  Empoli,  dove  per  ciascuno  si 
conchiuse , che  a voler  mantenere  potente  la 
parte  Ghibellina  in  Toscana  era  necessario  di- 
sfare Firenze,  sola  atta  per  avere  il  popola 
Guelfo  a far  ripigliare  le  forze  alle  parti  della 
Chiesa  . A questa  si  crudele  sentenza  data  con- 
tro ad  una  si  nobile  città  non  fu  cittadino  nè 
amico,  eccetto  che  Messer  Farinata  degli  Liber- 
ti, che  si  opponesse;  il  quale  apertamente  e 
senza  alcun  rispetto  la  difese  , dicendo  non  a- 
vere  con  tanta  fatica  corsi  tanti  pericoli,  se 
non  per  potere  nella  sua  patria  abitare,  e che 
non  era  allora  per  non  volere  quello  che  già 
aveva  cerco,  nè  per  rifiutare  quello  che  dalla 
fortuna  gli  era  stato  dato,  anzi  per  essere  non 
minor  nimico  di  coloro,  che  disegnassero  al- 
trimenti , che  si  fusse  stalo  ai  Guelfi  : e se  di 
loro  alcuno  temeva  della  sua  patria,  la  rovi- 
nasse, perchè  sperava  con  quella  virtù  che  ne 
aveva  cacciati  i Guelfi  difenderla.  Era  Messer 
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farinata  uomo  di  grande  animo , eccellente 
nella  guerra,  e capo  dei  Ghibellini,  ed  appres- 
so a Manfredi  assai  stimato^ la  cui  autorità  pose 
iìne  a quel  ragionamento,  e pensarono  altri  . 
modi  a volersi  lo  stalo  preservare . 

1 Guelfi,  i quali  si  erano  fuggiti  a Lucca,  li> 
cenziati  dai  Lucchesi  per  le  minacce  del  Con- 
te, se  ne  andarono  a Bologna.  Di  quivi  furono  Avventure 
dai  Guelfi  di  Parma  chiamati  contro  a^Ghibel-  dc’GuelUdi 
lini,  dove  per  la  loro  virtù  superati  gli  avversar],  “ * 

furono  date  loro  tutte  le  loro  possessioni , tanto 
che  cresciuti  in  ricchezze  e in  onore , sapendo 
che  Papa  Clemente  aveva  chiamato  Carlo  d’Àn- 
giò  per  torre  il  regno  a Manfredi,  mandarono 
al  Pontefice  oratori  ad  offerirgli  le  loro  forze . 

Di  modo  che  il  Papa  non  solamente  gli  ricevè  n Papa  dà 
per  amici , ma  dette  loro  la  sua  insegna , la  la  sua  ìnse- 
quale  sempre  di  poi  fu  portata  dai  Guelfi  in  guaaiGuel- 
guerra,  ed  è quella  che  ancora  in  Firenze  si 
usa . Fu  dipoi  Manfredi  da  Carlo  spogliato  del 
regno  e morto , dove  sendo  intervenuti  i Guelfi 
di  Firenze,  ne  diventò  la  parte  loro  più  ga- 
gliarda, e quella  de' Ghibellini  più  debole.  Don- 
de che  quelli,  che  insieme  governavano  col 
Conte  Guido  Novello  in  Firenze,  giudicarono 
che  fusse  bene  guadagnarsi  con  qualche  bene- 
ficio quel  popolo , che  prìma  avevano  con  ogni  ^ 
ingiuria  aggravato,  e quelli  rimedj,  che  aven- 
dogli fatti  prima  che  la  necessità  venisse , sa- 
rebbero giovali,  facendogli  dipoi  senza  grado  , ' 

non  solamente  non  giovarono,  ma  affrettarono. 
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la  rovina  loro.  Giudicarono  pertanto  farsi  ami- 
co il  popolo  e loro  partigiano,  se  gli  rendevano 
parte  di  quelli  onori  e di  quelle  autorità  gli 
avevano  tolte . Elessero  trentasei  cittadini  po- 
> polani , i quali  insieme  con  due  Cavalieri  fatti 
venire  da  Bologna  riformassero  lo  stato  della 
città.  Costoro  come  prima  convennero , distin- 
sero tutta  la  città  in  Artide  sopra  ciascuna  Ar- 
te ordinarono  un  magistrato , il  quale  rendesse 
ragione  ai  sottoposti  a quelle.  Consegnarono 
oltre  di  questo  a ciascuna  una  bandiera  , ac- 
ciocché sotto  quella  ogni  uomo  convenisse  ar- 
mato quando  la  città  ne  avesse  di  bisogno . Fu- 
rqno  nel  principio  queste  Arti  dodici,  sette 
maggiori , e cinque  minori  . Dipoi  crebbero  le 
minori  infino  in  quattordici,  tanto  che  tutte 
furono,  come  al  presente  sono,  ventuna;  pra- 
ticando ancora  i trentasei  riformatori  delle  al- 
tre cose  a benefizio  comune  . 

Il  Conte  Guido  per  nutrire  i soldati  ordinò 
di  porre  una  taglia  ai  cittadini,  dove  trovò 
tanta  dfficulià  , che  non  ardi  di  far  forza  di  ot- 
tenerla. E parendogli  aver  perduto  lo  stato  si 
ristrinse  con  i capi  dai  Ghibellini,  e delibera- 
rono torre  per  forza  al  popolo  quello  che  per 
poca  prudenza  gli  avevano  conceduto . E quan- 
do parve  loro  essere  ad  ordine  con  le  armi , sen- 
do  insieme  i trentasei,  fecero  levare  il  roinore 
onde  che  quelli  spaventati  si  ritirarono  alle  loro 
case , e subito  le  bandiere  delle  Arti  furono 
fuori  con  assai  armati  dietro  . Ed  intondeadò 
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come  il  Conte  Guido  era  con  la  sua  parte  a 
S.  Giovanni,  fecero  testa  a S.  Trinità,  e die- 
rono  l'ubbidienza  a Messer  Giovanni  Sol  lanie- 
ri. Il  Conce  dall’altra  p.vrte  sentendo  dove  il 
popolo  era , si  mosse  per  ire  a trovarlo.  Nè  il 
popolo  ancora  fuggi  la  zuffa  e fattosi  incontro 
al  nimico,  dove  è oggi  la  loggia  dei  Tornaquin- 
ci,  si  riscontrarono  , dove  fu  ributtato  il  Con- 
te con  perdita  e morte  di  più  suoi  j donde  che 
sbigottito  temeva  che  i nimici  la  notte  lo  assa- 
lissero, e trovandosi  i suoi  battuti  ed  invi- 
liti , lo  ammazzassero  . £ tanto  fu  in  lui  poten- 
te questa  immaginazione  , che  senza  pensare 
ad  altro  rimedio  deliberò  piuttosto  fuggendo 
che  combattendo  salvarsi , e contro  al  consi- 
glio de’ Rettori  e della  Parte,  con  tutte  le  genti 
sue  ne  andò  a Prato . Ma  come  prima  per  tro- 
varsi in  luogo  sicuro  gli  fuggi  la  paura , rico- 
conobbe  l’error  suo,  e volendolo  ricorreggere 
la  mattina , venuto  il  giorno  , tornò  con  le  sue 
genti  a Firenze  per  rientrare  in  quella  città 
per  forza , che  egli  aveva  per  viltà  abbandona- 
ta. Ma  non  gli  successe  il  disegno,  perchè  quel 
popolo  che  con  difiìcultà  l’avrebbe  potuto  cac- 
ciare , facilmente  lo  potette  tener  fuora  ; tanto 
che  dolente  e svergognato  se  ne  andò  in  Ca- 
sentino ; ed  i Ghibellini  si  ritirarono  alle  loro 
ville . Restato  adunque  il  popolo  vincitore , per 
conforto  di  coloro  che  amavano  il  bene  della 
Repubblica  , si  deliberò  di  riuuire  la  città  e 
richiamare  tutti  i cittadini  cosi  Giiibelliui 
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come  Guelfi  , i quali  si  trovassero  fuori . Tor- 
narono adunque  i Guelfi  sei  anni  dopo  che  gli 
erano  stati  cacciati,  ed  a’ Ghibellini  ancora  fu 
perdonata  la  fresca  ingiuria , e riposti  nella  pa- 
tria loro  nondimeno  dal  popolo  e dai  Guelfi 
erano  forte  odiati,  perchè  questi  non  potevano 
cancellare  della  memoria  l’esilio,  e quello  si 
ricordava  troppo  della  tirannide  loro  « mentre 
che  visse  sotto  il  governo  di  quelli^  il  che  face- 
va che  nè  l’ una  nè  l’ altra  parte  posava  T ani- 
mo ■ Mentre  che  in  questa  forma  in  Firenze  si 
viveva,  si  sparse  la  fama  che  Corradino  nipote 
di  Manfredi  con  gente  veniva  della  Magna  all’ 
acquisto  di  Napoli  \ donde  che  i Ghibellini  si 
riempirono  di  speranza  di  potere  ripigliare  la 
loro  autorità , ed  i Guelfi  pensavano  come  si 
avessero  ad  assicurare  dei  loro  nimici , e chie- 
sero al  Re  Carlo  ajuti  per  potere  passando  Cor- 
radino  difendersi  . Venendo  pertanto  le  genti 
di  Carlo  fecero  diventare  i Guelfi  insolenti , cd 
in  modo  sbigottirono  i Ghibellini,  che  due 
giorni  avanti  allo  arrivar  loro,  senza  essere 
cacciati , si  fuggirono  . 

Partiti  i Ghibellini  riordinarono  i Fiorentini 
lo  stato  della  città,  ed  elessero  dodici  per  capi 
i quali  sedessero  in  Magistrato  due  mesi,i  qua- 
li non  chiamarono  Anziani , ma  Buoni  uomi- 
ni ; appresso  di  questo  un  consiglio  di  ottanta 
cittadini , il  quale  chiamavano  la  Credenza  ; 
dopo  questo  erano  i popolani  trenta  per  Sesto, 
i quali  con  la  Credenza,  e i dodici  Buoni  uo- 
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itiini  si  chiamavano  il  Consiglio  generale  . Or- 
dinarono  ancora  un  altro  consiglio  di  cento 
venti  cittadini  popolani  e nobili , per  il  quale  si 
dava  perfezione  a tutte  le  cose  negli  altri  con- 
sigli jleliherato,  e con  quello  distribuivano  gli^,^ 
uffici  della  Repubblica . Fermato  questo  gover- 
no fortificarono  ancora  la  parte  Guelfa  con  ma- 
gistrati ed  altri  ordini,  acciocché  con  maggiori 
forze  si  potessero  dai  Ghibellini  difendere  ; i 
beni  dei  quali  in  tre  parti  divisero  ) delle  quali 
l'una  pubblicarono,  l'altra  al  magistrato  della 
parte  chiamato  i Capitani , la  terza  ai  Guelfi 
per  ricompenso  de’ danni  ricevuti,  assegnaro- 
no . 11  Papa  ancora,  per  mantenere  la  Toscana 
Guelfa , fece  il  Re  Carlo  Vicario  Imperiale  di 
Toscana.  Mantenendo  adunque i Fiorentini  per 
virtù  di  questo  nuovo  governo , dentro  con  le 
leggi , e fuori  con  le  armi  la  riputazione  loro , 
mori  il  Pontefice,  e dopo  una  lunga  disputa, 
passati  due  anni , fu  eletto  Papa  Gregorio  X, 
il  quale  per  essere  stalo  lungo  tempo  in  Soria  , 
ed  esservi  ancora  nel  tempo  della  sua  elezione, 
e discosto  dagli  umori  delle  parti,  non  istima- 
va  quelle  nel  modo,  che  dai  suoi  antecessori 
erano  state  stimate.  £ perciò  sendo  venuto  in 
Firenze  per  andare  in  Francia,  stimò  che  fusse  IlPapavuol 
officio  di  un  ottimo  pastore  riunire  la  città,  e * 

operò  tanto  che  i Fiorentini  furono  contenti  ^ ^ 

ricevere  i Sindachi  dei  Ghibellini  in  Firenze 
per  praticare  il  modo  del  ritorno  loro.  E ben- 
ché l’accordo  si  concludesse,  furono  in  modo 
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i Ghibellioi  spaventati,  che  non  vollero  tor- 
nare. Di  che  il  Papa  dette  la  colpa  alla  città,  e 
sdegnato  scomunicò  quella , nella  qual  contu- 
macia stette  quanto  visse  il  Pontefice , ma  dopo 
la  sua  morte  fu  da  Papa  Innoceniio  V,  rihpne- 
detta . i^ra  venuto  il  Pontificato  in  Niccolò  111, 
nato  di  casa  Orsina , e perchè  i Pontefici  teme- 
vano sempre  colui , la  cui  potenza  era  diven- 
tata grande  in  Italia,  ancora  che  la  fusse  con  i 
favori  della  Chiesa  cresciuta , e perch’  ei  cerca- 
vano di  abbassarla,  ne  nascevano  gli  spessi  tu- 
multi e le  spesse  variazioni  die  in  quella  se- 
guivano, perchè  la  paura  di  un  potente  faceva 
crescere  un  debole , e cresciuto  che  egli  era,  te- 
mere , c temuto  cercare  di  abbassarlo.  Questo 
fece  trarre  il  regno  di  mano  a Manfredi,  e con- 
cederlo a Carlo  ^ questo  fece  dipoi  aver  paura 
di  lui,  e cercare  la  rovina  sua . Niccolò  111 
pertanto  mosso  da  queste  cagioni  operò  tanto , 
che  a Carlo  per  mezzo  dell’  Imperatore  fu  tolto 
il  governo  di  Toscana , ed  in  quella  provincia 
mandò  sotto  nome  dell'imperio  Messer  Latino 
suo  Legato . 

Era  Firenze  allora  in  assai  mala  condizione, 
perchè  la  nobiltà  Guelfa  era  diventata  insolen- 
te', e non  temeva  i Magistrati , in  modo  che 
ciascun  di  facevano  assai  omicidj  ed  altre  vio- 
lenze, senza  ess'r  puniti  quelli  che  le  commei- 
tevano,  sendo  da  questo  e quell’ altro  nobile 
favoriti . Pensarono  pertanto  i capi  del  popolo 
per  frenare  questa  insolenza , eh’  e’  fusse  bene 


# 


■Digitizad  By  Googic 


LIBRO  SECONDO  3oi 

rimettere  i fuoruscili  •,  il  che  dette  ocqasione  al  ^^79* 

Legato  di  riunire  la  città  , e i Ghibellini  torna-  u n-  • 

® , ■«  » 1 • r UrrubeUim 

rooo^  e in  luogo  de  dodici  governatori  ne  fe-  limcssi. 
cero  quattordici,  di  ogni  parte  sette,  che  go- 
vernassero un  anno , e avessero^  ad  essere  eletti  An,  1280? 
dal  Papa  . Stette  Firenze  in  questo  governo  due 
anni,  inhno  che  venne  al  Pontificato  Papa  Mar- 


tino di  nazione  Francese , il  quale  restituì  al  Re 
Carlo  tutta  quella  autorità , che  da  Niccolò  gli 
era  stata  tolta.  Talché  subito  risuscitarono  in 


Toscana  le  parli , perchè  i Fiorentini  presero 
le  armi* contro  al  governatore  dell’ Imperatore, 
e per  privare  del  governo  i Ghibellini , è te- 
nere i potenti  in  freno,  ordinarono  nuova  for- 
ma di  reggimento.  Era  l’anno  mille  dugento 


ottantadue,  e i corpi  delle  Arti , poiché  fu  dato 
loro  i Magistrati  e le  insegne , erano  assai  ri- 
putati; donde  che  quelli  per  la  loro  autorità  or- 
dinarono, che  in  luogo  dei  quattordici  si  creas- 
sero tre  cittadini,  che  si  chiamassero  Priori , e 
stessero  due  mesi  al  governo  della  Repubblica  , 


e potessero  essere  popolani  e grandi,  purché 
frissero  mercatanti  o facessero  arti^  Ridussonsi 


dopo  il  primo  magistrato  a sei,  acciocché  di 
qualunque  Sesto  ne  fusse  uno  , il  qual  numero  Nuova  Tor- 
si mantenne  infino  al  mille  trecento  quaranta-™^ 
due  che  ridussero  la  città  a quartieri , e i 
ad  otto,  non  ostante  che  in  quel  mezzo  di  tempo  gj  la 
alcuna  volta  per  qualche  accidente  ne  faces- Signoria . 
sero  dodici.  Questo  magistrato  fu  cagione, co- 
me  con  il  tempo  si  vide  , della  rovina  dc’nobi- 
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li  ^perchè  ne  furono  dal  popolo  per  varj  acci- 
denti esclusi,'  e dipoi  senza  alcuno  rispetto  bat- 
tuti . A che  i nobili  nel  principio  acconsenti- 
rono per  non  essere  uniti",  perchè  desiderando 
troppo  torre  lo  stato  l’uno  all’altro,  tutti  lo 
perderono  . Consegnarono  a questo  magistrato 
un  palagio , "dove  continuamente  ié^orasse , 
sendq  prima  consuetudine  che  i magistrati  e i 
consigli  per  le  Chiese  convenissero  *,  e quello 
ancora  con  sergenti*  ed  altri  ministri  xiecessarj 
onorarono.  E benché  nel  principio  gli  chia- 
massero solamante  Priori , nondimeno^ dipoi 
■per  maggióre  magnificenza  il  nome  di  Signori 
gli  aggiunsero.'  Stettero  i Fiorentini  dentro  al- 
cun tempo  quieti , nel  quale  fecero  la  guerra 
con  gli  Aretini^,  per  aver  quelli  cacciati  i Guel- 
fi, ed  in  Campaldino  felicemente  gli  vinsero.  E 
crescendo  la  città  di  uomini  e di  ricchezze, 
parve  àncora  di  accrescerla  di  mura , e le  allar- 
garono il  suo  cerchio  in  quel  modo  che  al  pre- 
sente si  vede , pon  ciò  sia  che  il  suo  diametro 
fusse  prima  solamente  quello  spazio , che  con- 
tiene dal  ponte  vecchio  infino  a S.  Lorenzo . 

Le  guerre  di  ftxori , e.la  pace  di  dentro  ave- 
vano come  spente  in  Firenze  'le  parti*  Ghibel- 
line e Guelfe,  restavano  solaiiìlente  accesi  quelli 
umori,  i quali  naturalmente  sogliono  essere  in 
tutte  le  città  intra  i potenti  e il  popolo  ; perchè 
volendo  il  popolò  vivere  secondo  le  leggi , e i 
potenti  comandare  a quelle  j iion  è jpiossibile  ca- 
pino insieme . Questo  umore  mentre  che  i Ghi- 
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Ibellini  federo  loro  paura  non  si  scoperse  3 ma  *29^ 
come  prima  quelli  furono  domi  dimostrò  la 
potenza  sua  , e ciascun  giorno  qualche  popo- 
lare era  ingiuriato , e le  leggi  e i magistrati  non 
bastavano  a vendicarlo,  perchè  ogni  nobile  con 
i parenti  e con  gli  amici  dalle  forze  de’  Priori 
e del  Capitano £i  difendeva.  1 principi  pertanto 
delle  Arti,  desiderosi  dr  rimediare  a questo*  in- 
conveniente, provvidero  che  qualunque  Signo- 
ria nel  principio  dell’ ufficio  suo  dovesse  creare 
un  Gonfaloniere  di  Giustizia,  uomo  popolano, 
al  quale  dettero  seti  tti  sotto  venti  bandiere  mille 
uommi,'u  quale  comi  suo  gonfalone,  e con  gli  di 

armati  suoi  fusse. presto  a favorire  la  giustizia,  giustizia, 
qualunque  volta  da  loro  o dal  Capitanò  fusse 
chiamato.  11  primo  eletto  fu  Ubaldp  Ruffoli . 

Costui  trasse  fuori  il  gonfalone  , e disfece  le 
case  de* Galletti,  per  avere  uno  di  quella  fami- 
glia morto  un  popolano  in  Francia  . - Fu  facile 
alle  Arti  fare  queStf.ordiiie  per  le  gravi  inimi- 
cìzie, che  intra  i nobili  vegghiavano,  i quali 
non  prima  pensarono  al  provvedimento  fatto 
contro  di  loro , che  videro  1*  acerbità  di  quella 
esecuzione.  11-che  dette  loro  da  prima  assai 
terrore,  nondimeno  poco  dipoi  ’sl  tornarono 
nella  loro  insolenza  j perchè  sendone*  tèmpre 
alcuno  di  loro  de’ Signori , avevanq  comodità 
d*  impedire  il  Gonfaloniere,  che>*non  potesse 
fare  l’ufficio  suo.  Oltra  di  questo  avendo  l’ac- 


cusatore bisogno' di  testimone  quando  riceveva 
adeuna  offesa , non  si  trovava  alcuno , che  con- 
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An.  1293.  gj  nobili  volesse  testimoniare.  Talché  in 
breve  tempo  si  ritornò  Firenze  nei  medesimi 
» disordini,  ed  il  popolo  riceveva  dai  grandi  le 
medesime  ingiurie,  perchè  i^giudicj  erano  len- 
ti, c le  sentenze  mancavano  delle  esecuzioni 
loro.  E'non  sapendo  i popolani  che  partiti  si 
prendere,  Giano  della  Bella,  di  stirpe  nobilis- 
simo, ma  delta  liberth  della  città  amatore,  dette 
animo  ai  capi  delle  Arti  a riformare  la  città,  e 
per  suo  consiglio  si  ordinò  che  il  Gonfaloniere 
si  risedesse  con  i Priori,,  ed  avesse  quattromila 
uomini  a sua  ubbidienza . -Privaronsi  ancora 
tutti  i nobili  di  poter  sedere  dei  Signori , e ob- 
bligarons!  i consorti  del  reo  alla  medesima  pena 
che  quello;  feceslchela  pubblica^fama bastasse 
a giudicare.  Per  queste  leggi,  le  quali  si  chia- 
marono gli  ordinamenti  della  giustizia , acqui- 
Gianodelbi  stò  il  popolo  assai  riputazione,  e Giano  della 
Bella. Bella  assai  odio,  perchè  era  in  malissimo  con- 
va nfoi  tna  potenti , come  di  loro  potènza  distrut- 

tore;  e i popolani  ricchi  gli  avevano  invidia, 
^ " perchè  pareva  loro  che  la  sua  autorità  fusse 
troppa:  il  che  come  prima  lo^permìse  l’occa- 
sione si  dimostrò  . Fece  adunque  la-sorte  che  fu 
morto  un  popolano  inunazufìfa.  dove  più  no- 
bili intervennero,  intra  i quali  fu  Messer  Corso 
Donati,  al  quale  come  più  audace  che  gli  altri 
fu  artribuita  la  colpa.  E perciò  fu  dal  Capitano 
del  popolo  preso,  e comunque  la  cosa  s’andas- 
se, o che  Messer  Corso  non  avesse  orrato,  o 
che  il  Capitano  -temesse  condannarlo,  0'  fa 
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assolato . La  quale  assoluzione  tanfo  al  popolo  *293. 
dispiacque,  che  prese  le  armile  corse  a. casa 
Giano  della  Bella  a pregarlo,  dovesse  essere  1 
operatore,  che  si  osservassero  quelle  leggi, 
delle  quali  egli  era  stato  inventore  . Giano  che 
desiderava  che  Messer  Corso  fusse  punitp  , non 
•fece  posare  le  armi,  come  molti  giudicavano 
che  dovesse  fare,  ma  gli  confortò  ad  ire  ai  Si- 
gnori a dolersi  del  caso , e pregargli  che  doves* 
aero  provvedervi.  11  popolo  pertanto  pieno  di 
sdegno , parendogli  essere  offeso  dal  Capitano , - 
e da  Giano  della  Bella  abbandonato,  non  a’  Si-  ' 
gnori,  ma  al  palagio  del  Capitano  itosene^  quel- 
lo prese  e saccheggiò.  11  quale  atto  dispiacque 
a tutti  i cittadini,  e quelli  che  amavano  la  ro> 
vina  di  Giano , lo  accusavano , attribuendo  a 
lui  tutta  l:*  colpa  \ di  modo  che  trovandosi  intra  ' 
gli  Signori',  che  dipoi  seguirono,  alcuno  suo 
nimico , fu  accusato  al  Capitano  dome  solleva- 
tore del  pòpolo;  e mentre  che  si  praticava  la 
causa  sua  , ibpopolo  si  armò , e corse  alle  sue 
case , offerendogli  contro  al  Signori , e suoi  ni- 
mici  la  difesa.  Non  volle  Giano  fare  isperienza  Giano  della 
(li  questi  popolari  favori,  nè  commettere  la  Bella  pren- 
vita  sua  ai  magistrati,  perchè  temeva  la  mali-  bando 
gnità  di  questi,  e la  instabilità  di  quelli;  tale  citta, 
che  per  torre  occasione  ai  nimici  d’ ingiurare 
lui,  e agli  amici  di  offendere  la  patria,  deliberò 
di  partirsi,  e dar  luogo  all’invidia,  e liberare 
i cittadini  dal  timore  che  eglino  avevano  di  lai, 
e lasciare  quella  città,  la  quade  con  suo  carico 
Voi.  /.  20 
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e pericolo  aveva  Libera  dalla  servitù  de*  poten« 
ti , e si  elesse  volontario  esilio . 

Dopo  la  costui  partita  la  nobiltà  salse  ia  sp&> 
ranza  di  ricuperare  la  sua  dignità , e giudican- 
do il  male  suo  essere  dalie  sue  divisioni  nato  si 
unirono  i nobili  insieme, , e^mandarono  due  di 
loro  alia  Signoria,  la  quale  giudicavano  in  loro 
favore,  a pregarla  fusse  contenta  temperare 
in  qualche  parte  T acerbità  delie  leggi  contro 
di  loro  fatte.  La  qual  domanda  come  fu  aco- 
perta commosse  gli  animi  d^i  popolani , per- 
chè dubitavano , che  i Signori  la  concedessero 
loro  ; e cosi  tra  il  desiderio  dei  nobili , e il  so* 
spetto  del  popolo  si  venne  alle  armi . 1 nobili 
feciono  testa  in  tre  luoghi,  a S.  Giovanni,  in 
Mercato  nuovo,  ed  alla  piazza  de* Mozzi,  e 
sotto  tre  capi  Messer  Forese  Adimari , Messer 
Vanni  de' Mozzi ^ e Messer  Geri  Spini;  i popo- 
lani in  grandissimo  uutuero  sotto  le  loro  inse- 
gne al  palagio  de’ Signori  convennero,  i quali 
allora  propinqui  a S.  Procolo  abitavano*  £ per- 
chè il  popolo  aveva  quella  Signoria  sospetta , 
deputò  sei  cittadini  che'  con  loro  governassero. 
Mentre  che  Pana  e l’altra  parta  si*preparava 
alla  zuffa,  alcuni  così  popolani  come  nobili , e 
con  quelli  certi  Religiosi  di  buona  fama,  simes* 
sero  di  mezzo  per  pacificargli  ricordando  ai 
nobili,  che  degli  onori  tolti,  e delle  leggi  con- 
tro di  loro  fatte  ne  era  stata  cagione  ia  loro  su- 
perbia, ed  il  loro  cattivo  governo,  e che  l’avere 
preso  ora  le  armi,  e rivolere  conia  forza  quello 
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cbe  per  la  loro  i^'sunione , e loro  non  buoni  modi 
si  erano  lasciati  torre,  non  era  altroché  volere 
rovinare  la  patria  loro,  e le  loro  còndizipni 
raggravare;  e si  ricordassero,  che  il  popolo  di 
numero  e di  ricchezze , e d*  odio  era  molto  a 
loro  superiore,  e che  quella  nobiltà,  mediante 
la  quale  e’pareva  lóro  avanzare  gli  altri,  non 
combatteva,  e riusciva,  come  e’ si  veniva  ai 
ferro , un  nome  vano , che  contro  a tanti  a di- 
fendergli non  bastava  . Al  popolo  dall’  altra  par- 
te ricordavano , come  non  era  prudenza  voler 
sempre  T ultima  vittoria  , e come  e’ non  fu 
mai  savio  partito  fare  disperare  gli  uomini, 
perchè  chi  non  spera  il  bene  non  teme  il  male  ; 
e che  doveva  pensare  che  la  nobiltà  era  quella, 
la  quale  aveva  nelle  guerre  quella  città  onora- 
la, e però  non  era  bene  nè  giusta  cosa  con 
tanto  odio  perseguitarla  ; e come  i nobili  il 
non  godere  il  loro  supremo  magistrato  facil- 
mente sopportavano,  ma  non  potevano  già 
sopportare,  che  fusse  in  potere  di  ciascuno ^ « 
mediante  gli  ordini  , cacciargli  della  pa- 
tria loro.  £ però  era  bene  mitigare  quelli,  e 
per  questo  benefizio  far  posare  le  armi  ; nè 
volessero  tentare  la  fortuna  della  zuffa  con-  . 
fidandosi  nel  numero , perchè  molte  volte  si 
era  veduto  gli  assai  dai  pochi  essere  stati  su- 
perati . Erano  nel  popolo  i pareri  diversi , mol- 
ti volevano  che  si  venisse  alla  zuffa,  come  a 
cosa  che  un  giorno  di  necessità  a venire  vi  si 
avesse,  e però  era  meglio  farlo  allora,  che 
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aspettare  ebe  i nimici  fossero  più  potenti  Te  se 
si  credesse  che  rimanessero  contenti  mitigan- 
do le  leggi , che  sarebbe  bene  mitigarle  » ma 
ebe  la  superbia  loro  era  tanta,  che  non  pose- 
riano  mai  se  non  forzati.  A molti  altri  più  sa- 
vi e di  più  quieto  animo  pareva  ,che  il  tempe- 
rare le  leggi  non  importasse  molto,  ed  il  veni- 
re alla  zuffa  importasse  assai , di  modo  che  la 
opinione  loro  prevalse , e provvidero  ,che  alle 
accuse  de’  nobili  fussero  necessari  i testimoni . 

Posate  le  armi  rimase  l’ una  e 1’  altra  parte 
piena  di  sospetto,  e ciascuna  con  torri  e con 
armi  si  forticava  j e il  popolo  riordinò  il  gover- 
no , ristringendo  quello  in  m inor  numero , 
mosso  dallo  essere  stati  quei  Signori  favorevoli 
ai  nobili , del  quale  rimasero  principi  Manci- 
ni, Magalotti,  Altoviti , Peruzzi , e Cerretani . 
Fermato  lo  statO',  per  maggior  magnificenza  e 
più  sicurtà  de’Signori , nelt  anno  mille  dugen- 
to  novant’otto  fondarono  il  palagio  loro,  e fe- 
ciongli  piazza  delie  case , che  furono  già  degli 
Uberti . Gomineiaronsi  ancora  in  quel  medesi- 
mo tempo  le  pubbliche  prigioni  ; i quali  edificj 
in  termine  di  pochi  anni  si  finirono  ; nè  mai 
fu  la  Cittii  nostra  in  maggiore  e più  felice  sta- 
to , che  in  questi  tempi , sendo  di  uomini , di 
ricchezze  , e di  riputazione  ripiena;  i cittadini 
atti  alle  armi  a trentamila  , e quelli  del  suo 
contado  a settantamila  aggingnevano  ; tutta  la 
Toscana  parte  come  soggetta,  parte  come  amica 
k ubbidiva.  £ benché  intra  i nobili  e il  popo- 
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lo  fusse  alcuna  indignazione  e sospetto,  non- 
dimeno  non  facevano  alcuno  maligno  effet- 
to , ma  unitamente  ed  in  pace  ciascuno  si  vi- 
veva. La  qual  pace  se  dalle  nuove  inimicizie 
dentro  non  frisse  stata  turbata,  di  quelle  di  ' 
fuori  non  poteva  dubitare  ; percbà  era  la  città 
in  termine,  che  la  non  temeva  più  1’imperÌQ, 
nè  i suoi  fuoriusciti,  ed  a tutti  gli  stati  d’Italia 
avrebbe  potuto  con  le  sue  forze  rispondere. 

Quel  male  pertanto  che  dalle  forze  di  fuori 
non  gli  poteva  esser  fatto , quelle  di  dentro  gli 
feciono.  ' • 

Erano  in  Firenze  due  famiglie  i Cerchi  e i . “icoimn- 
Donatii  per  ricchezze , nobiltà  ed  uomini  po- 
lentissime.  Intra  loro  per  essere  in  Firenze  e terne.  Cer- 
nei contado  vicine , era  stato  qualche  dispia-  chi  e Do- 
cere,  non  però  si  grave  che  si  fusse  venuto  al-  nati, 
le  armi,  e forse  non  avrebbero  fatti  grandi 
effetti , se  i maligni  umori  non  fussero  da  nuo* 
ve  cagioni  stati  accresciuti . Era  intima  le  prime 
■ famiglie  di  Pistoja  quella  de’  Cancellieri . Oc- 
' corse  che  giuocando  Lore  di  Messer  Gugliel- 
- rao,  e Geli  di  Messer  Bertaccà,  tutti  di  quella 
famìglia,  e venendo  a parole,  fu  Gerì  da  Lore 
‘ leggermeute  ferito.  Il  caso  dispiacque  a Messer 
• Guglielmo,  e pensando  con  la  umani  tà  di  torre 
via  lo  scandalo , lo  accrebbe , perchè  comandò 
al  figliuolo 'che  andasse  a casa  il  padre  del  fe- 
rito, e gli  domandasse  perdono . Ubbidì  Lore  al 
padre  ; nondimeno  questo  umano  atto  non  ad- 
dolci in  alcuna  parte  V acerbo  animo  di  Messer 
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Ber  tacca  y e fatto  prendere  Lore^  per  maggior 
dispregio  dai  suoi  servitori , sopra  una  mangia- 
toia gli  fece  tagliarla  mano,  dicendogli:  torna 
a tuo  padre  9 e digli  che  le  ferite  con  il  ferro, 
e non  colle  parole  si  medicano . La  crudeltà  di 
questo  fatto  dispiacque  tanto  a Messer  Gu- 
glielmo , che  fece  pigliare  le  armi  ai  suoi  per 
vendicarlo,  e Messer  Bertacca  ancora  si  armò 
per  difendersi  ; e non  solamente  quella  fami- 
glia , ma  tutta  la  città  di  Pistoia  si  divise . E 
perchè  i Cancellieri  erano  discesi  da  Messer 
Cancelliere,  che  aveva  avute  due  mogli,  delle 
quali  ì*  una  si  chiamò  Bianca , si  nominò  an- 
cora 1*  una  delle  parti , per  quelli  che  da  lei 
erano  discesi,  Bianca;  e l’altra  per  torre  nome 
contrario  a quella , fu  nominata  Nera . Segui- 
rono intra  costoro  in  più  tempo  molte  zuffe 
con  assai  morte  di  uomini , e rovina  di  case  ; 
e non  potendo  intra  loro  unirsi , stracchi  nel 
male,  e desiderosi  o di  porre  fine  alle  discor- 
die loro,  o con  la  divisione  d’altri  accrescer- 
le, ne  vennero  a Firenze,  ed  i Neri  per  avere 
familiarità  con  i Donati  furono  da  Mess^  Cor- 
so, capo  di  quella  famiglia,  favoriti;  donde 
nacque  che  i Bianchi  » per  avere  appoggio  po- 
tente che  contro  ai  Donati  gli  sostenesse , ri- 
corsero a Messer  Veri  de’  Cerchi , uomo  per 
ciascuna  qualità  non  ponto  a Messer  Corso  in- 
feriore . 

Questo  umore  da  Pistoia  venuto,  l’antico 
odio  intra  i Cerchi  e i Donati  accrebbe  ; ed  era 
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già  tanto  manifesto  , che  i Priori  e gli  altri  i3oo., 
buoni  cittadini  dubitavano  ad  ogni  ora  che  non 
«i  venisse  fra  loro  alle  armi  ; e che  da  quelli 
dipoi  tutta  la  città  si  dividesse.  £ perciò  ricor- 
sero al  Pontefice , pregando  che  a questi  umori 
mossi  quel  rimedio,  che  per  loro  non  vi  pote- 
vano porre,  con  la  sua  autorità  vi  ponesse. 

Mandò  il  Papa  per  Messer  Veri,  e lo. gravò  a 
far  pace  con  i Donali,  di  che  Messer  Veri  mo- 
strò maravigliarsi,  dicendo  che  non  aveva  al- 
cuna inimicizia  con  quelli;  e perchè  la  pace 
presuppone  la  guerra,  non  sapeva,  non  essen- 
do intra  loro  guerra , perchè  fusse  la  pace  ne- 
cessaria . Tornato  adunque  Messer  Veri  da  Ro- 
ma senza  altra  conclusione , crebbero  in  modo 
gli  umori,  che  ogni  pìccolo  accidente, siccome 
avvenne,  gli  poteva  far  traboccare.  Era  del 
mese  di  Maggio,  nèl  qual  tempo  e ne’giorui 
festivi  pubblicamente  per  Firenze  si  festeggia. 

- Alcuni  giovani  pertanto  dei  Donali  insieme 

- con  i loro  amici  a cavallo  a veder  ballar  don- 

- ne  presso  a S.  Trinità  si  fermarono,  dove  sp- 
praggiunsero  alcuni  de’  Cerchi , ancora  loro  Primo  in- 
da molti  nobili  accompagnati;  e non  conoscen-  coatro  fra  i 
do  i Donati  che  erano  dayanti,  desiderosi  an-  Cerchi  e i 
cora  loro  di  vedere,  spinsero  i cavalli  intra  *^°®**^‘ 
loro,  e gli  urtarono;  donde. i Donati  tenendosi 

offesi  strinsero  le  armi , a’  quali  i Cerchi  ga- 
gliardamente risposero;  e dopo  molte  ferite 
date  da  ciascuno  e ricevute  si  spartirono  .Que- 
sto disordine  fu  di  molto  male  principio , per* 
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chè  tutta  la  città  si  divise , cosi  quelli  di  po- 
polo come  quelli  de*  grandi , e le  parli  presero 
il  nome  dai  Bianchi  e Neri . Erano  capi  della 
parte  Bianca  i Cerchi,  ed  a loro  si  accostarono 
gli  Adimari,  gli  Abati , parte  dei  Tosinghi , de* 
Bardi,  dei  Rossi,  de*  Frescobaldi , de’  Nerli , e 
dei  Mannelli,  tutti  i Mozzi,  gli  Scali,  ì Che- 
rardini , i Ca\hilcanti , Malespiui , Bostichi , 
Giandouati,  Vecchietti,  ed  Arrigucci . A que- 
sti si  aggiunsero  molte  famiglie  popolane  in- 
sieme con  tutti  i Ghibellini  che  erano  in  Fi- 
renze ; talché  per  il  gran  nnmero  che  gli  se- 
guivano avevano  quasi  che  tutto  il  governo 
della  città  . I Donati  dall* altro  canto  erano  ca- 
po della  parte  Nera,  e con  loro  erano  quelle 
parti,  che  delle  sopra  nomate  famiglie  ai  Bian- 
chi Donasi  accostavano  , e dipiù  tulli  i Pazzi  , 
e i Bisdomihi,  Manieri,  Bagnesi,  Tornaquin- 
ci.  Spini,  Buondelmonti , Gianfigliazzi , Bru- 
nelleschl.  Nè  solamente  questo  umore  conta- 
minò la  città  , ma  ancora  tutto  il  contado  di- 
vise. Donde  che  i Capitani  di  Parte,  e qualun- 
que era  de*  Guelfi  e della  Repubblica  amatore 
temeva  forte,  che  questa  nuova  divisione  non 
facesse  con  la  rovina  della  città  risuscitare  le 
parti  Ghibellìue,  e mandarono  di  nuovo  a Papa 
Bonifacio  perchè  pensasse  al  rimedio  , se  non  vo- 
leva chie  quella  città,  che  era  stata  sempre  scudo 
della  Chiesa,  o rovinasse,  o diventasse  Ghibel- 
lina . Mandò  pertanto  il  Papa  in  Firenze  Mat- 
teo d'Acquasparta  Cardinale  Portuese , Legato  ; 
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e perchè  trovò  difficoltà  nella  parte  Bianca  , la  i3o#. 
gquale  per  parergli  essere  più  potente  temeva  t 

meno , si  parti  di  Firenze  sdegnato  ; e la  in- 
terdisse , di  modo  che  la  rimase  in  maggior 
confusione y che  la  non  era  avanti  la  venuta 
sua. 

Essendo  pertanto  tutti  gli  animi  degli  uomini 
• sollevati,  occorse  che  ad  un  mortorio  trovan- 
dosi  assai  de’ Cerchi  e de’ Donati,  vennero  in-  Donati, 
sieme  a parole , e da  quelle  alle  armi , dalle 
quali  allora  non  nacque  altro  che  tumulti . E 
tornato  ciascuno  alle  sue  case,  deliberarono  i 
Cerchi  di  assaltare  i Donati,  e con  gran  nu- 
mero di  gente  gli  andarono  a trovare,  ma  per 
la  virtù  diMcsser  Corsofurono  ributtati,  e gran 
parte  di  loro  feriti.  Era  la  città  tutta  in  arme; 
c i Signori  e le  leggi  erano  dalla  furia-fde'  po- 
tenti vinte  ; i più  savi  e i migliori  cittadini  pie- 
ni di  sospetto  vivevano  . 1 Donati  e ' la  parte 
loro  temevano  più , perchè  potevano  meno  ; 
donde  che  per  provvedere  alle  cose  loro , si  ra- 
gunò  Messer  Corso  con  gli  altri  capi  Neri,  e i 
capitani  di  Parte,  e convennero  che  si  doman- 
dasse al  Papa  uno  di  sangue  reale,  che  venisse  in.  i3oi. 
a riformare'Firenze,  pensando  che  per  questo  Donatieal- 
mezzo  si  potesse  superare  i Bianchi.  Questa  paiate 
ragunata  e deliberazione  fu  ai  Priori  notificata,  Nera  ven- 
e dalla  parte  avversa  come  una  congiura  con-  gono  confi- 
tro  al  viver  libero  aggravata.  E trovandosi  in 
arme  ambedue  le  parti,  i Signori  ,de’  quali  era  XU- 
iu  quel  tempo  Dante,  per  il  consiglio  e pru-  gbicri . 
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AH.  1301.  sua  presero  animo,  e feciono  armare' 

popolo,  al  quale  molti  del  contado  aggiunsero^ 
e di  poi  forzarono  i capi  delle  parti  a posare  le 
armi,  e confinarono  con  Messer  Corso  Donati 
molti  di  parte  Nera.  E per  mostrare  di  essere 
in  questo  giudizio  neutrali,  confinarono  ancora 
alcuni  di  parte  Bianca,  i quali  poco  dipoi  sotto 
colore  di  oneste  cagioni  tornarono. 

Messer  Corso  e i suoi  perchè  giudicavano  il 
CarlodiVa-  parte  favorevole , ne  andarono  a 

lois manda-  Roma,  e quello  che  già  avevano  scritto  al  Papa 
lodai  Papa  alla  presenza  gli  persuasero.  Trovavasi  in  corte 
aFireuM.  I Papa  Carlo  di  Valois , fratello  del  Redi  Fran« 
Fiorentini  jj  stato  chiamato  in  Italia  dal 

Fiif^aos^t-  Napoli  per  passare  in  Sicilia.  Parve  per- 
ita^ tanto  al  Papa,  sendone  massimamente  pregato 

dai  Fiorentini  fuoriusciti,  iofino  che  il  tempo 

- venisse  comodo  a navigare , di  mandarlo  a Fi- 
• renze.  Venne  adunqne  Carlo,  e benché  i Bian- 
chi , i quali  reggevano , P avessero  a sospetto , 

- nondimeno  per  essere'  capo  de* Guelfi,  e man- 
dato dal  Papa,  non  ardirono  d’ impedirgli  la 
venuta.  Ma  per  farselo  amico  gli  dettero  auto- 
rità , che  potesse  secondo  1*  arbitrio  suo  disporre 
della  città.  Carlo  avuta  questa  autorità,  fece 
armare  tutti  i suoi  amici  e partigiani;  il  che 
dette  tanto  sospetto  al  popolo  che  non  volesse 
torgli  la  sua  libertà , che  ciascuno  presele  armi 
e si  stava  alle  case  sue  per  esser  presto,  se  Car- 
lo facesse  alcun  moto.  Erano  i Cerchi  e i capi 
.di  parte  Bianca,  per  essere  siali  qualche  tempo 
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capi  della  Repubblica  e portatisi  superbamen- 
^te,  venuti  allVuni versale  in  odio;  la  qual  cosa 
dette  animo  a Messer  Corso  ed  agli  altri  fuori- 
usciti Neri  di  venire  a Firenze,  sapendo  mas- 
sime che  Carlo  e i capitani  di"  Parte  erano  per 
favorirgli.  E quando  la  città  per  dubitare  di 
Carlo  era  in  arme,  Messer  Corso  con  lot- 
ti i ; fuoriusciti  » e naolti  altri  che  1°  C^so  Do- 

vano, senza  essere  da  alcuno  iinpediti  entra- nati  ^ e gU 
rono  in  Firenze.  E benché  Messer  Veri  de’Cer-  alti-idi  par- 
chi fusse  ad  andargli  incontro  confortalo,  non  le  Nera  tor- 
lo volse  fare , dicendo  che  voleva  che  il  po-  ”g,'^2e*Me8- 
polo  di  Firenze  contro  al  quale  veniva  lo  gasti-  \f.ri 
gasse . Ma  ne  avvenne  il  contrario , perchè  fu  Cerchi  iu;;- 
TÌcevuto,  non  gastigato  da  quello;  ed  a Messer  ge. 

Veri  convenne , volendo  salvarsi , fuggire . Per- 
chè Messer  Corso,  sforzata  che  egli  ebbe  la 
porla  a Pinti , fece  lesta  a S.  Pietro  Maggiore, 
luogo  propinquo  alle  sue  case,  e ragunati  assai 
amici  e popolo , che  desideroso  di  cose  nuove 
vi  concorse  , trasse  la  prima  cosa  delle  carceri 
qualunque  oper  pubblica  o per  privata  cagione 
vi  era  ritenuto . Sforzò  i Signori  a tornarsi  pri- 
vati alle  case  loro , ed  elesse  i nuovi  popolani, 
e di  parte  Nera,  e per  cinque  giorni  si  attese 
■ a saccheggiare  quelli,  che  erano  i primi  di 
parte  Bianca.  I Cerchi  e gli  altri  principi 
della  setta  loro  erano  usciti  della  città,  e riti- 
rati ai  loro  luoghi  forti , vedendosi  Carlo  con- 
trario, e la  maggior  parte  del  popolo  nimica. 

. £ dove  prima  e’  non  avevano  mai  voluto  segui; 
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tare  i consigli  del  Papa,  furono  forzati  a ricor- 
rere a quello  per  ajuto,  mostrandogli  corae^ 
Cario  era  venuto  per  disunire,  non  per  unire 
. Firenze . Onde  che  il  Papa  di  nuovo  vi  mandò 
del  Pana*d*i  Legato  Messer  Matteo  d' Àcqnasparta , il 
nuovo  inFi-  quale  fece  fare  la  pace  tra  i Cerchi  e i Donati  , 
veiize . La  e con  matrimoni  e nuove  nozze  la  fortificò . E 
città  è nuo-  volendo  che  i Bianchi  ancora  degli  officj  parli- 
lei^etta  c’passero  , i Neri  che  tenevano  lo  stato  non  vi 
consentirono  ; in  modo  che  il  Legato  non  sì  partì 
con  più  sua  sodisfazione,  nè  meno  irato  che 
r altra  volta,  e lasciò  la  città,  come  disubbi- 
diente , interdetta . 

Nuove  tur-  pertanto  a Firenze  l’una  e Tal  tra 

boleiizc.  1 parte,  e ciascuna  malcontenta;  i Neri  per  ve- 
Biaiichi  so-  dersi  la  parte  nimica  appresso  temevano  che 
no  contiua-  }a  non  ripigliasse  con  la  loro  rovina  la  perdn- 
’ ta  autorità , e i Bianchi  si  vedevano  mancare 

Ah  i3o2  .^®1P  autorità  e onore  loro;  ai  quali  sdegni  e na- 
turali sospetti  si  aggiunsero  nuove  ingiurie. 
Andava  Messer  Niccolò  de*  Cerchi  con  più  suoi 
amici  alle  possessioni  sue,  ed  arrivato  ai  ponte 
ad  Affrico,  fu  da  Simone  di  Messer  Corso  Donati 
assaltato.  La  zuffa  fu  grande,  e da  ogni  parte 
ebbe  lagrimoso  fine;  perchè  Messer  Niccolò  fu 
morto,  e Simone  in  modo  ferito,  che  la  se- 
guente notte  morì.  Questo  caso  perturbò  di 
- nuovo  tutta  la  città,  e benché  la  parte  Nera  vi 
avessse  più  colpa , nondimeno  era  da  chi  go- 
vernava difesa . E non  essendone  ancora  dato 
giudicio,  si  scoperse  una  congiura  tenuta  dai 
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Bìancbi  con  Messer  Piero  Ferrante,  Barone  di 
Carlo,  con  il  quale  praticavano  di  essere  rimes» 
si  al  governo.  La  qual  cosa  venne  a lume  per 
lettere  scritte  dai  Cerchi  a quello , nonstante 
che  fosse  opinione  le  lettere  esser  false,  e dai 
Donati  trovate  per  nascondere  la  infamia,  la 
quale  per  la  morte  di  Messer  Niccolò  si  aveva- 
no  acquistata  • Furono  pertanto  confinati  tutti 
i Cerchi  e i loro  seguaci  di  parte  Bianca , intra 
i quali  fu  Dante  Poeta, je  i loro  beni  pubblica- 
ti, e le  loro  case  disfatte.  Sparsonsi  costoro 
con  molti  Ghibellini  che  si  erano  con  loro  ac- 
costati per  molti  luoghi,  cercando  con  nuovi 
travagli  nuova  fortuna . E cario  avendo  fatto 
quello  perchè  venne  a Firenze , si  parti  e ritor- 
nò al  Papa  per  seguire  l’impresa  sua  di  Sicilia , 
nella  quale  non  fu  più  savio  nè  migliore  che  si 
fusse  stato  in  Firenze  ; tanto  che  vituperato 
con  perdita  di  molti  de’ suoi  si  tornò  in 
Francia.  ^ « 

Vivevasi  in  Firenze  dopo  la  partila  diCarlo^®^  " 
assai  quiètamente;  solo  Messer  Corso  era  altri  torbi- 
quieto , perchè  non  gli  pareva  tenere  nella  cit-  tU . 
tà  quel  grado,  quale  credeva  con venirsegU ; 
anzi  sendo  il  governo  popolare  , Vedeva  la  Re-  Jn.  i3o4^ 
pubblica  esser  amministrala  da  molti  inferiori 
a lui.  Mosso  pertanto  da  queste  passioni  pensò 
di  adonestare  con  una  onesta  cagione  la  diso- 
nestà dell’  animo  suo  ; e calunniava  molti  citta- 
dini, i quali  avevano  amministrato  denari  pub- 
blici , come  se  gli  avessero  usati  ne’  privati  co- 


Digiiized  by  Google 


5l8  DELLE  ISTORIE 
Jn.  i3o4.  nodi , e che  egli  era  bene  ritrovargiie  pani  rii* 
Questa  sua  opinione  da  raolii  che  avevano  il 
medesimo  desiderio  che  quello  era  seguita  . Al 
che  si  aggiugneva  l’ignoranza  di  molti  altri 
quali  ciedevano  Messer  Corso  per  amor  della 
patria  muoversi . Dall*  altra  .parte  i cittadini 
calunniati  9 avendo  favore  nel  popolo , sì  difen- 
devano. E tanto  trascorse  questo  disparere  9 
che  dopo  ai  modi  civili  si  venne  alle  armi* 
Dall*  una  parte  era  Messer  Corso  e Messer  Lot- 
tieri  Vescovo  di  Firenze  con  molti  grandi  ed 
alcuni  popolani  \ dall’  altra  parte  erano  i Signo- 
ri con  la  maggior  parte  del  popolo  9 tanto  che 
in  più  parti  della  città  si  combatteva . 1 Signori, 
veduto  il  pericolo  grande  nel  quale  erano  9 
mandarono  per  aiuto  ai  Lucchesi,  e subito  fu 
in  Firenze  tutto  il  popolo  di  Lucca  , per  l’ au- 
torità del  quale  si  composero  per  allora  le  cose , 
e fermarono  i tumulti,  e rimase  il  popolo 
nello  stato  e libertà  sua,  senza  altrimenti  puni- 
re i motori  delio  scandolo. 

Aveva  il  Papa  inteso  i tumulti  di  Firenze,  e 
per  fermargli  vi  mandò  Messer  Niccolò  da  Prato 
suo  Legalo . Costui  sendo  uomo  per  grado,  dot- 
trina, e costumi  ui  grande  riputazione  acquistò 
subito  tanta  fede , che  si  fece  dare  autorità  di 
potere  uno  stato  a suo  modo  fermare.  £ perchè 
era  di  nazione  Ghibellino  aveva  in  animo  ripa- 
triare  gli  usciti . Ma  Volse  prima  guadagnarsi  il 
popolo,  e per  questo  rinnuovò  le  antiche  com- 
pagnie dei  popolo , il  quale  ordine  accrebbe  as- 
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sai  la  potenza  di  quello,  e quella  de’ grandi  al>> 
bassò.  Parendo  pertanto  al  Legato  arerai  obbli- 
gata la  moltitudine  j disegnò  di  lar  tornare  i 
fuorusciti  •,  e nel  tentare  varie  vie , non  sola- 
mente non  gliene  successe  alcuna,  ma  venne  in 
modo  a sospetto  a, quelli  che  reggevano,  che  fu. 
costretto  a partirsi,  e pieno  di  sdegno  se  ne 
tornò  al  Pontefice,  e lasciò -Firenze  piena  di' 
confusione,  e interdetta  . £non  solo  quella  città 
da  un  umore  ma  da  molti  era  perturbata,  sendo  ' 
in  essa  le  inimicize  del  popolo  e de*  grandi , dei 
Ghibellini  e Guelfi,  de* Bianchi  e Neri.  Era 
adunque  tutta  la  città  in  arme,  e piena  dLzuf- 
fe,  perchè  molti  erano  perla  partita  dei  Legato 
mal  contenti , sendo  desiderosi  che  i fuorusciti 
tornassero.  E i primi  di  quelli  che  muoverono 
lo  scandalo,  erano  i Medici  e i Giugni , i quali 
in  favor  de' ribelli  si  erano  con  il  Legato  sco- 
perti . Combatlevasi  pertanto  in  più  parti. 

Firenze  . Ai  quali  mali  si  aggiunse  un  fuoco,  il 

quale  si  spiccò  prima  da  Orto  S.  Michele  nelle  Grande  iu- 

case  degli  Abati,  di  quivi  saltò  in  quelle  de’Ca- pendio  m 

poinsacchi,  ed  arse  quelle  con  le  case  de* Mac- 
ci,  degli  Amieri,  Toschi,  Cipriani,  Lamberti, 
Cavalcanti,  e tutto  Mercato  nuovo  ; passò  di 
quivi  in  porta  S.  Maria,  e quella  arse  uitta,  e 
girando  dal  ponte  vecchio  arse  le  case  de’  Ghe- 
rardini.  Pulci , Aroidei,  e Lucardesi,e  con  que- 
ste tante  altre , che  il  numero  di  quelle  a mille 
settecento  , o più,  aggiunse . Questo  fuoco  fu 
opinione  di  molti  che  9 caso  nello  ardore  della 
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Jn.  i3o4.  zaffa  si  appiccasse . Alcuni  altri  affermano  cbe 
. da  Neri  Abati  Priore  di  S.  Pietro  Scaraggio, 
Uomo  di^luto  e vago^  male,  fosse  acceso,  il 
quale  reggendo  il  popolo  occupato  a combat- 
* tere  pensò  di  poter  fare  una  scelleratezza , alla 
iqualé  gli  uomini  per  essere  occupati  non  po- 
tessero rimediare . E perchè  gli  riuscisse  me- 
* glio , messe  fuoco  in  <^sa  ai  suoi  consorti , dorè 

aveva  piti  comodità  di  farlo.  Era  l’annq  mille 
trecento  quattro  e del  mese  di  Luglio,  quando 
-Firenze  dal  fuoco  e dal  ferro  era  perturbata. 
Messer  Corso  ponati  solo  iiatra^  tanti  tumulti 
non  fi  armò,  percbè  giudicava  più  facilmente 
• • ; * diventare  arbitro  di  ambedue  le  parti , quando 

stracche  nella  zuffa  gli' accordi  si  volgessero. 

- ‘ Posoronsi  nondimeno  le  armi  più  per  sazietà 
del  male,  che  per  unione  che  infra  loro  na- 
scesse ; solo  ne  segui  che  i ribelli  non  tornaro- 
no, e la  parte  che  gli  favoriva  rimase  inferiore . 

' Il  Legato  tornato  a Roma,  ed  uditi  i nuovi 
scandali  seguiti  in  Firenze  > persuase  al  Papa 
che  se  voleva  unire  Firenze , gii  era  necessario 
fare  a se  venire  dodici  cittadini  de*  primi  di 
quella  città,, donde  poi  levato  che  fusse  il  nu- 
trimento al  male , si  poteva  facilmente  pensare 
Fuoriusciti  di  spe^erlo.  Questo  consiglio  fu  dal  Pontefice 
teiiUno  di  accettato,  e i cittadi  chiamati  ubbidirono,  in- 
tornare  in  j qaa|i  Messer  CcMiso  Donati . Dopo  la 
nc  sono  ri-  Parlila  de* quali  fece  il  Legato  ai  fuorusciti  in- 
scacciati tendere , come  allora  era  il  tempo , che  Firenze 
indietro . priva  de'  suoi  capi , di  jitoroaf  vi . la  modo 
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cbe  gli  usciti  fatto  loro  sforzo  vennero  a Firenze,  *3*4. 
e nella  città  per  le  mura  ancoranon  fornite  entra- 
rono, ed  infìno  alla  piazza  di  S.  Giovanni  trascor- 
sero.Fu  cosa  notabile  che  coloro  i quali  poco  da- 
vanti avevano  per  il  ritorno  loro  combattuto , 
quando  disarmati  pregavano  di  essere  alla  patria 
restituiti,  poi  che  gli  viderq  armati,  e voler  per 
forza  occupare  la  città,  presero  le  armi  contro  di 
loro  $ tanto  fu  più  da  quelli  cittadini  stimata 
la  comune  utilità  che  la  privata  amicizia;  • . 
unitisi  con  tutto  il  popolo  a tornarsi  donde  era- 
no venuti  gli  forzarono.  Perderono  costoro  l*im- 
presa  per  aver  lasciate  parte  delle  genti  loro 
alla  Lastra,  e per  non  avere  aspettato  Messev 
Tolosetto  Uberti,  il  quale  doveva  venire  da  Pi- 
stola con  trecento  cavalli , perchè  stimavano  che 
la  celerità  più  che  le  forze  avesse  a dar  loro  la 
vittoria;  e così  spesso  in  simili  imprese  inter- 
viene, che  la  tardità  ti  toglie  l’occasione,  e la 
celerità  le  forze  . Parliti  i ribelli  si  tornò  Fire» 
ze  nelle  antiche  sue  divisioni , e per  torre  au- 
torità alla  famiglia  de’ Cavalcanti,  gli  tolse  il 
popolo  per  forza  le  Stinche,  castello  posto  in 
Val  di  Greve,  ed  anticamente  stato  di  quella. 

E perchè  quelli  che  dentro  vi  furono  presi  furono 
i primi  che  fossero  posti  nelle  carceri  di  nuovo 
edificate,  si  chiamò  dipoi  quel  luogo  dal  castello 
donde  venivano,  ed  ancora  si  chiama  le  Stinche,  p. 
Rinnuovarono  ancora  quelli  che  erano  i primi 
nella  Repubblica  le  compagnie  del  popolo,  e det-  cf)mpa«>nii» 
lerolorole  insegne,  che  prima  sotto  quelle  delle  del  i)'^pr.lo . 
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/in.  iSoy.  Ani  si  ragunavano  *,  e i capi  Gonfalonieri  delle 
compagnie  e Collegi  de'Signori  sì  chiamarono^  e 
-vollero  che  negli  scandali  con  le  armi,  e nella 
pace  con  il  consiglio  la' Signoria  aiutassero  \ ag- 
.giunsero  ai  due  Rettori  antichi  uno  Esecutore , 
il  quale  insieme  con  i Gonfalonieri  doveva  con* 

Inquieta 
condotln  di 
Wessertjor- 

so  Donati  • ma , e sarebbesi  vivuto  quietamente  se  la  città 
dair  animo  inquieto  di  Messer  Corso  non  fusse 
stata  di  nuovo  perturbata.  Aveva  costui  per 
alarsi  riputazione  sempre  opinione  contraria 
ai  più  potenti  tenuta , e dove  ei  vedeva  inchi- 
nare il  popolo,  quivi  per  farselo  più  benivolo 
■la  sua  autorità  voltava  \ in  modo  che  di  tutti  i 
dispareri  e novità  era  capo,  ed  a lui  rifuggivano 
tutti  quelli  che  di  ottenere  alcuna  cosa  istraor- 
dinaria  desideravano;  talché  molti  riputati  cit- 
tadini l’ odiavano , e vedovasi  crescere  in  modo 
quest* odio;  che  la  parte  de' Neri  veniva  in 
aperta  di  visìope,  perchè  Messer  Corso  delle  forze 
ed  autorità  private  si  valeva , e gli  avversar) 
dello  Stato.  Ma  tanta  era  l'autorità  che  la  per- 
sona sua  seco  portava,  che  ciascuno  lo  terae- 
vVa . Pur  nondimeno  per  torgli  il  favor  popola- 
re , il  quale  per  questa  via  si  può  facilmente 
•spegnere , disseminarono  che  si  voleva  occu- 
pare la  tirannide:  il  che  era  a persuadere  fa- 
cile , perchè  il  suo  modo  di  vivere  ogni  civile 
misura  trapassava.  La  quale  opinione  assai 


Irò  air insolenza  de  grandi  procedere. 

In  questo  mezzo  era  morto  il  Papa,  e Messer 
Corso  e gli  altri  cittadini  erano  tornati  da  Ro- 
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crebbe,  poiché  egli  ebbe  tolta  per  moglie  una  *3oj. 
figliuola  di  Uguccione  della  Faggiuola,  capo  di 
parte  Ghibellina  e Bianca , e in  Toscana  poten- 
tissimo . 

■ Questo  parentado  come  venne  a notizia  dette 
animo  ai  suoi  avversar),  e presero  contro  di  lui  Donati , 
Je  armi  ; ed  il  popolo  per  le  medesime  cagioni 
non  lo  difese,  anzi  la  maggior  parte  di  quello 
con  gli  nimicisuoi  convenue.Erano  capide’suoi 
avversar)  Messer  Rosso  della  Tosa , Messer  Paz> 
zino  dei  Pazzi,  Messer  Geii  Spini,  e Messer 
Berto  Brunelleschì  . Costoro  con  i loro  seguaci, 
e la  maggior  parte  del  popolo  si  raccozzarono 
armati  a piè  del  palagio  de’  Signori,  per  l’or- 
dine de’ quali  si  dette  un’accusa  a Messer  Piero  MesserCor- 
Branca  Capitano  del  popolo  contro  a Messer  joaccusato. 
Corso,  come  uomo  che  si  volesse  con  l'ajuto  ® condau- 
di  Uguccione  fare  tiranno*,  dopo  la  quale  fu 
citato,  e dipoi  per  contumace  giudicato  ribelioé 
Nè  fu  più  dall* accusa  alla  sentenza  che  uno  An.  i3o8. 
spazio  di  due  ore.  Dato  questo  giudizio,  i Si- 
gnori con  le  compagnie  del  popolo  sotto  le  loro 
insegne  andarono  a trovarlo . Messer  Corso 
dall’  altra  parte  , non  per  vedersi  da  molti  dei 
suoi  abbandonato , non  per  la  sentenza  data , 
non  per  l’ autorità  de’ Signori , nè  per  la  mol^ 
titudine  de’  nemici  sbigottito , si  fece  forte 
nelle  sue  case , sperando  poter  difendersi  in 
quelle,  tantoché  Uguccione , per  il  quale  aveva 
mandato,  a soccorrerlo  venisse  . Erano  le  sue 
case , c le  vie  dintorno  a quelle , state  sbarrate 
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da  lui  y e dipoi  di  uomini  suoi  partigiani  affòr* 
tificale  , i quali  in  modo  le  difendevano  , che  ii 
popolo  ancora  che  fusse  in  gran  numero  non 
poteva  vincerle.  La  zud'a  pertanto  fu  grande- 
con  morte  e ferited’  ogni  parte.  E vedendo  il  po- 
polo di  non  potere  dai  luoghi  aperti  superarlo, 
occupò  le  case  che  erano  alle  sue  propinque , c 
quelle  rotte  , per  luoghi  inaspettati  gli  entrò  in 
casa  . Messer  Corso  pertanto  veggendosi  dai  ni- 
inici  circondato  , nè  confidando  più  negli  ajutl 
di  Uguceione , deliberò  , poi  che  egli  era  di- 
sperato della  vittoria,  vedere  se  poteva  trovare 
rimedio  alla  salute  ; e fatta  testa  egli  e Gherardo 
Bordoni  con  molti  altri  de’suoi  più  fbiti  e fidatir 
amici  y fecero  impeto  contro  ai  nimici , e quelli 
apersero  in  maniera,  che  poterono^ combattendo 
passargli  , e della  città  per  la  porta  alla  Croce 
si  uscirono  . Furono  nondimeno  da  molti  per- 
seguitati, e Gherardo  in  sull’ Affrico  da  Boc- 
caccio Cavicciulll  fu  morto.  Messer  Corso  an- 
cora fu  a Rovezzano  da  alcuni  cavalli  Catelani,^ 
soldati  della  Signoria,  sopraggiunto  e preso.  M* 
nel  venire  verso  Firenze,  per  non  vedere  in 
viso  i suoi  nimici  vittoriosi , ed  essere  straziato 
da  quelli,  si  lasciò  da  cavallo  cadere,  ed  es- 
sendo in  terra  fu  da  uno  di  quelli  che  lo  mena- 
vano scannato  ; il  corpo  del  quale  fn  dai  Mo- 
naci di  San  Salvi  ricolto,  e senza  alcuna  onore 
sepolto-.  Questo  fine  ebbe  Messer  Corso,  dal 
quale  la  patria  e la  parte  de’ Neri  molti  beni  e- 
moUi  mali  ricoixobl^Ve  se  egli  avesse  avuto. 
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r animo  più  quieto  sarebbe  più  felice  la  memo-  «3oB. 
ria  sua.  Nondimeno  merita  di  essere  numeralo 
intra  i radi  cittadini  che  abbia  avuto  la  nostra 
città.  Vero  è che  la  sua  inquietudine  fece  alla 
patria  , e alla  parte  non  si  ricordare  degli  ob- 
blighi avevano  eoa  quello  , e nella  fine  a se 
partorì  la  morte,  e all^una  e all'altra  di  quelle 
di  molti  mali.  Uguccione  venendo  al  soccorso 
del  genero,  quando  fu  a Remoli  intese  come 
Messer  Corso  era  dal  popolo  combattuto , e 
pensando  non  poter  fargli  alcun  favore,  per 
non  far  male  a se,  senza  giovare  a lui,  se  ne 
tornò  addietro.  , 

Morto  Messer  Corso , il  che  segui  P anno  . 
mille  trecento  otto^  si  fermarono  ì tumulti,  gj  muore 
e vissesi  quietamente  infìuo  a tanto  che  s’ in- contro  i 
tese  come  Arrigo  Imperatore  con  lutti  i ribelli  Fiorentini 
Fiorentini  passava  in  Itaialia,  ai  quali  aveva 
promesso  di  restituirgli  alla  patria  loro.  Donde*"®' 
che  ai  capi  del  governo  parve  che  fusse  be- 
ne, per  aver  meno  inimici,  diminuire  il  nu- 
mero di  quelli,  e perciò  deliberarono  che  tutti  j 
i ribelli  fussero  restituiti , eccetto  quelli  a chi 
nominatamente  fusse  nella  legge  il  rìtorno  vie-  oiessi  in 
tato.  Donde  che  restarono  fuori  la  maggior  e ittà . 
parte  de’ Ghibellini , ed  alcuni  di  quelli  di  parte 
Bianca,  intra  i quali  furono  Dante  Alighieri,! 
figliuoli  di  Messe!*  Veri  de’ Cerchi  e di  Giano 
della  Bella.  Mandarono  oltre  di  questo  per  ajuto 
a Ruberto  Re  di  Napoli,  e non  lo  potendo  otte- 
nere comeamici^  gU  dierouo  la  cftlà  per  cin- 
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que  anni , acciocché  come  suoi  uomini  gli 
fendesse . L’ Imperatore  nel  venire  fece  la  via 
da  Pisa,  e per  le  maremme  n’andò  a Roma, 
dove  prese  la  corona  l’anno  mille  trecento  do- 
dici. E dipoi  deliberato  di  domare  i Fiorentini 
ne  venne  per  la  via  di  Perugia  e di'  Arezzo  a 
Firenze,  e si  pose  con  lo  esercito  suo  al  Mona- 
stero di  S.  Salvi  propinquo  alla  città  a un  mi- 
glio, dove  cinquanta  giorni  stette  senza  alcun 
frutto;  tanto  che  disperato  di  poter  perturbare 
lo  stato  di  quella  città  ne  andò  a Pisa,  dove 
convenne  con  Federigo  Re  di  Sicilia  di  fare 
l’impresa  del  Regno,  e mosso  con  le  sue  genti, 
quando  egli  sperava  la  vittoria,  ed  il  Re  Ru- 
berto temeva  la  sua  rovina',  trovandosi  a Buon- 
convento  mori . 

Occorse  poco  tempo  dipoi  che  Uguccione 
della  Faggiuola  diventò  Signore  di  Pisa,  e poi 
appresso  di  Lucca , dove  i^Ua  parte  Ghibellina 
fu  messo,  c col  favore  di  queste  città  gravissi- 
mi danni  fitceva  ai  vicini . Dai  quali  i Fioren- 
tini per  liberarsi  domandarono  al  Re  Ruberto 
Piero  suo  fratello  , che  i loro  eserciti  governas- 
se . Uguccione  dall’altra  parte  d’accrescere  la 
sua  potenza  non  cessava,  e per  forza  e per  in- 
ganno aveva  hi  Val  d’Arno  e Val  di  Nievole 
molte  castella  occupato  . Ed  essendo  ito  all’as- 
sedio di  Monte  Catini,  giudicarono  i Fioren- 
tini che  fusse  necessario  soccorrerlo  , non  vo- 
lendo che  quell’incendio  ardesse  tutto  il  paese 
loro.  £ laguaato  un  grand.e  esercito  passarono 
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in  Val  di  Nievole,  dove  vennero  con  Uguccione  ‘BiS. 
alla  giornata,  e dopo  una  grande  zuffa  furono  SconBtta 
rotti , dove  mori  Piero  fratello  del  Re  Ruberto,  data  da  U- 
il  corpo  del  quale  non  sì  ritrovò  mai , e con  guccione  ai 
quello  più  che  duemila  uomini  furono  ammaz- 
zali.  Nè  dalla  parte  di  Uguccione  fu  la  vitto- 
ria allegra,  perchè  vi  mori  un  suo  figliuolo 
con  molti  altri  capi  dell’  esercito . 

I Fiorentini  dopo  questa  rotta  afforzarono  > gi 

le  loro  terre  all’intorno,  ed  il  Re  Ruberto ^3^. 
mandò  per  loro  capitano  il  Conte  d’ And  ria  ,.i'ubbidien- 
detto  il  Conte  Novello,  per  i portamenti  del  za  del  Re 
quale,  ovvero  perchè  sia  naturale  ai  Fiorenti- iR°heito,  e 
ni  che  ogni  stato  rincresca,  ed  ogni  accidente  Ne- 

gli divida , la  città , nonostante  la  guerra  che  ^gji^ 
aveva  con  Uguccione,  in  amici  e nimicidelRe  Capitano, 
si  divise  . Capi  degl’ inimici  erano  MesserSimo- 
ne  della  Tosa,  i Magalotti  con  certi  altri  popo-  //ni  31*6. 
lani , i quali  erano  agli  altri  nel  governo  supe- 
riori. Costoro  operarono  che  sì  mandasse  io. 

Francia,  e dipoi  nella  Magna  per  trarne  capi 
e genti  per  potere  poi  all’ arrivare  loro  cac-, 
darne  il  Conte  governatore  perii  Re.  Ma  la 
fortun.a  fece  che  non  poterono  averne  alcuno . 
Nondimeno  non  abbandonarono  l’ impresa  loro 
e. cercando  di  uno  per  adorarlo  ,•  non  potendo 
di  Francia , qè  della  Magna  trarlo , lo  trassero 
d’ Agobbio  , e avendone  prima  cacciato  il  Con-  Cjuidod'A- 
te , fecero  venire  Landò  d’ Agobbio  per  esecu- 
lore,  ovvero  per  Bargello,  al  quale  pienissima  reggia  la 
potestà  sopra  i cittadini  dettero.  Costui  era  uo-  città . 
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mo  rapace  e crudele , ed  andando  con  molti 
armati  per  la  terra,  la  vita  a questo  e a quell* 
altro , secondo  la  volontà  di  coloro  che  l’ ave* 
vano  eletto,  toglieva.  Ed  in  tanta  insolenza 
venne,  che  battè  una  moneta  falsa  del  conio 
Fiorentino  senza  che  alcuno  opporsegli  ardisse: 
a tanta  grandezza  l’avevano  condotto  le  discor- 
die di  Firenze.  Grande  veramente  e misera 
città,  la  quale  uè  la  memoria  delle  passate  di- 
visioni, nè  la  paura  di  Uguccione,  nè  l’autori- 
tà di  un  Re , avevano  potuto  tener  ferma  y tan- 
to che  in  malissimo  stato  si  trovava , sendo 
fuori  da  Uguccione  corsa,  e dentro  da  Landò 
d’  Agobbio  saccheggiata. 

Erano  gli  amici  del  Re,  e i contrari  a Landò 
e suoi  seguaci,  famiglie  nobili  e popolani  gran- 
di, e tutti  Guelfi.  Nondimeno  per  avere  gli  av- 
versarj  lo  stalo  in  mano,  non  potevano  se  non 
con  loro  gravi  pericoli  scuoprirsi . Pure  delibe- 
rati di  liberarsi  da  si  disonesta  tirannide  scris- 
sero segretamente  al  Re  Ruberto,  eh’ e’ facesse 
suo  Vicario  in  Firenze  il  Conte  Guido  da  Batti- 
folle. Il  che  subito  fu  dal  Re  ordinato,  e la 
parte  nimica,  ancora  che  i Signori  fossero  con- 
trari al  Re,  non  ardi  per  le  buone  qualità  del 
Conte  opporsegli.  Nondimeno  non  aveva  mol- 
ta autorità,  perchè  i Signori  e Gonfalonieri 
deile  compagnie  Landò  e la  sua  parte  fovoriva- 
no  . E mentre  che  in  Firenze  in  questi  trava- 
gli si  viveva,  passò  la  figliuola  del  Re  Alberto 
della  Magna , la  quale  audava  a trovare  Carlo 
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figliuolo  del  Re  Ruberlo  suo  marito . Costei  fu 
onorata  assai  dagli  amici  del  Re,  e con  lei 
delie  condizioni  della  città,  e della  tirannide 
di  Laudo  e suoi  partigiani  si  dolsero  ; tanto  che 
prima  che  la  partisse  , mediante  i favori  suoi  e 
quelli  che  dal  Re  ne  furono  porti , i cittadini  si 
unirono,  ed  a Laudo' fu  tolta  l’autorità,  e 
pieno  di  preda  e di  sangue  rimandato  ad  Agob- 
bio.  Fu  nel  riformare  il  governo  la  signoria  al 
Re  per  tre  anni  prorogata , e perchè  di  già  era- 
no eletti  sette  Signori  di  quelli  della  parte  di 
Landò , se  ne  elessero  sei  di  quelli  del  Re,  e se- 
guirono alcuni  magistrati  con  tredici  Signo- 
ri. Dipoi  pure  secondo  l’antico  uso  a sette  si 
ridussero . 

Fu  tolta  in  questi  tempi  ad  Uguccione  la  si- 
gnoria di  Lucca  e di  Pisa,  e Castruccio  Castra- 
cani di  cittadino  di  Lucca  ne  divenne  signore , 
e perchè  era  giovane  ardito  e feroce , e nelle 
sue  imprese  fortunato,  in  brevissimo  tempo 
principe  de’ Ghibellini  di  Toscana  divenne. 
Per  la  qual  cosa  i Fiorentini  posate  le  civili 
discordie  per  più  anni , pensarono  prima  che 
le  forze  di  Castruccio  noa  crescessero , e dipoi 
contro  alla  voglia  loro  cresciute , come  si  aves- 
sero a difendere  da  quelle . E perchè  i Signori 
con  miglior  consiglio  deliberassero , e con  mag  - 
giore  autorità  eseguissero  , crearono  dodici  citta- 
dini,! quali  Buonomini  nomitiaronosenzail con- 
siglio e consenso  de’ quali  i Signori  alcuna  cosa 
importante  operare  non  potessero . Era  in  que* 
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Sto  mezzo  il  fine  della  signoria  del  Re  Ruberto 
venuto,  e la  città  diventata  principe  di  se 
stessa  con  i consueti  Rettori  e magistrati  si  ri- 
ordinò, e il  timore  grande  che  ella  aveva  di 
Gastruccio  la  teneva  unita;  il  quale  dopo  mol- 
te cose  fatte  da  lui  contro  ai  Signori  di  Luni- 
giana  assaltò  Prato.  Donde  i Fiorentinidelibe- 
rati  a soccorrerlo  serrarono  le  botteghe,  e popo- 
larmente vi  andarono,  dove  ventimila  a piè, 
e millecinquecento  a cavallo  convennero  . E 
per  torre  a Gastruccio  forze  ed  aggiungerle  a 
loro  , i Signori  per  loro  bando  significarono  , 
che  qualunque  ribello  Guelfo  venisse  al  soc- 
corso di  Prato,  sarebbe  dopo  l’impresa  alla 
patria  restituito;  donde  più  che  quattromila  ri- 
belli vi  concorsero . Questo  tanto  esercito  con 
tanta  prestezza  a Prato  condotto  sbigottì  in 
modo  Gastruccio , che  senza  voler  tentare  la 
fortuna  della  zuffa  verso  Lucca  si  ridusse.  Don- 
de nacque  nel  campo  dei  Fiorentini  intrai  no- 
bili ed  il  popolo  disparere;  questo  voleva  se- 
guitarlo a combatterlo  per  spegnerlo,  quelli 
volevano  ritornarsene,  dicendo  che  bastava 
aver  messo  a pericolo  Firenze  per  liberare 
Prato;  il  che  era  stato  bene  sendo  costretti 
dalla  necessità;  ma  ora  che  quella  era  manca- 
ta, non  era,  potendosi  acquistar  poco  e per- 
dere assai , da  tentare  la  fortuna . Rimessesi  il 
giudizio,  non  si  potendo  accordare,  ai  Signo- 
ri , i quali  trovarono  nei  consigli  intra  il  po- 
polo e i grandi  i medesimi  dispareri  • La  qual, 
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cosa  sentita  perla  città  fece  lagunare  in  piazza 
assai  gente,  la  quale  contro  ai  grandi  parole 
piene  di  minacce  usava,  tanto  che  i grandi 
per  timore  cederono . Il  qual  partito  per  esser 
preso  tardi , e da  molti  malvolentieri , dette- 
tempo  al  nimico  di  ritirarsi  salvo  a Lucca.  ^ Fuorusci 
Questo  disordine  in  modo  fece  contro  ai  Fiorenli- 
grandi  il  popolo  indegnare,  che  i Signori  la  „£  non  es- 
fede  data  agli  usciti  per  ordine  e conforti  loro  sondo  ri> 
osservare. non  vollero  . Il  che  presentendo  gli  messi,  co- 
usciti deliberarono  di  anticipare,  e innanzi  al 

. . . ’ „ . to  loronro- 

campo  per  entrare  primi  in  rirenze,  alle  porle 

della  città  si  presentarono.  La  qual  cosa,  per-tano  rien- 

chè  fu  preveduta,  non  successe  loro,  ma  fu- trare  per 

rono  da  quelli  che  in  Firenze  erano  rimasi  ri- nella 

buttati . Ma  per  vedere  se  potevano  avere  d’ac-  città , e so- 
j 11  L 27  * , no  ribuU«r 

cordo  quello , che  per  forza  non  .avevano  po-  ^ 

luto  ottenere , mandarono  otto  uomini  amba- 
sciatori a ricordare  ai  Signori  la  fede  data , e i 
pericoli  sotto  quella  da  loro  corsi , sperandone 
quel  premio,  che  era  stato  promesso  . E benché 
i nobili , ai  quali  pareva  essere  di  quest’ obbligo»  . 
debitori,  per  avere  particolarmente  promesso 
quello,  a che  i Signori  si  erano  obbligati,  si 
affaticassero  assai  in  benefizio  degli  usciti;  non- 
dimeno per  lo  sdegno  aveva  preso  l’ universa- 
lità , che  non  si  era  in  quel  modo  che  si  poteva, 
contro  a Castruccio  vinta  l’impresa,  non  l’ot- 
tennero ; il  che  segui  in  carico,  e disonore  della 
città.  Per  la  qual  cosa  sondo  molti  de’ nobili 
sdegnati , tentarono  di  ottenere  per  forza  quel- 
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jf/K  i3a3.  pregando  era  loro  negato^  e conren- 

nero  con  i fuorusciti  venissero  armati  alla  città, 
e loro  dentro  piglierebbero  le  armi  in  loro  ajut». 
Fu  la  cosa  avanti  al  giorno  deputato  scoperta  ; 
talché  i fuorusciti  trovarono  la  città  in  arme  ed 
ordinata  a frenare  quelli  di  fuori , e in  modo 
quelli  di  dentro  sbigottire,  che  ninno  ardi  di 
prender  le  armi  ; e così , senza  fare  alcun  frutto, 
m spiccarono  dall*  impresa . Dopo  la  costoro 
partita  si  desiderava  punir  quelli,  che  dell*aver- 
l^li  fatti  venire  avessero  colpa;  e benché  cia- 
scuno sapesse  quali  erano  t delinquenti , niuno 
di  nominargli  non  che  di  accusargli  ardiva.  Per- 
tanto per  intenderne  il  vero  senza  rispetto,  si 
provvide  che  nel  consiglio  ciascuno  scrivesse  i 
delinquenti , e gli  scritti  al  Capitano  segreta- 
mente si  presentassero  . Donde  rimasero  accu- 
sati Messer  Amerigo  Donati , Messer  Tegbiajo 
Frescobaldi,  e Messer  Lotteringo  Gherardini;  i 
quali  avendo  il  giudice  più  favorevole,  clic  forse 
i delitti  loro  non  meritavano,  furono  in  danari" 
condannati. 


^ . I tumulti  che  in  Firenze  nacquero  per  la  ve- 

enellecie-  ribellialle  porte,  mostrarono  comealle 

ioni  dei  compagnie  del  popolo  un  capo  solo  non  basta- 


Magislrati.  va;  e però  vollono  che  per  l’avvenire  ciascuna 
Si  stabili-  tre  o quattro  capi  avesse , e ad  ogni  Gonfaloniere 
scono  *gli  Q { quali  chiamarono  Pennonieri,  ag- 
sqmltinj . giunsero,  acciocché  nella  necessità  dove  tuttala 


compagnia  non  avesse  a concorrere,  potesse 
parte  di  quella  sotto  un  capo  adoperarsi.  E 
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come  avriene  ili  tutte  le  Repubbliche , che  senti- 
pre  dopo  un  accidente  alcune  leggi  vecchie  s’an- 
nullano , ed  alcune  altre  se  ne  rinnuovano , dove 
prima  la  Signoria  si  faceva  di  tempo  in  tempo 
i Signori  e i Collegi  che  allora  erano  , perché 
avevano  assai  potenza  * si  fecero  dare  autorità 
di  fare  i Signori  che  dovevano  per  i futuri  qua- 
ranta mesi  sedere;  i nomi  de’ quali  misono  in 
una  borsa,  e ogni  due  mesi  gli  traevano.  Ma 
prima  che  de’  mesi  quaranta  il  termine  venis- 
se, perchè  molti  cittadini  di  non  essere  stati 
' imborsati  dubitavano , si  fecero  nuove  imbor- 
sazioni . Da  quciSto  principio  nacque  1’  ordine 
dell’ imborsare  per  phì  tempo  tutti  i magistrati, 
così  dentro  come  di  fuori,  dove  prima  nel  fine 
dei  magistrati , per  i Consigli  i successori  si 
eleggevano  ; le  quali  imborsazioni  si  chiama- 
rono dipoi  Squittinì . E perchè  ogni  tre  o alpiA 
lungo  ogni  cinque  anni  si  facevano,  pareva  che 
togUesscro  alla  città  no ja , e la  cagione  de’  tu- 
multi levassero  i quali  alla  creazione  di  ogni 


magistrato  per  gli  assai  competitori  nascevano. 
E non  sapendo  altrimenti  correggerli  'presero 
questa  via , e non  intesero  i difetti  die  sotto 
questa  poca  comodità  si  nascondevano. 

Era"  l’ anno  mille  trecento  venticinque , e Ca- 


IFiorentiui 
sono  rotti 


Strucclo  avendo  occupata  Pistoja  era  divenuto  da  Caslmc- 


in  modo  potente,  che  i Fiorentini  temendo  la  cioadAlto- 
•ua  grandezza  deliberarono,  avanti  che  egli  pascio sotto 
avesse  bene  preso  il  dominio  di  quella , di  as- 
«nltarlo,  e trarla  di  sotto  alla  sua  ubbidienza.  diCiirdoi;». 
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An.  i3i5.  E tya  ^ loro  cittadini  ed  amici  raganatono  veiu 
limila  pedoni  e tremila  cavalieri  ; e con  questo 
esercito  si  accamparono  ad  Àltopascio  per  oc- 
cupar quello,  e per  quella  via  impedirgli  il  po- 
ter soccorrere  Pistoja . Successe  ai  Fiorentini 
prendere  quel  luogo  ; dipoi  ne  andarono  verso 
Lucca  guastando  il  paese . Ma  per  la  poca  pru- 
denza e meno  fede  del  capitano  non  si  fece 
molti  progressi . Era  loro  capitano  Messer  Ra- 
tiiondo  di  Gardona . Costui  veduto  i Fiorentini 
essere  stati  per  f addietro  della  loro  libertà  li- 
berali , ed  aver  quella  ora  al  Re , ora  ai  Legati, 
ora  ad  altri  di  minor  qualità  uomini  concessa, 
pensava  se  conducesse  quelli  in  qualche  neces- 
«ilà,  che  facilmente  potrebbe  accadere  che  lo 
. facessero  principe.  Nè  mancava  di  ricordarlo 
mire^^di  ® chiedeva  di  avére  quella  autorità  nella 

Messer  Ra-  <^he  gli  avevano  negli  eserciti  data , al- 

moado.  trimenti  mostrava  di  non  potere  aver  quella 
ubbidienza  , che  ad  un  capitano  era  necessaria. 
£ perchè  i Fiorentini  non  gliene  consentivano, 
egli  andava  perdendo  tempo , e Castruccio  lo 
acquistava , perchè  gli  vennero  quelli  ajuti,  che 
dai  Visconti  e dagli  altri  tiranni  di  Lombardia 
gli  erano  stati  promessi  ; ed  essendo  fatto  forte 
ili  genti , Messer  Ramondo  come  prima  per  la 
poca  fede  non  seppe  vincere,  cosi  dipoi  per  la 
poca  prudenza  non  sì  seppe  salvare;  ma  pro- 
cedendo con  il  suo  esercito  lentamente,  fu  da 
Castruccio  propinquo  ad  Àltopascio  assaltato, 
o dopo  una  gran  zuffa  rotto,  dove  restarono 


DI  - 


lilDRO  SECONDO  335 
presi  e morti  molli  cittadini,  e con  loro  insieme 
Messer  Bamondo  j il  quale  della  sua  poca  fede 
e de'  suoi  cattivi  consigli  dalla  fortuna  quella 
punizione  ebbe,  die  egli  aveva  dai  Fiorentini 
meritata.  1 danni  che  Castruccio  fece  dopo  la 
vittoria  ai  Fiorentini  di  prede,  prigioni,  rovi- 
ne , ed  arsioni  non  si  potrebbero  narrare , per- 
chè senza  avere  alcuni  gente  all’incontro  più 
mesi,  dove  e*  volle  cavalcò  e corse,  ed  ai  Fio- 
rentini dopo  tanta  rotta  fu  assai  il  salvare  la 
città. 

Nè  però  s’invilirono  intanto  che  non  faces- 
sero grandi  provvedimenti  a danari,  snidassero 
gente,  e mandassero  ai  loro  amici  per  ajuto  t 
Nondimeno  a frenare  tanto  nimico  ninno  prov- 
vedimento bastava.  Di  modo  che  furono  forzati 
eleggere  per  loro  Signore  Carlo  Duca  di  Cala-  I Fiorenli- 
bria  e figliuolo  del  Re  Ruberto,  se  vollero  che 
venisse  alla  difesa  loro  ; perchè  quelli  sendo  ^città 
consueti  a signoreggiare  Firenze,  volevano  Carlo  Duca 
piuttosto  l’ubbidienza  che  1’ amicizia  sua.  Ma  di  Calabria, 
per  esser  Carlo  implicato  nelle  gUerré  di  Sici-  d quale  vi 
lia,  e perciò  non  potendo  venire  a pigliare  la 
Signoria,  vi  mandò  Gualtieri  di  nazione  Fran-  d’ 

zese,  e Duca  d’ Atene.  Costui  come  vicario  itene, 
del  Signore  prese  la  possessione  della  città  , ed 
ordinava  i magistrati  secondo  1’ arbitrio  suo. 

Furono  nondimeno  i portamenti  suoi  onesti, 
ed  in  modo  contrar)  alla  natura  sua , che  cia- 
scuno lo  amava  . Carlo  composte  che  furono  le 
guerre  di  Sicilia  con  mille  cavalieri  ne  venne 


Digiiized  by  Google 


Jn.  i3a5. 

Carlo  Duci! 
di  Calabri.i 
Tiene  ili  Fi- 
renze . 

iS-ifi. 


Lodovico 
di  Baviera 
Imperatore 
passa  inlta- 
lia . Movi- 
menti in 
Toscana  per 
la  sua  venu- 
ta . 
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a Firenze  y dove  fece  la  sua  entrata  di  Lugli* 
l'anno  mille  trecento  ventisei,  la  cui  venuta 
fece , che  Castruccio  non  poteva  liberamente 
il  paese  Fiorentino  saccheggiare.  Nondimeno 
quella  riputazione  che  si  acquistò  di  fuori  si 
penlè  dentro , e quelli  danni  che  dai  nimici  non 
furono  fatti,  dagli  amici  si  sopportarono;  per- 
chè i Signori  senza  il  consenso  del  Duca  alcuna 
cosa  non  operavano,  e in  termine  di  un  anno 
trasse  dalla  città  quattrocentoraila  fiorini,  no- 
nostante che  per  le  convenzioni  fatte  seco  non 
si  avesse  a passare  dugentomila  . Tanti  furono 
i carichi  con  i quali  ogni  giorno  o egli , oil  pa- 
dre , la  città  aggravavano. 

A questi  danni  s*  aggiunsero  ancora  nuovi 
sospetti  e nuovi  nimici  ; perchè  i Ghibellini  di 
Lormbardia  in  modo  per  la  venuta  di  Carlo  in 
Toscana  insospettirono,  che  Galeazzo  Viscon- 
ti , e gli  altri  tiranni  Lombardi  con  danari  e 
promesse  fecero  passare  in  Italia  Lodovico  di 
Baviera,  stato  contro  alla  voglia  del  Papa  elet- 
to Imperatore.  Venne  costui  in  Lombardia,  e 
di  quivi  in  Toscana,  e con  lo  ajutodi  Castruc- 
clo  s^insignorl  di  Pisa , dove  rinfrescato  di  da- 
nari se  ne  andò  verso  Roma.  Il  che  fece  che 
Carlo  si  parli  di  Firenze  temendo  del  regno  , 
e per  suo  Vicario  lasciò  Messer  Filippo  da  Sag- 
gi neto.  Castruccio  dopo  la  partita  dell’Impe- 
ratore s’ insignori  di  Pisa,  è i Fiorentini  per 
trattato  gli  tolsero  Pistoja  ; alla  quale  Castruc- 
eio  andò  a campo,  dove  con  tanta  virtù  e osti- 
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nazione  stelle,  che  ancora  che  i Fiorentini  fa- 
cessero più  volte  prova  di  soccorrerla , ed  ora 
il  suo  esercito , ed  ora  il  suo  paese  assalissero  , 
mai  non  poterono  nè  con  forza  nè  con  indu- 
stria dalia  impresa  rimuoverlo:  tanta  sete  ave> 
Ya  di  gastigare  i Pistoiesi,  e i Fiorentini  sgara* 
re.  Di  modo  che  i Pistoiesi  furono  a riceverlo 
per  signore  costretti  ; la  qual  còsa  ancora  ehe 
seguisse  con  tanta  sua  gloria  , segui  anche  con 
tanto  suo  disagio  , che  tornalo  in  Lucca  si  mo- 
ri . £ perchè  egli  .è  rade  volte  che  la  fortuna 
un  bene  o uii  male  con  un  altro  bene  o con  un 
altro  male  non  accompagni,  mori  ancora  a Na- 
poli Carlo  Duca  di  Calabria  e signore  di  Firen- 
ze, acciocché  i Fiorentini  in  poco  di  tempo., 
fuori  d’ogni  loro  opinione, dalla  signoria  dell* 
uno,  e timore  dell*  altro  si  liberassero.  I qua- 
li rimasi  liberi  riformarono  la  città,  ed  annul- 
larono tutto  1*  ordine  de*  Consigli  vecchi , e nè 
crearono  due,  l’uno  di  trecento  cittadini  po- 
polani, l’altro'  di  dugentocinquanta  grandi  e 
popolani  ; il  primo  dei  quali  Consiglio  di  popo- 
lo , r altro  di  comune  chiamarono . 

■ L’ Imperatore  arrivato  a Roma  creò  uno  An- 
tipapa , ed  ordinò  molte  cose  contro  alla 
Chiesa,  molte  altre  senza  effetto  ne  tentò.  In 
modo  che  alla  fìne  se  ne  parti  con  vergogna^  e 
ne  venne  a Pisa  , dove  o per  sdegno , o per  non 
essere  pagati , circa  ottocento  cavalli  Tedeschi , 
da  lui  si  rihellarono,  e a Montechiaro  sopra  il 
Ceruglio  s’afforzarono.  Costoro,  come i* Impe- 
lo/./.  ia 


Morte  di 
Casti’uccio, 
e di  Carlo 
Duca  di  Ca- 
labria . Ri- 
torma  di 
Firenze . 
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/^/i.  1339.  ratore  fu  partito  da  Pisa  per  andare  in  Lom- 
bardia, occuparono  Lucca,  e ne  cacciarono 
Francesco  Castracani  lasciatovi  dall*  imperato- 
re . £ pensando  di  trarre  di  quella  preda  qual- 
che utilità,  quella  città  ai  Fiorentini  per  ottan< 
tamila  fiorini  offersero;  il  che  fu  per  consiglio 
di  Messer  Simone  della  Tosa  rifiutato.  11  qual 
I partito  sarebbe'  stato  alla  città  nostra  ulilissi- 

di  com**ra-  ' Fiorentini  sempre  in  quella  volontà  si 

re  LuTc«*^*e  perchè  poco  dipoi  mutaro- 

se  ne  pen-  no  animo,  fa  dannosissimo;  perchè  se  allora 
tono.  per  si  poco  prezzo  pacificamente  averla  pote- 
vano , e non  la  vollero , dipoi  quando  la  volle- 
ro, non  Irebbero,  ancora  che  per  molto  raag- 
giprprezzo  la  comperassero,  il  che  fu  cagioue, 
che  più  volte  Firenze  il  suo  governo  con  suo 
'grandissimo  danno  variasse.  Lucca  adunque 
rifiutata  dai  Fiorentini  fu  da  Messer  Gbera reti- 
no Spinoli  Genovese  per  fiorini  trentamila  com- 
perata. E perchè  gli  uomini  sono  più  lenti  a 
^ pigliar  quello  che  possono  avere , che  non  so- 

**  * bo  a desiderar  quello  , a che  non  possono  ag- 

giugnere  /come  prima  si  scoperse  la  compera 
da  Messer  Gfaerardmo  fatta\  e fthr  quanto  po- 
- ‘ co  pregio  l'àvèva  avuta,  si  accese  il  popolo  di 

Firenze  di  un  estremo  desiderio  di  averla,  ri- 
prendendo se  medesimo,  e chi  ne  lo  aveva 
" sconfortato . E per  averla  per  forza , poi  che 
comperare  non  T aveva  Voluta , mandò  le  genti 
‘ sue  a predare  e scorrere  sopra  i Lucchesi . 

' ' Brasi  partito  in  c^sto  mezzo  Viifipfradóre 
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d’Italia,  e l’Antipapa  per  oicline  de'.Pisani  ne 
era  andato  prigione  in  Francia*,  e i Fiorentiioi 
dalla  morte  di  Castruccio,  die  segui  nel  mUle  1*"^*^|J** 
trecento  ventiotto  infino  ai  mille  trecento  qua- 
ranta,  stettero  dentro  quieti,  e solo  alle  cose 
dello  stato  loro  di  fuori  attesero,  e in  LonaJbar* 
dìa  per  la  venuta  di  Giovanni  Re  di  Boemia,  e 
in  T oscana  per  conto  di  Lucca  di  molte  guerre 
fecero . Ornarono  la  città  ancora  di  nuovi  edt- 
ficj , perchè  la  torre  di  S.  Kepaiata  secondo  il 
consiglio  di  Giotto,  in  quelli  tempi  dipintore 
- famosissimo  , edificarono.  £ perchè  nel  mille 
trecento  trentatre  alzarono  per  un  diluvio 
l’ acque  d’Arno  in  alcun  luogo  in  Firenze  più 
che  dodici  braccia , donde  parte  de’  ponti  e 
molti  edifici  rovinarono,  con  grande  sulle'citu- 
dine  e ispendio  le  cose  rovinate  instaurarono . 

Ma  venuto  l’anno  mille  trecento  quaranta,  i3  jr. 
-nuove  cagioni  di  alterazioni  nacquero.  Ave> 
vano  i cittadini  potenti  due  vie  da  crescere  o 
mantenere  la  potenza  loro,  T una  era  ristnn- 
-gere  in  modo  le  imborsazioni  dei  magistrati, 

•che  sempre  o in  loro  o in  amici  loro  pervenw- 
-sero  , l’altra  l’ esser  capi  della_ eiezione  dei  Ret- 
tori , per  avergli  dipoi  nei  loro  giudizj  favore-  ; 

■voli.  E tanto  questa  seconda  parte  stimavano, 

-che  non  bastando  loro  i Rettori  ordinarj,  un 
■terzo  alcuna  volta  ne  conducevauu  j donde  che 
in  questi  tempi  avevano  condotto  straordina- 
riamente, sotto  titolo  di  Capitano  di  guardia, 

Messer  Jacopo  GabbrieUi  d’ Agobbio^  e datogli 


» 
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jtt.  i34o.  gopra  i citladim  ogni  autorità*  Costui  a con- 
Nuove  templazione  di  chi  governava  ogni  giorno  as- 
torboienze.  ingiurie  faceva , e intra  gU  altri  ingiuriati 

dc’Bartire  **®**®^  Pietro  de* Bardi,  e Messe»  Bardo  Fre- 
Frcscobal-  «cobaldi  furono.  Costoro  sendo  nobili,  e natu- 
ri . ralmenle  superbi , non  potevano  sopportare  che 

un  forestiere  a torto , e a contemplazione  di 
pochi  potenti,  gli  avesse  offesi^  e per  vendi- 
carsi ,.  contro  a lui  ed  a chi  governava  congiu-  - 
rarono.  Nella  qual  congiura  molte  famiglie  no-* 
bili  con  alcune  di  popolo  furono , ai  quali  la 
tirannide  di  chi  governava  dispiaceva*  L*  or- 
dine dato  intra  loro  era,  che  ciascuno  ragunas? 
se  assai  gente  armata  in  casa  , e la  mattina  do- 
po il  giorno  solenne  dì  tutti  i Santi  ^ quando 
ciascuno  si  trovava  per  i templi  a pregare 
per  i suoi  morti,  pigliare  le-armi , ed  ammaz- 
zare il  Capitano,  ei  primi  di  quelli  che  reggo- 
vano,  e, di  poi  con  nuovi  Signori,  e con  nuo- 
vo ordine  lo  stato  riformare . 

I.a  Congiu-  *Ma  perchè  i partili  pericolosi,  quanto  più  si 
ra  è scoper-  considerano , tanto  peggio  volentieri  si  piglia- 
feta*  no,  interviene  sempre  che  le  congiure  che  dan- 
no  spazio  di  tempo  alla  esecuzione  siscuopro- 
no.  Sendo  intra  i congiurati  Messer  Andrea 
de* Bardi , potè  più  in  lui  nel  ripensare  la  cosa 
la  paura  della  pena  che  la  speranza  della  ven- 
detta , e scoperse  tutto  a Jacopo  Alberti  suo  co- 
gnato, il  che  Jacopo  ai  Priori,  e i Priori  a 
quelli  del  reggimento  significarono.  E perchè 
' la  cosa  era  appresso  al  pericolo , sendo  il  giorno 
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di  tntti  i Santi  propinquo  , molti  cittadini  in  pà- 
lagio  convennero , « giudicando  che  fusse  pe- * 
ricolo  nel  differire,  volevano  che  i Signori  suo- 
nassero la  campana,  e il  popolo  alle  armi  con- 
vocassero. Era  Gonfal<mier«  Taldo  Valori,  e 
Francesco  Salviati  uno  de' Signori.  A costoro 
per  essere  parenti  de*  Bardi  non  piaceva  il  suo- 
nare, allegando  non  esser  bene  per  ogni  leggier 
cosa  fere  armare  il  popolo,  perchè  l’autorità 
data  alla  moltitudine,  non  temperata  da  alcun 
freno , non  fece  mai  bene  ; e che  gli  scandoli  è 
muovergli  facile , ma  frenargli  difficile*,  e però 
esser  mog'iore  partito  intender  prima  la  verità 
della  cosa,  e civilmente  punirla , che  volere  con 
la  rovina  di  Firenze  tumultuariamente  sopra 
una  semplice  relazione  correggerla.  Le  quali 
parole  non  furono  in  alcuna  parte  udite,  ma 
con  modi  ingiuriosi,  e parole  villane  furono  i 
Signori  a suonare  necessitali,  al  qual  suono 
tutto  il  popolo  alia  piazza  armato  corse.  Dall’al- 
tra parte  i Bardi  e Frescobaldi  veggiendosi  sco- 
perti , per  Vincere  con  gloria  , o morire  senza 
vergogna,  presero  le  armi,  sperando  potere  la 
parte  della  città  di  là  dai  fiume,  dove  avevano 
le  loro  case , difendere  , e si  fecero  forti  ai  pon- 
ti, sperando  nel  soccorso  che  dai  nobili  del  con- 
tado ed  altri  loro  amici  aspettavano  . Il  <j[ual  di- 
segno fu  loro  guaslo  dai  popolani,  i quali  quella 
parte  della  città  con  loro  abitavano,  i quali  pre- 
sero le  armi  in  favoró  de*  Signori  j di-  modo  che 
trovandosi  tramezzati  abbandonarono  i ponti , 
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« si  ridussero  nella  via  dove  i Bardi  abitavano, 
come  più  forte  che  alcttpa  altra  , e quella  vir- 
tuosamente difendevano.  Messer  Jacopo  d’A- 
gobbio  sapendo  come  contro  a lui  era  tutta  que- 
sta congiura , pauroso  della  morte , tutto  stu- 
pido e spaventato  propinquo  al  palagio  de’ Si- 
gnori in  mezzo  di  sue  genti  armate  si  riposava , 
ma  negli  altri  Rettori  dove  era  meno  colpa  era 
più  animo , e massime  nel  Podestà  che  Messer 
Maffeo  da  Marradi  si  chiamava  . Costui  si  pre- 
senti dove  si  combatteva  » e senza  aver  paura 
d’ alcuna  cosa,  passato  il  ponte  a Rubaconte  in- 
tra le  spade  de'  Bardi  si  mise , e fece  segano  di 
voler  parlar  loro.Donde  che  la  riverenza  dell’uo- 
mo, i suoi  costumi , e le  altre  sue  qualità  fe- 
cero a un  tratto  fermare  le  armi , e quietamente 
ascoltarlo . Costui  con  parole  modeste  e gravi 
biasimò  la  congiura  loro,  mostrò  il  pericolo  nel 
quale  si  trovavano,  se  non  cedevano  a questo 
popolare  impeto,  dette  loro  speranza  che  sareb-  . 
bero  dipoi  uditi,  e con  misericordia  giudicati, 
promesse  di  essere  operatore  che  alli  ragione- 
voli sdegni  loro  si  avrebbe  compassione.  Tor- 
nato dipoi  ai  Signori  persuase  loro,  che  non  vo- 
lessero vincere  con  il  sangue  de’ suoi  cittadini, 
e che  non  gli  volessero  non  uditi  giudicare;  e 
tanto  operò  che  di  consenso  de’  Signori  i Bardi 
e i Frescobaldi  con  i loro  amici  abbandonarono 
la  città , e senza  essere  impediti  alle  castella 
loro  si  ritirarono.  Partitisi  costoro,  e disarma- 
tosi il  popolo,  i Signori  solo  contro  aquelU  che 
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avevano  della  famiglia  de’ Bardi  e Frescobaldi 
prese  le  armi  procederono , e per  spogliarli  di 
potenza  comperarono  dai  Bardi  il  castello  di 
Mangona  e di  Vernia;  ^ per  legge  provvidero,, 
cte  alcun  cittadino  non  potesse  possedere  ca- 
stella vicine  a Firenze  a venti  miglia.  Pochi 
mesi  dipoi  fu  decapitato  Stiatta  Frescobaldi , e 
molti  altri  di  quella  famiglia  fatti  ribelli . Non 
bastò  a quelli  che  governavano  avere  i Bardi  e 
Frescobaldi  superati  e domi,  ma  come  fanno 
quasi  sempre  gli  uomini, che  quanto  piò  auto- 
rità hanno,  peggio  1’  usano,  e più  insolenti  di- 
ventano , dove  prima  era  un  Capitano  di  guar- 
dia che  affliggeva  Firenze,  n’elessero  uno  ancora 
in  contado,  e con  grandissima  autorità,  accioc- 
ché gli  uomini  a loro  sospetti  non  potessero  nè 
in  Firenze,  nè  di  fuori  abitare.  E in  modo  si 
concitarono  contra  tutti  i nobili,  che  eglino 
erano  apparecchiali  a vendere  la  città  e loro 
per  vendicarsi.  E aspettando  F occasione la 
venne  bene,  e loro  P usarono  meglio . 

Era  per  i molti  travagli , i quali  erano  stati  Lucca  è 
in  Toscana  ed  in  Lombardia , pervenuta  la  città  comprata 
di  Lucca  sotto  la  signoria  di  Mastino  della  Sca-  ^*^*^*^~ 
la,  signore  di  Verona  , il  quale  ancora  che  per 
obbligo  r avesse  a consegnare  ai  Fiorentini , uj  ^ 
non  1 aveva  consegnata,  perchè  essendo  signo-* 
re  di  Parma  giudicava  poterla  tenere,  e della 
fede  data  non  si  curava.  Di  che  i Fiorentini 
per  vendicarsi  si  congiunsero  con  i Veneziani, 
e gli  fecero  tanta  guerra,  che  e’  fu  per  perdere 
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• *34*'  tutto  lo  Stato  suo.  Nondimeno  non  ne  resultò  ló-" 
ro  altra  comodità , che  un  poco  di  sodisfazione 
di  animo  d*aver  battuto  Mastino;  perchè  i Ve- 
neziaui  j come  fanno  tutti  quelli  che  con  i me- 
J10  potenti  si' collegano , poi  che  ebbero  guada- 
gnato Trevigi  e Vicenza,  senza  avere  ai  Fio- 
rentini rispetto  8*  accordarono  . Ma  avendo  pO-* 
co  dipoi  i Visconti , Signori  di  Milano  , tolta 
Parma  a Mastino,  e giudicando  egli  per  questo 
non  potere  tener  più  Lucca,  deliberò  di  ven- 
derla . I competitori  erano  i Fiorentini  ^ i Pi-* 
sani,  e nello  stringere  le  pratiche  vedevano  i 
Pisani  che  i Fiorentini,  come  più  ricchi,  erano 
per  ottenerla  ; e perciò  si  volsero  alla  forza  , e 
con  1*  ajuto  de'  Visconti  vi  andaroao  a campo . 

I Fiorentini  per  questo  non  si  tirarono  indietro 
dalla  compera , ma  fermarono  con  Mastino  i 
patti,  pagarono  parte  dei  denari,  e di  un’.altra 
■parte  dierono  statichi,  ed  a prenderne  la  pos- 
sessione Naddo  Rucellai , Giovanni  di  Bernar- 
*^42.  dino  de’  Medici , e Rosso  di  Ricciardo  de’  Ricci 
vi  mandarono  ; i quali  passarono  in  Lucca  per 
forza  , e dalle  genti  di  Mastino  fu  quella  città 
consegnata  loro  . I Pisani  seguirono  nondime- 
no la  loro  impresa , e con  ogni  industria  di 
• averla  per  forza  cercavano , ed  i Fiorentini 
dall’  assedio  liberare  la  volevano..  E dopo  una 
lunga  guerra  ne  furono  i Fiorentini  con  per- 
dita di  denari,  ed  acquisto  di  vergogna  caccia- 
li  , ed  i Pisaui  ne  diventarono  signori. 

La  perdita  di  questa  città,  come  in  simili 
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Basi  avviene  sempre , fece  il  popolo  di  Firenze 
contro  a quelli  che  governavano  sdegnare  , ed 
in  lutti  i luoghi  e per  tutte  le  piazze  pubblica- 
mente gl’ infamavano*  accusando  l’avarizia  ed 
i cattivi  consigli  loro.  Frasi  nel  principio  di 
questa  guerra  data  autorità  a venti  cittadini 
d’ amministrarla,  i quali  Messer  Mala  testa  da 
Bimini  per  capitano  dell’impresa  eletto  aveva- 
no • Costui  con  poco  animo  e meno  prudenza 
l’ aveva  governala  ; e perchè  eglino  avevano 
mandato  a Buberto  Re  di  Napoli  per  ajuti , 
quel  Re  aveva  mandato  loro  Gualtieri  Duca 
d’Atene;  il  quale,  come  vollero  i cieli  che  al 
mal  futuro  le  cose  preparavano  , arrivò  in  Fi- 
renze appunto  in  quel  tempo,  che  l’ impresa  di 
Lucca  era  al  tutto  perduta . Onde  quelli  venti 
veggeado  sdegnato  il  popolo,  pensavano  con 
eleggere  nuovo  capitano  quello  di  nuova  spe- 
ranza riempire,  e con  tale  elezione  o frenare o 
torre  le  cagioni  di  calunniargli . £ perchè  an- 
cora avesse  cagione  di  temere  , e il  Duca  di 
Atene  gli  potesse  con  più  autorità  difendere , 
prima  per  conservatore,  dipoi  per  capitano 
delle  loro  genti  d’arme  lo  elessero.  I grandi,  ì 
quali , per  le  cagioni  dette  di  sopra,  vivevano 
malcontenti,  ed  avendo  molli  di  loro  conoscen- 
za con  Gualtieri,  quando  altre  volte  in  nome 
di  Cario  Duca  di  Calabria  aveva  governato  Fi- 
iTAnze,  pensarono  che  fusse  venuto  tempo  di 
potere  con  la  rovina  della  città  spegnere  l’in- 
cendio loro , giudicando  non  avere  altro  modo 
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a domare  quel  popolo,  che  gii  aveva  afflitti,, 
che  ridursi  solfo  un  principe,  il  quale  cono- 
sciuta la  virtù  dell’ una  parte, *e  l’insolenza  dell* 
altra,  frenasse  l’una  , e l’altra  rimunerasse.  A 
che  aggiugnevano  la  speranza  del  bene;  che  ne 
porgevano  i meriti  loro , quando  per  loro  ope- 
ra egli  acquistasse  il  principato.  Furono  per- 
tanto in  segreto  più  volte  seco,  e lo  persuasero 
a pigliare  la  signoria  del  tutto,  offerendogli 
quelli  ajuti  potevano  maggiori . All’  autorità  e 
conforti  di  costoro  Raggiunse  quella  di  alcune 
famiglie  popolane  , le  quali  furono  Peruzzi , 
Acciainoli,  Antellesi  e Buonaccorsi,  i quali 
gravati  di  debiti,  non  potendo  del  loro,  desi- 
deravano di  quello  d’altri  ai  debiti  loro  soddi- 
sfare, e con  la  servitù  della  patria  dalla  servi- 
tù dei  loro  creditori  liberarsi.  Queste  persua- 
sioni accesero  l’ambizioso  animo  del  Duca  di 
maggior  desiderio  del  dominare,  e per  darsi 
riputazione  di  severo  e di  giusto,  e per  quella 
via  accrescersi  grazia  nella  plebe,  quelli  che 
avevano  amministrata  la  guerra  di  Lucca  per- 
seguitava, ed  a Messer  Giovanni  de’ Medici  , 
Naddo  Rucellai,  e Guglielmo  Altoviti  tolse  la 
vita,  e molli  in  esilio,  e molti  in  danari  ne 
condannò. 

, Queste  esecuzioni  assai  i mediocri  cittadini 
sbigottirono,  solo  ai  grandi  ed  alla  plebe  sod- 
disfacevano ; questa  perchè  sua  natura  è ral- 
legrarsi del  male;  quelli  altri  per  vedersi  ven- 
dicare di  tante  ingiurie  dai  popolani  ricevute. 
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E quando  e’  passava  per  le  strade  con  voci  alte  ' 

la  franchezza  del  suo  animo  era  lodata,  e cia- 
scuno pubblicamente  a trovare  le  fraudi  de* 
cittadini , e gastigarle  lo  confortava  . Era  l’ uf- 
ficio de’ venti  venuto  meno,  e la  riputazione 
del  Duca  grande,  ed  il  timore  grandissimo; 
tale  che  ciascuno  per  mostrarsegli  amico  la  sua 
insegna  sopra  la  sua  casa  faceva  dipignere  , nè 
gli  mancava  ad  esser  principe  .altro  che  il  ti-  ' 
tolo . E parendogli  poter  tentare,  ogni  cosa  si- 
curamente , fece  intendere  ai  Signori , come  ei 
giudicava  per  il  bene  della  città  necessario  gli 
fusse  concesso  la  signoria  libera , e perciò  desi- 
derava , poi  che  tutta  la  città  vi  consentiva , 
che  loro  ancora  vi  consentissero.  1 Signori  av- 
venga che  molto  innanzi  avessero  la  rovina 
della  patria  loro  preveduto  , tutti  a questa  do- 
manda si  perturbarono  ; e con  tutto  eh’  ei  co- 
noscessero il  loro  pericolo,  nondimeno  per 
non  mancare  alla  patria  animosamente  glie  ne 
negarono.  Aveva  il  Duca  per  dare  di  se  mag- 
gior segno  di  religione  e di  umanità  eletto  per 
sua  abitazione  il  Convento  de*  Frati  Minori  di 
S.  Croce , e desideroso  di  dare  effetto  al  mali- 
gno suo  pensiero , fece  per  bando  pubblicare , 
che  tutto  il  popolo  la  mattina  seguente  fusse 
alla  piazza  di  S.  Croce  davanti  ~a , lui Questo 
bando  sbigottì  molto  più  i Signori,  che  prima  . 
non  avevano  fatto  le  parole , e con  quelli  cit- 
tadini, i quali  della  patria  e della  libertà  giu- 
dicavano amatori , si  ristrinsero , nè  pensarono^' 
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jtn.  I3^«,  conosciute  le  forze  <lel  Duca  , di  potervi  fare 
altro  rimedio , che  pregarlo  e vedere , dove  le 
forze  non  erano  sufficienti , se  i preghi  o a ri- 
muoverlo dall’ impresalo  a fare  la  sua  signoria 
meno  'acerba  bastavano.  Andarono  pertanto 
parte  dei  Signori  a trovarlo^  e uno  di  loro  gli 

dcllaSigno-  " Noi  veniamo,  o Signore,  a voi,  mossi  pri- 
ria  al  Duca  dalle  vostre  domande,  dipoi  dai  comanda- 
d' Atene,  menti  che  voi  avete  fatti  per  ragunare  il  popo- 
lo; perchè  ci  pare  #ser  certi  che  voi  vogliatè 
straordinariamente  ottenere  quello,  che  per  l'or- 
dinario noi  non  vi  abbiamo  acconsentito . Nè 
la  nostra  intenzione  è con  alcuna  forza  opporci 
ai  disegni  vostri,  ma  solo  dimostrarvi  quanto 
sia  per  esservi  grave  il  peso  che  voi  vi  arrecate 
addosso , e pericoloso  il  partito  che  voi  jpiglia- 
te , acciocché  sempre  vi  possiate  ricordare  dei 
consigli  nostri , e di  quelli  di  coloro,  i quali 
altrimenti  non  per  vostra  utilità  , ma  per  sfo- 
gare la  rabbia  loro  vi  consigliano  . Voi  cercale 
far  serva’ una  città,  la  quale  è sempre  vivuta 
libera  ; perchè  la  signoria  che  noi  concedemmo 
già  ai  Reali  di  Napoli,  fu  compagnia  e non  ser- 
vitù. Avete  voi  Considerato  quànto  inuna  città 
simile  a questa  importi , e quanto  sia  gagliardo 
il' nome  della  libertà  ? il  quale  forza  alcuna  non 
doma,  tempo  alcuno  non  consuma,  e merito 
alcuno  non  contrappesa.  Pensale,  Signore, 
quante  forze  > necessarie  sieno  a tenere  serva 

Mna  tanta  città.  Quelle  che  forestiere  voi  potete 
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sempre  tenere^  ooa  bastano jdi quelle  didentro 
voi  non  vi  potete  fidare , perchè  quelli  che  vi 
sono  ora  amici 9 e che  a pigliare  questo  partito 
vi  confortano , come  eglino  avranno  battuti  con 
l’ autorità  vostra  i nimici  loro,  cercheranno  come 
e’  possino  spegnere  voi,  e fare  e'  prìncipiloro . La 
plebe,  in  la  quale  voi  confidate,  per  ogni  acci*  . 
dente  benché  minimo  si  rivolge,  in  modo  che  in 
poco  tempo  voi  potete  temere  d’avere  tutta 
questa  città  nimica  ; il  che  fia  cagione  della  ro- 
vina sua  e vostra . Nè  potete  a questo  male  tro- 
vare rimedio;  perchè  quelli  signori  possono  fare 
la  loro  signoria  sicura  che  hanno  pochi  inimi* 
ci  9 i quali  o con  la  morte  o con  1*  esilio  è facile 
spegnere.  Ma  negli  universali  odj  non  si  trovò 
mai  sicurtà  alcuna;  .perchè  tu  non  sai  donde  ha 
a nascere  il  male;- e chi  teme  di  ogni  uomo, 
non  si  può  mai  assicurare  di  persona.£  se  pure 
tenti  di  farlo,  ti  gravi  nei  pericoli;  perchè* 
quelli  che  rimangono  si  accendono  più  nell’odio, 
e sono  più  parati  alla  vendetta . Che  il  tempo 
a consumare  i desiderj  della  libertà  non  basti 
è certissimo;  perchè  s’intende  spesso  quella 
essere  in  una  città  da  coloro  riassunta  che  mai 
la  gustarono , ma  solo  per  la  memoria  che  ne 
avevano  lasciata  i padri  loro  l’amano, e perciò 
quella  ricuperata  con  ogni  ostinazione  e peri- 
colo conservano.  E quando  mai  i padri  non l’a> 
vesserò  ricordata,  i palagi  pubblici,  i luoghi 
de’ magistrati , le  insegne,  deliberi  ordini  la  ri- 
cordano ; le  quali  cose  conviene  che  siano  con 
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Jn.  1343.  massimo  desiderio  da'cittadini  conosciute.Qu^i 
opere  volete  voi  che  siano  le  vostre , che  con- 
trappesino  alla  dolcezza  del  viver  libero,  o che 
faccino  mancare  gli  uomini  del  desiderio  delle 
prenoti  condizioni  ? Non  se  voi  aggìugnes^  a 
questo  imperio  tutta  la  Toscana,  e se  ogni  gior> 
no  tornassi  io  questa  città  trionfante  de’nimici 
nostri,  perchè  tutta  ^quella  gloria  non  sarebbe 
sua  ma  vostra,ei  cittadini  non  acquisterebbero 
sudditi  ma  conservi',  per  i quali  si  vedrebbero 
nella  servitù  raggravare  . £ quando  i costumi 
vostri  fussero  santi,  i modi  benigni,  i giudizj 
retti , a farvi  amare  non  basterebbero.  £ se  voi 
-credessi  che  bastassero  v'  ingannereste  j perchè 
a uno  consueto  a vivere  sciolto  ogni  catena 
pesa , ed  ogni  legame  lo  stringe . Ancora  che 
trovare  uno  stato  violento  con  un  principe  buo~ 
no  sia  impossibile,  perchè  di  necessità  conviene 
o che  diventino  simili,  o che  presto  l’uno  per 
/ r altro  rovini.  Voi  avete  adunque  a credere  o 

di  avere  a tenere  con  massima  violenza  questa 
città,  alla  qual  cosa  le  cittadelle,  le  guardie, 
gli  amici  di  fuori  molte  volte  non  bastano , o di 
esser  contento  a quella  autorità  che  noi  vi  ab> 
hiarao  data . A che  noi  vi  confortiamo^  ricor* 
dandovi  che  quel  dominio  è solo  durabile,  che 
è volontario;  nè  vogliate,  acciecato  da  un  poco 
d’ambizione,  condurvi  in  luogo,  dove  non 
potendo  stare,  nè  più  altosalire, siate  con  mas- 
simo danno  vostro  e nostro  di  cadere  necessi- 
.talo.  ^ . 


■1^  ■ 
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Non  mossero  in  alcuna  parte  queste  parole  »34»w 
l’indurato  animo  del  Duca,  e disse  non  essere  H Duca 
sua  intenzione  di  torre  la  libertà  a quella  città)  d’ Atene  i 
ina  rendergliene  j perchè  solo  le  città  .disunite,  plebe 
erano  serve,  e le  unite  libere . £ se  Firenze  P*'pclamato 
per  suo  ordine  di  sette,  ambizioni,  ed  inimici-  Vaeuze  a 
xie  si  privasse,  se  le  renderebbe  non  torrebbe  vita, 
la  libertà.  E come  a prendere  questo  carico  non 
r ambizione  sua,  ma  i prieghi  di  molli  cittadini  . 
lo  conducevano  j e perciò  farebbero  eglino  bene 
a contentarsi  di  quello  che  gli  alrri  si  eonlen- 
lavano  . £ quanto  a quei  pericoli,  nei  quali  per 
questo  poteva  incorrere, non  gli  stimava^  per- 
chè egli  era  ufficio  di  uomo  non  buono  per  ti- 
more del  male  lasciare  il  bene,  e di  pusillani- 
ine  per  un  fine  dubbio  non  seguire  una  gloriosa 
impresa.  £ che  credeva  portarsi  in  modo  che 
in  breve  tempo  avere  di  lui  confidato  poco,  e 
temuto  troppo  conoscerebbero.  Convennero 
adunque  i Signori , vedendo  di  non  poter  fare  ^ 
altro  bene,  che  la  mattina  seguente  il  popolo  si 
ragunasse  sopra  la  piazza  loro,  con  1’  autorità 
del  quale  si  desse  per  un  anno  al  Duca  la  si- 
gnoria con  quelle  condizioni , che  già  a Carlo 
. Duca  di  Calabria  si  era  data . Era  dottavo  giof' 
no  di  Settembre,  e l’anno  mille  trecento  qua- 
rantadue quando  il  Duca,  accompagnato  da 
, Messer  Giovanni  della  Tosa , e tutti  i suoi  con- 
sorti, e da  molti  altri  cittadini,  venne  in  piaz- 
za, e insieme  con  la  Signoria  salì  sopra  la  rin- 
ghiera, che  cosi  chiamano  i Fiorentini  quelli 
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An,  1342.  gradi  che  sono  a piè  del  palagio  Je^ Signori, 
dove  si  lessero  al  popolo  le  convenzioni  fatte 
intra  la  Signoria  e lui . E quando  si  venne  leg- 
gendo a quella  parie,  dove  per  un  anno  se  gli 
dava  la  signoria  y si  gridò  per  il  popolo  : A VI- 
TA. E levandosi  Messer  Francesco  Rusticbelli, 
uno  de*  Signori  per  parlare  e mitigare  il  tumul- 
to I furono  con  le  grida  le  sue  parole  interrot- 
te, in  modo  che  con  il  consenso  del  popolo 
non  per  un  anno , ma  in  perpetuo  fu  eletto  Si- 
gnore ; e preso  e portato  intra  la  moltitudine 
gridando  per  la  piazza  il  nome  suo . È consue- 
tudine che  quello  che  è preposto  alla  guardia 
del  palagio  stia  in  assenza  de*  Signori  serrato 
dentro,  al  quale  ufficio  era  allora  deputato  Ri- 
nieri  di  Giotto.  Costui  corrotto  dagli  .amici  del 
Duca  senza  aspettare  alcuna  forza  lo  messe 
dentro , e i Signori  sbigottiti  e disonorati  se  ne 
tornarono  alle  case  loro,  e il  palagio  fu  dalla 
famiglia  del  Duca  saccheggiato , il  Gonfalone 
del  popolo  stracciato,  e le  sue  insegne  sopra  il 
palagio  poste,  il  che  seguiva  con  dolore  inesti- 
mabile e noja  degli  uomini  buoni,  e con  piacere 
grande  di  quelli,  che  o per  ignoranza  o per 
malignità  vi  consentivano . 

Cattiva  li  Duca  acquistato  che  ebbe  la  signoria,  per 
condotta  torre  l’autorità  a quelli  che  solevano  della  li- 
e Duca . j,ertà  essere  difensori , proibì  ai  Signori  ragù- 
narsi  in  palagio , e consegnò  loro  una  casa  pri- 
vata ; tolse  le  insegne  ai  Gonfalonieri  delle  com- 
pagnie del  popolo,  levò  gli  ordini  della  giustizia 
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contro  ai  grandi;  liberò  i prigioni  dalle  car- 
ceri  ; fece  i Bardi  e Frescobaldi  dall’  esilio  ri- 
tornare ; vietò  il  portare  arme  a ciascuno . E 
per  poter  meglio  difendersi  da  quelli  di  dentro 
ai  fece  amico  a quelli  di  fuori.  Beneficò  per- 
tanto assai  gli  Aretini,  e tutti  gli  altri  sottopo- 
sti ai  Fiorentini  ; fece  pace  con  i Pisani , anco- 
ra che  fusse  fatto  principe  perchè  facesse  loro 
guerra  ; tolse  gli  assegnamenti  a quei  merca- 
tanti , che  nella  guerra  di  Lncea  avevano  pre- 
stato alla  Repubblica  danari  y accrebbe  le  ga- 
belle vecchie,  e creò  delle  nuove;  tolse  ai  Si- 
gnori ogni  autorità  , e i suoi  Rettori  .erano  Ries- 
ser Baglione  da  Perugia,  e Riesser  Guglielmo 
da  Scesi,  con  i quali,  e con  Riesser  Cerrettieri 
Bisdomini,  si  consigliava.  Le  taglie  che  poneva 
ai  cittadini  erano  gravi,  e i giudizj  suoi  ingiu- 
sti, e quella  severità  ed  umanità,  che  egli  ave- 
va finta,  in  superbia  e in  crudeltà  si  era  con- 
vertita. Donde  molti  cittadini  grandi  e popo- 
lani nobili , o con  danari,  o morti , o con  nuo- 
vi modi  tormentati  erano.  E per  non  si  gover- 
nar meglio  fuori  che  dentro,  ordinò  sei  Rettori 
per  il  contado,  i quali  battevano  e spogliavano 
i contadini . Aveva  i grandi  a sospetto,  ancora' 
che  da  loro  fosse  stato  beneficato , e che  a molti 
di  quelli  avesse  la  patria  renduta  , perchè  non 
poteva  credere,  che  i generosi  animi,  quali  so- 
gliono essere  nella  nobiltà  , potessero  sotto  la 
sua  ubbidienza  contentarsi.  Perciò  si  volse  a 
beneficare  la  plebe,  pensando  con  l favori  di 
Voi,  I,  23 
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. i34a.  quella,  e cou  le  armi  forestiere  poter  la  iiraA« 
nide  conservare.  Venuto  pertanto  il  mese  di 
Maggio,  nel  qual  tempo  i popoli  sogliono  fe- 
steggiare, fece  fare  alla  pleboo  popolo  minuto 
più  compagnie,  alle  quali  onorate  di  splendidi 
titoli  dette  insegne  e danari . Donde  una  parte 
di  loro  andava  per  la  città  festeggiando , e Tal’' 
tra  con  grandissima  pompa  i festeggiane  rice- 
veva . Come  la  fama  si  sparse  della  nuova  si- 
gnoria di  costm,  molti  vennero  del  sangue 
Francese  a trovarlo*,  ed  egli  a tutti,  come  a 
uomini  più  fidati,  dava  condizione j in  modo 
che  Firenze  in  poco  tempo  divenne  non  sola- 
mente suddita  ai  Francesi , ma  a’  costumi  e agli 
abiti  loro.  Perchè  gli  uomini  e le  donne,  senza 
aver  riguardo  al  viver  civile,  o alcuna  vergo- 
gna, gl*  imita  vano . Ma  sopra  ogni  cosa  quello 
die  dispiaceva  era  la  violenza,  che  egli  e i suoi 
* senza  alcun  rispetto  alle  donne  facevano. 

Disgusto  Vivevano  adunque-  i cittadini  pieni  d’ indi- 
delia  città  gnazione  veggendo  la  maestà  delio  stato  loro 
Da**a^  rovinata,  gli  ordini  guasti,  le  leggi  annullate, 
■ ogni  onesto  vivere  corrotto , ogni  civil  modestia 
i3i3  spenta;  perchè  coloro  che  erano  consueti  a non 
* vedere  alcuna  regai  pompa,  non  potevano  sen- 
za dolore  quello  d’armati  satelliti  a piè  e a ca- 
vallo circondato  riscontrare . Perchè  veggendo 
più  d’ appresso  la  loro  vergogna , erano  colui 
' che  massimamente  odiavano  di  onorare  neces- 
sitati. A che  si  aggiugneva  il  timore,  veggendo 
le  spesse  morti  e le  contino  ve  taglie,  con  le 
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^ali  impoveriva  e consumava  la  città.  1 quali 
sdegni  e paure  erano  dal  Duca  conosciute  e te- 
mute; nondimeno  voleva  mostrare  a ciascuno 
di  credere  di  essere  amato . Onde  occorse  che 
avendogli  rivelato  Matteo  di  Morozzo , o per 
gratificarsi  quello  , o per  liberar  se  dal  perico- 
lo , come  la  famiglia  de’  Medici  con  alcuni  altri 
aveva  contro  di  lui  congiurato , il  Duca  non 
solamente  non  ricercò  la  cosa , ma  fece  il  ri* 
velalore  miseramente  morire  . Per  il  qual  par- 
tito tolse  animo  a quelli  che  volessero  della  sua 
salute  avvertirlo , e lo  dette  a quelli,  che  cer- 
cassero la'sua  rovina.  Fece  ancora  tagliar  la 
lingua  con  tanta  crudeltà  a Bertone  Cini  che 
se  ne  mori,  per  aver  biasimate  le  taglie  che  ai 
cittadini  si  ponevano.  La  qual  cosa  accrebbe 
ai  cittadini  lo  sdegno,  e al  Duca  l’odio,  perchè 
quella  città  che  a fare  ed  a parlare  di  ogni  cosa 
e con  ogni  licenza  era  consueta,  che  gli  fos- 
sero legate  le  mani , e serrata  la  bocca  soppor- 
tare non  poteva. 

Crebbero  adunque  questi  sdegni  in  tanto,  e 
questi  odj,  che  non  che  i Fiorentini,  i qualì  la 
libertà  mantenere  non  sanno  , e la  servitù  pa- 
tire non  posstmo , ma  qualunque  servile  popolo 
avrebbero  alla^recuperazione  della  libertà  in- 
fiammato . Onde  che  molti  cittadini  e di  ogni 
qualità , di  perder  la  vita , o di  riavere  la  loro 
libertà  deliberarono . E in  tre  parti , di  tre  sorte 
di  cittadini,  tre  congiure  si  fecero  , grandi,  po- 
polani, artefici  ; mossi  oltre  alle  cause  univer- 
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4n.  1343.  ja]i  da  parere  ai  grandi  non  aver  riavuto  lo 
•tato , ai  popolani  averlo  perduto , e agli  ar- 
tefici de*  loro  guadagni  mancare  . Era  Arcive» 
•covo  di  Firenze  Messer  Agilolo  Acciajoli , il 
qnale  con  le  prediche  sue  aveva  già  le  opere 
del  Duca  magnificato,  e fattogli  appresso  al  po- 
polo grandi  favori . Ma  poi  che  lo  vide  signore  , 
e i suoi  tirannici  modi  conobbe , gli  parve  ave- 
re ingannato  la  patria  sua;  e per  emendare  il 
fallo  commesso  pensò  non  avere  altro  rimedio, 
•e  non  che  quella  mano  che  aveva  fatta  la  fe- 
rita la  sanasse  ; e della  prima  e più  forte  con- 
giura si  fece  capo,  nella  quale  erano  i Bardi , 
Bossi,  Frescobaldi,  Scali,  Altoviti  , Magalotti, 
Strozzi,  e Mancini.  Dell’ una  delle  due  altre 
erano  principi  Messer  Manno,  e Corso  Donati, 
e con  questi  i Pazzi , Gavicciulli , Cerchi  e Al- 
bizzi . Della  terza  era  il  primo  Antonio  Adima- 
ri , e con  lui  Medici , Bordoni , Rucellai , e Al- 
dobrandini  . Pensarono  costoro  di  ammazzarlo 
in  casa  gli  Albizzi,  dove  andasse  il  giorno  di 
S.  Giovanni  a veder  correre  i cavalli  credeva •* 
no . Ma  non  vi  essendo  andato  non  riuscì  loro. 
Pensarono  di  assaltarlo  andando  per  la  città  a 
spasso,  ma  vedevano  il  modo  diffìcile , perchè 
bene  accompagnato  ed  armato  andava,  e sem- 
pre variava  le  andate , in  modo  che  non  si  po- 
teva in  alcun  luogo  certo  aspettarlo . Ragiona- 
rono di  ucciderlo  nei  consigli,  dove  pareva  lo- 
ro rimanere,  ancora  che  fusse  morto,  a discre* 
sione  delle  forze  sue . 
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Mcnlre  che  intra  i congiurati  queste  cose  i343. 
si  praticavano,  Antonio  Adimari  con  alcuni 
suoi  amici  Sanesi  per  aver  da . loro  genti  si  ^ 1^* 

scoperse,  manifestando  a qudli  parte  dei  con»»  e 

giurati , e afiermando  tutta  la  città  essere  a ?,e  prende 
liberarsi  disposta.  Onde  uno  di  quelli  comuni*  .^pavento, 
cò  la  cosa  a Messer  Francesco  Bruneileschi , 
non  per  scoprirla,  ma  per  credere  che  ancor 
egli  fusse  dei  congiurati.  Messer  Francesco,  o 
per  paura  di  se , o per  odio  aveva  contro  ad 
altri,  rivelò  il  tutto  al  Duca  ; onde  che  Pagolo 
del  Mazecha  e Simone  da  Moaterappoli  furono 
presi',  i qiiali  rivelando  • la  quantità  e qualità 
dei  congiiirati  sbigottirono  il  Duca,  e fu  con- 
sigliato piuttosto  gli  richiedesse  che  pigliasse  ; 
perchè  se  se  ne  fuggivano  , se  ne  poteva  senza 
scandolo  con  lo  esilio  assicurare.  Fece  pertanto 
il  Duca  richiedere  Antonio  Adimari  ; il  quale 
confidandosi  ne* compagni  subito  comparse.  Fu 
sostenuto  costui,  ed  era  il  Duca  da  Messer 
Francesco  Brunelleschi  e Messer  Uguccione 
Biiondelmonti  consigliato  corresse  àrmato  la 
terra,  e i presi  facesse  morire.  Ma  a lui  non 
parve,  parendogli  avere  a tanti  nimici  poche 
forze . E però  prese  un  altro  partito  , per  il 
quale,  quando  gii  fusse  successo,  si  assicurava 
de'  nimici , ed  alle  forze  provvedeva . Era  il 
Duca  consueto  richiedere  i cittadini,  che  ne* 
casi  occorrenti  lo  consigliassero.  Avendo  per- 
tanto mandato  fuori  a provvedere  di  genti , fe- 
ce una  lista  di  trecento  cittadini,  e gli  fece 
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1343.  da’  suoi  sargenti , sotto  colore  di  volere  consi» 
gliarsi  con  loro,  richiedere;  e poi  che  fussero 
adunati  o con  la  morte  o con  le  carceri  spe** 
gnerli  disegnava . La  cattura  di  Antonio  Adi- 
mari,  e il  mandar  per  le  genti , il  che  non  si 
potette  fare  segreto,  aveva  i cittadini  e massi» 
me  i colpevoli  sbigottito  ; onde  che  dai  più  ar- 
diti fu  negato  il  volere  "ubbidire . E perchè  cia- 
scuno aveva  letta  la  lista,  trovavano  l’uno 
l’altro,  e s’inanimavano  a prender  le  armi,  e 
voler  piuttosto  morire  come  uomini  con  le  ar- 
mi in  mano,  che  come  vitelli  essere  alla  bec- 
cheria condotti.  In  modo  che  in  pòco  d’ora 
tutte  a tre  le  congiure  1’  una  all’  altra  si  sco* 
perse , e deliberarono  il  di  seguente  » che  era  il 
ventisei  di  Luglio  mille  trecento  quaranta  tre , 
far  nascere  un  tumulto  in  Mercato  vecchio  , e 
dopo  quello  armarsi , e chiamare  il  popolo  alla 
libertà . 

m"^lUiTcon'  adunque  l’altro  giorno  al  suono  di 

tro  il  Duca  » Secondo  l’ordine  dato,  si  prese  le  armi, 

e il  popolo  tutto  alla  voce  della  libertà  si  armò 
e ciascuno  si  fece  forte  neUe  sue  contrade  sotto, 
insegne  con  le  armi  del  popolo , le  quali  dai  con- 
giurati segretamente  erano  stale  fatte . Tutti  i 
capi  delie  famiglie  così  nobili  come  popo- 
lane convennero,  e la  difesa  loro  e la  morte  del 
Duca  giurarono,  eccetto  che  alcuni  de’Buon- 
delmonti,  e de’ Cavalcanti,  e quelle  quattro  fa- 
miglie di  popolo,  che  a farlo  signore  erano  con- 
corse , i quali  insieme  con  i becca]  ed  altri  del- 
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l’infima  plebe  armati  in  piazzala  favor  del-^^*  i343*. 
Duca  concorsero  . A questo  rumore  armò  il  Duca 
il  palagio,  e i suoi  che  erano  in  diverse  parti 
alloggiati  salirono  a cavallo  per  ire  in  piazza , 
e per  la  via  furono  in  molti  luoghi  combattuti  e 
morti.  Pure  circa  trecento  cavalli  vi  si  condus- 
sero . Stava  il  Duca  dubbio  se  egli  usciva  fuori 
a combattere  i nimici , o-  se  dentro  il  palagio 
difendeva  . Dall'  altra  parte  i Medici , Cavicciul- 
li  , Bucellai,  ed  altre  famiglie  state  più  oifese 
da  quello  ,•  dubitavano,  che  s’egli  uscisse  fuori, 
molti  che  gli  avevano  prese  le  armi  contro  non 
se  gli  scoprissero  amici , e desiderosi  di  torgli 
1’  occasione  dell'  uscir  fuori  , e dell'  accrescere 
le  forze , fatto  testa  assalirono  la  piazza . Alla 
giunta  di  costoro  quelle  famiglie  popolane  che 
si  erano  per  il  Duca  scoperte,  veggendosi  fran- 
camente assalire  mutaroiro  acntcnza , poi  che 
al  Duca  era  mutata  fortuna , e tutte  si  accosta- 
rono ai  loro  cittadini,  salvo  Messer  Uguccione 
Buondelmonti , che  se  n'  andò  in  palagio,  e 
Messer  Giannozzo  Cavalcanti,  il  quale  ritira- 
tosi con  parte  de’  suoi  consorti  in  Mercato  nuo- 
vo, salì  alto  sopra  un  banco,  e pregava  il  po- 
polo che  andava  armato  in  piazza, che  in  favor 
del  Duca  vi  andasse . E per  sbigottirgli  accre- 
sceva le  sue  forze  , e gli  minacciava  che  sareb- 
bero tutti  morti  , se  ostinati  contro  al  signore 
seguissero  T impresa;  Nè  trovando  uòmo  che 
lo  seguitasse , nè  che  della  sua  insolenza  lo  ga- 
stigasse,yeggendo  di  ajffaticarsì  invano,  per  nom 
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tentare  pli^i  la  fortuna  dentro  alle  sue  case  si 
ridusse. 

La  zuffa  intanto  in  piazza  intra  il  popolo  e le 
genti  del  Duca  era  grande  \ e benché  queste  il. 
palagio  ajutasse,  furono  vinte;  parte  di  loro 
si  misono  nella  potestà  dei  nimici,  parte  lasciali 
i cavalli  in  palagio  si  fuggirono.  Mentre  chela 
piazza  si  combatteva , Corso  e Messere  Ame- 
rigo Donati  con  parte  del  popolo  ruppono  le 
Stinche , le  scritture  del  Potestà  e della  pubblica 
Camera  arsero , saccheggiarono  le  case  dei  Ret- 
tori y c tutti  quelli  ministri  del  Duca  che  pote- 
rono avere  ammazzarono  . Il  Duca  dall’  altro 
canto  vedendosi  aver  perduta  la  piazza,  e tutta 
la  città  nimica, e senza  speranza  di  alcuno aju- 
to,  tentò  se  poteva  con  qualche  umano  atto 
guadagnarsi  il  popolo  . E fatti  venire  a se  i pri- 
gionieri, con  parole  amorevoli  e grate  gli  libe- 
rò, e Antonio  Adiraari , ancora  che  con  suo  di- 
spiacere, fece  cavaliere.  Fece  levatele  insegne 
sue  sopra  il  palagio,  e porvi  quelle  del  popolo; 
le  quali  cose  fatte  tardi  e fuori  di  tempo,  per- 
chè erano  forzate  e senza  grado,  gli  giovarono 
poco  .■  Stava  pertanto  malcontento  assediato  in 
palagio , e vedeva  come  per  aver  voluto  troppo 
perdeva  ogni  cosa  , e di  avere  a morire  fra  po- 
chi giorni  o di  fame  o di  ferro  temeva . 1 citta- 
dini' per  dar  forma  allo  stato  in  Santa  Reparata 
si  ridussero,  e crearono  quattordici  cittadini  per 
metà  grandi  e popolani,  i quali  con  il  Vescovo 
avessero  qualunque  autorità  di  potere  lo  state 
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di  Firenze  riformare.  Elessero  ancora  sei,  i *5^3. 
quali  l’autorità  del  Potestà,  tanto  che  quello 
era  eletto  venisse,  avessero. 

Erano  in  Firenze  al  soccorso  del  popolo  molte  TI  Duca  è 
genti  venute,  intra  i quali  erano  Sanesicon  sei  forzato  a 
ambasciatori , uomini  assai  nella  loro  patria  ono-  ^ 

rati.  Costoro  intra  il  popolo  e di  Duca  alcu> 
na  convenzione  praticarono;  ma  il  popolo  ri- 
cusò ogni  ragionamento  d’accordo,  te  prima 
non  gli  era  nella  sua  potestà  dato  Messer  Gu- 
glielmo da  Scesi , ed  il  figliuolo  insieme  con 
Messer  Cerrettieri  Bisdomìni  consegnato . Non 
voleva  il  Duca  ai  consentirlo,  pure  minacciato 
dalle  genti  che  eran  rinchiuse  con  lui  si  lasciò 
sforzare . Appariscono  senza  dubbio  gli  sdegni 
maggiori , e sono  le  ferite  più  gravi  quando  si 
ricupera  una  libertà,  che  quando  si  difende.  Fu- 
rono Messer  Guglielmo  e il  figliuolo  posti  intra  Morte  mi, 
le  migliaia  de’nimici  loro,  e il  figliuolo  non  serabile  di 
aveva  ancora  diciotto  anni.  Nondimeno  l’età,  Guglielmo 
l’innocenza,  la  forma  sua  noi  poterono  dalla  da  Scesi,  c 
furia  delia  moltitudine  salvare;  e quelli  che  non 
poterono  ferirgli  vivi  gli  ferirono  morti,  nè  ° 
saziati  di  straziarli , col  ferro,  con  le  mani,  e 
con  i denti  gli  laceravano . E perchè  tutti  i sensi 
si  soddisfacessero  nella  vendetta , avendo  prima 
udito  le  loro  querele , veduto  le  loro  ferite , 
tocco  le  lor  carni  lacere , volevano  ancora  che 
il  gusto  le  assaporasse,  acciocché  come  tutte  le 
parti  di  fuori  ne  erano  sazie,  quelle  di  dentro 
ancora  se  ne  saziassero . Questo  rabbioso  furore 
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1343.  (juanto  gli  offese  costoro  , tanto  a Messer  Cer- 
rettieri  fu  utile,  perchè  stracca  la  moltitudine 
nelle  crudeltà  di  questi  duoi , di  quello  non  si 
ricordò , il  quale  non  essendo  altrimenti  diman- 
dato rimase  in  palagio  , donde  fu  poi  la  notte 
da  certi  suoi  parenti  ed  amici  a salvamento 
tratto . Sfogata  la  moltudìne  sopra  il  sangue  di 
costoro  si  conchiuse  l’accordo:  che  il  Duca  se 
ne  andasse  con  i suoi  e sue  cose  salvo,  ed  a tutte 
le  ragioni  che  avea  sopra  Firenze  rinunziasse  , 
e dipoi  fuori  del  dominio  nel  Casentino  alla  ri- 
Parlenza  ratificasse.  Dopo  questo  accordo  a di  sei 

del  Duca  d'  Agosto  parti  di  Firenze  da  molti  cittadini  ac- 
Atene.Suo  compagnato,  ed  arrivato  in  Casentino  alla  ri- 
GBrattere  . nunzia  , ancora  che  malvolentieri , ratificò  ; e 
non  avrebbe  osservata  la  fede  se  dal  Conte  Si- 
mone  non  fusse  stato  di  ricondurlo  in  Firenze 
minacciato.  Fu  questo  Duca,  come  i governi 
suoi  dimostrarono,  avaro  e crudele  , nelle  au- 
dienze  difficile,  nel  rispondere  superbo.  Voleva 
la  servitù  non  la  benivolenza  degli  uomini , e 
perifuesto  più  di  esser  temuto  che  amato  desi- 
derava . Nè  era  da  esser  meno  odiosa  la  sua  pre* 
senza,  che  si  fossero  i costumi;  perchè  era 
piccolo  e nero,  aveva  la  barba  lunga  e rada, 
tanto  che  da  ogni  parte  di  essere  odialo  merita- 
va; onde  che  in  termine  di  dieci  mesi  i suoi  cat- 
tivi costumi  gli  tolsero  quella  signoria,  che  i 
cattivi  consigli  d’altri  gli  avevano  data  . 

Questi  accidenti  seguiti  nella  città  dettero 
animo  a tutte  le  terre  sottoposte  ai  Fiorentini 
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di  tornare  nella  loro  libertà*,  in  modo  cheArez-^”' 
zo,  Castiglione,  Pistoja,  Volterra,  Colle, S.  Gì-  Ribellione 
mignano  si  ribellarono . Tale  che  Firenze  in  un 
tratto  del  tiranno  e del  suo  dominio  priva  ri-  e*^®*‘V* 
mase  ; e nel  ricuperare  la  sua  libertà  insegnò  di  pircuie. 
ai  sudditi  suoi  come  potessero  ricuperar  la  loro. 

Seguita  adunque  la  cacciata  del  Duca,  e la  per- 
dita del  dominio  loro,  i quattordici  cittadini  ed 
il  Vescovo  pensarono,  che  fusse  piuttosto  da  pla- 
care i sudditi  loro  con  la  pace,che  farsegli  nimici 
con  la  guerra,  e mostrare  dì  esser  contenti  della 
libertà  di  quelli  come  della  propria.  Mandarono 
pertanto  oratori  ad  Arezzo  a rinunziare  alVim-  Prudcnlè 
perio,  che  sopra  quella  città  avessero,  ed  a fer- 
mare  con  quelli  accordo,  acciocché  poi  che  come 
di  sudditi  non  potevano,  come  amici  della  loro  beUali.^ 
città  si  valessero . Con  le  altre  terre  ancora  a 
quel  modo  che  meglio  poterono  convennero, 
purché  se  le  mantenessero  amiche  , acciocché 
loro  liberi' potessero  ajutare,  e la  loro  libertà 
mantenere.  Questo  partito  prudentemente  preso 
ebbe  felicissimo  fine  ; perchè  Arezzo  non  dopo 
molti  anni  tornò  sotto  T imperio  de*  Fiorentini, 
e le  altre  terre  in  pochi  mesi  alla  pristina  ub- 
bidienza ridussero . E così  si  ottiene  molte  volle 
più  presto,  e con  minori  pericoli  e spesa,  le 
cose  a fuggirle,  che  con  ogni  forza  e ostinazione 
perseguitandole . 

Posate  le  cose  di  fuori  si  volsero  a quelle  di 
dentro  ; e dopo  alcuna  disputa  fatta  intra  i gran- 
di e i popolani  conchiusero , che  i grandi  nella 


■'igitized  by  Google 


Z64  DELLE  ISTORIE 

Jit.  1343.  Signorìa  la  terza  parte,  e negli  altri  uflficj  la 
'La  città  metà  avessero . £ra  la  città , come  di  sopra  dimo- 
e divisa  in  strammo,  divisa  a sesti,  donde  che  sempre  sei 
quartieri . Signori  d'ogni  Sesto  uno,  si  erano  fatti,  eccetto 
rurl^lenze  accidenti  alcuna  volta  dodici  o 

lo  e i gran-  se  ne  erano  creati;  ma  poco  dipoi  erano 

tornati  a sei.  Parve  pertanto  da  riformarla  in 
questa  parte,  si  per  essere  i Sesti  male  distri- 
Wti,  sì  perchè  volendo  dar  la  parte  ai  grandi 
il  numero  de'  Signori  accescerre  conveniva.Di- 
visero  pertanto  la  città  a Quartieri , e di  cia- 
scuno crearono  tre  Signori.  Lasciarono  indie^ 
tro  il  Gonfaloniere  della  giustizia,  e quelli  delle 
compagnie  del  popolo,  ed  in  cambio  de' dodici 
Buoni  uomini  otto  Consiglieri,  quattro  di  cia- 
scuna sorte , crearono  . Fermato  con  questo  or- 
dine questo  governo,  si  sarebbe  la  città  posata, 
se  I grandi  fossero  stati  contenti  a vivere  con 
quella  modestia  che  nella  vita  civile  si  richiede. 
Ma  eglino  il  contrario  operavano  ; perchè  pri- 
vati non  volevano  compagni , e ne'  magistrati 
volevano  esser  signori,  ed  ogni  giorno  nasce- 
va qualche  esempio  della  loro  insolenza  e su- 
perbia . La  qual  cosa  al  popolo  dispiaceva  , e si 
doleva  che  per  un  tiranno  che  era  spento  ve  ne 
erano  nati  mille.  Crebbero  adunque  tanto  daU’ 
una  parte  le  insolenze,  e dall'altra  gli  sdegni, 
che  i capi  de’ popolani  mostrarono  al  Vescovo 
la  disonestà  de’ grandi,  e la  non  buona  compa- 


gnia che  al  popolo  facevano , e lo  persuasero 
volesse  operare  che  i grandi  di  aver  la  parte  ne- 
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gli  altri  ufficj  si  contentassero,  ed  al  popolo  il-^'*’  *343w  . 
magistrato  de’  Signori  solamente  lasciassero. 

Era  il  Vescovo  naturalmente  buono , ma  facile  „ 

'Il 

ora  in  questa , ora  in  quell’  altra  parte  a rivol-  g-  media- 
tarlo.  Di  qui  era  nato  che  ad  istanza  de*  suoi  tove,  e non 
consorti  aveva  prima  il  Duca  d’ Atene  favorito,  vi  riesce  . 
dipoi  per  consiglio  di  altri  cittadini  gli  aveva 
congiurato  contro  . Aveva  nella  riforma  dello 
stato  favoriti  i grandi , e così  ora  gli  pareva  da' 
favorire  il  popolo , mosso  da  quelle  ragioni  gli 
furono  da  quelli  cittadini  popolani  riferite.  E 
credendo  trovare  in  altri  quella  poca  stabilità 
che  era  in  lui , di  condurre  la  cosa  d’accordo  si 
persuase  e convocò  i quattordici , t quali  non 
avevano  ancora  perduta  l’autorità,  e con  quel- 
le parole  che  seppe  migliori  gli  confortò  a vo-  ’ 
ler  cedere  il  grado  della  Signoria  al  popolo, 
promettendone  la  quiete  della  città , altrimenti 
la  rovina  e disfacimento  loro.  Queste  parole  al- 
terarono forte  l’animo  dei  grandi,  e Messer  Ri- 
dolfo dei  Bardi  con  parole  aspre  lo  riprese  chia- 
mandolo uomo  di  poca  fede,  e rimproverando- 
gli l’ amicizia  del  Duca  come-  leggiere  , e la  cac- 
ciata di  quello  come  traditore  ^ e gli  conchiuse 
che  quelli  onori  che  eglino  avevano  con  loro 
pericolo  acquistati , con  loro  pericolo  gli  vole- 
vano difendere  ; e partitosi  alterato  con  gli  al- 
tri dal  Vescovo , ai  suoi  consorti  ed  a tutte  le 
famiglie  nobili  lo  fece  intendere  . I popolani, 
ancora  agli  altri  la  mente  loro  significarono.  E 
mentre  i grandi  si  ordinavano  con  gli  a juti  alla 
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difesa  de’  loro  Sigaori , non  parve  al  popolo  di 
aspettare  che  fusseroad  ordine,  e corse  armato 
al  palagio,  gridando  che  e’ voleva  che  i grandi 
rinunziassero  al  magistrato . 11  romore  e il  tu- 
multo era  grave . 1 Signori  si  vedevano  abban- 
donati; perchè  i grandi  veggendo  tutto  il  po- 
polo armato  non  si  ardirono  a pigliar  le  armi  ; 
e.  ciascuno  si  stette  dentro  alle  case  sue . Di  mo- 
do che  i Signori  popolani  avendo  fatto  forza  di 
quietare  il  popolo  , affermando  quelli  loro  com- 
pagni essere  uomini  modesti  e buoni , e non 
avendo  potuto,  per  meno  reo  partito  alle  case 
loro  gli  rimandarono , dove  con  fatica  salvi  si 
condussero . Partiti  i grandi  di  palagio  fu  tolto 
ancora  P ufficio  ai  quattro  Consiglieri  grandi , 
e fecero  infiuo  in  dodici  popolani  ^ ed  agli  otto 
Sigaori  che  restarono  fecero  un  Gonfaloniere 
di  giustizia,  e,sedici  Gonfalonieri  delie  compa- 
gnie del  popolo  f e riformarono  in  consiglio  in 
modo  che  tutto  il  gov'erno  nell’  arbitrio  del  po- 
polo rimase. 

Era  , quando  queste  cose  seguirono , carestia 
grande  nella  città,  di  modo  che  i grandi  ed  il 
popolo  minuto  erano  malcontenti  ; questo  per 
la  fame,  quelli  per  aver  perdute  le  dignità  lo- 
ro . La  qual  cosa  dette  animo  a Messer  Andrea 
Strozzi  di  potere  occupare  la  libertà  della  città. 
Costui  vendeva  il  suo  grano  minor  pregio  che 
gli  altri , e per  questo  alle  sue  case  molte  genti 
concorrevano;  tanto  che  prese  ardire  di  mon- 
tare una  mattina  a cavallo , e con  alquanti  di 
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quelli  dietro  chiamare  il  popolo  alle  armi;  ed  *54^ 
in  poco  d’ora  raguuò  più  di  quattromila  uomi* 
ni  insieme)  con  i quali  se  ne  andò  in  piazza 
de’ Signori,  e che  fusse  loro  aperto  il  palagio 
'domandava.  Mai  Signori  con  le  minacce  e con 
le  armi  dalla  piazza  gli  discostarono  ; dipoi  tal- 
mente con  i bandi  gli  sbigottirono,  che^.  a poco 
n poco  ciascuno  si  tornò  alle  case  sucj  di  moda  ; 
che  Messer  Andrea  ritrovandosi  solo  potette  con 
fatica  fuggendo  dal|e  maui  de^  magistrati  sal- 


varsi.  Grave  di- 

Questo  accidente  ancóra  eh’  e’  fusse  temerà- 

rio,  e che  egli  avesse  avuto  quel  fine  che  so-  , grandi  e il 
gliono  simili  moti  avere  , dette  speranza  ai  gran-  popolo  . 
di  di  potere  sforzare  il  popolo,  veggendoche  la 
plebe  minuta  era  in  discordia  con  quello.  E; per 


non  perdere  questa,  occasione , armarsi  di  .ogni 
«or te  d’ ajuti  conchiusero , per  riaver  per 
forza  ragionevolmente  quello, ' che  ingiusta- 
mente per  forza  era  stato,  lóro  tolto  . E crebbe-, 
ro  in  tanta  confidenza  del  vincere  ,.che  palese- 


semente  si  provvedevano  d*  armi , affortificaya- 
no  le  loro  case,  mandavano  a’ioro  amici  infino 


in  Lombardia  per  ajuti . 11  popolo  ancora  in- 
sieme con  i Signori  faceva  isuoi  provvedimen- 
ti armandosi,  ed  a’  Perugini  e Sanesi  chieden- 
do soccorso . Già  erano  degli  ajuti  e all’  una  e 


1’  altra  parte  comparsi  ; la  città  tutm  era  in  ar- 
mi . Avevano  fatto  i grandi  dì  qua  d’ Arno  testa 
in  tre  parti,  alle  case  de’ Caviccìulli propinque 
a S.  Giovanni , alle  case  de’  Pazzi  e de’  Donati  a 
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àtn,  1343.  pigp  Maggiore,  a quelle  de’ Cavalcanti  in 
Mercato  nuovo.  Quelli  di  là  d’Arno  si  erano 
fatti  forti  ai  ponti , e nelle  strade  delle  case  lo- 
ro; i Nerli  il  ponte,  alla  Carraja,  i Frescobaldi 
c Mannelli  S.  Trinità,  i Rossi  e Bardi  il  ponte 
Vecchio  e Rubaconte  difendevano.  I popolani 
dall’altra  parte  sotto  il  gonfalone  della  giusti- 
zia, e le  insegne  delle  compagnie  del  popolo  si 

Zuffe  tra  il 

popolo  e i ® Stando  in  questa  maniai>a  non  parve  al  po- 
grandi . I polo  di  differire  più  la  zuffa  , e i psimi  che  si 
grandi  sono  mossero  furono  i Medici  e i Rondinelli,  i quali 
tutu  supe-  assalirono  i Cavicciulli  da  quella  parte,  che  la 
piazza  di  S.  Giovanni  entra  nelle  case  loro. 
Quivi  la  zuffa  fu  grande, perchè  dalle  torri  era- 
*no  percossi  co’  sassi , e da  basso  con  le  balestre 
feriti.  Durò  questa  battaglia  tre  ore,  e tutta- 
via il  papolo  cresceva  ; tanto  che  i Cavicciulli 
veggendosi  dalla  moltitudine  sopraffare,  e man- 
care di  ajuli  si  sbigottirono,  e si  rimessero  nella 
potestà  del  popolo , il  quale  salvò  loro  le  case  c 
le  sostanze;  solo  tolse  loro  le  armi , ed  a quelli 
comandò  che  per  le  case  de’  popolani  loro  pa- 
renti ed  amici  disarmati  si  dividessero . Vinto 
questo  primo  assalto  furono  ancora  loro  i Do- 
nati e i Pazzi  facilmente  vinti  per  esser  meno 
potenti  di  quelli.  Solo  restavano  di  qua  d’Arno 
i Cavalcanti,  i quali  di  uomini  e di  sito  erano 
forti  . Nondimeno  vedendosi  tutti  i gonfaloni 
contro,  e gli  altri  da  tre  gonfaloni  soli  essere 
«tati  superati , senza  far  molta  difesa  si  arren- 
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derono.  Erano  già  le  tre  parli  della  città  nelle  *3^43- 
mani  del  popolo  ; restavane  una  nel  potere  de*  • 
grandi , ma  la  più  difficile , sì  per  la  potenza  di 
quelli  che  la  difendevano , si  per  il  sito , sendo 
dal  fiume  d’Arno  guardata;  talmente  che  biso- 
gnava vincere  i ponti , i quali  nei  modi  sopra 
dimostri  erano  difesi.  Fu  pertanto  il  ponte  Vec- 
chio il  primo  assaltato , il  quale  fu  gagliarda*' 
mente  difeso,  perchè  le  torri  armate,  le  vie 
sbarrate , e le  sbarre  da  ferocissimi  uomini  guar- 
date erano;  tanto  che  il  popolo  fu  con  grave 
suo  danno  ributtato . Conosciuto  pertanto  come 
quivi  si  affaticavano  invano , tentarono  di  pas- 
sare per  il  ponte  Rubaconte  ; trovandovi  le  me- 
desime difiìcultà , lasciati  alla  guardia  di  questi 
due  ponti  quattro  gonfaloni,  con  gli  alt^4J,l ponte 
alla  Carraja  assalirono.  E benché  i Inerii  viril- 
mente sì  difendessero , non  poterono  il  furor  del 
popolo  sostenere ) si  per  essere  il  ponte,  non 
avendo  torri  che  lo  difendessero ^ più  debole,  si 
perchè  i CapponiÌ4i,e  le  altre  famiglie  popolane 
loro  vicine  gli  assalirono.  Talché  essendo  da 
ogni  parte  percossi  abbandonarono  le  sbarre, e 
dettero  la  via  al  popolo;  il  quale  dopo  questi  i ' 

Rossi  e i Frescobaldi  vinse,  perchè  tutti  i popo»* 
lani  di  là  d'Arno  con  i vincitori  si  congiunsero  . 
Restavano  adunque  solo  i, Bardi,  i quali  nè  la 
rovina  degli  altri,  nè  la  unione  del  popolo  con- 
tro, di  loro,  nè  la  poca  speranza  degli  ajuti  potè 
sbigottire,  e volleno  piuttosto  combattendo  o 
morire , o vedere  le  loro  case  ardere  e saccheg- 
To/.  /.  a4 
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giare , che  volontariamente  all'  arbitrio  de'loro 
ninnici  sottomettersi.  Difendevanst  pertanto  in 
modo  che  il  popolo  tentò  più  volte  invano  o dal 
ponte  Vecchio,  o dal  ponte  Rubaconte  vincer- 
gli,e seiùpre  fu  con  la  morte  e ierite  di  molti  ri- 
buttato . Era  per  i tempi  addietro  fatta  una  stra- 
da, per  la  quale  si  poteva  dalla  via  Romana, 
andando  tra  le  case  de’ Pitti,  alle  mura  poste 
sopra  il  colle  di  S.  Giorgio  pervenire.  Per  questa 
via  il 'popolo  mandò  sei  gonfaloni  con  ordine 
che  dalla  parte  di  dietro  le  case  dei  Bardi  as- 
salissero. Questo  assalto  fece  a’ Bardi  mancare 
animo , ed  al  popolo  vincere  l’ impresa  ; perchè 
come  quelli  che  guardavano  le  sbarre  delle  strade 
sentirono  le  loro  case  esser  combattute,  abban- 
slonarono  la  auffa , e corsero  alla  difesa  di  quel-  ' 
le  . Questo  fece  che  la  sbarra  del  ponte  Vecchio 
fu  vinta,  e i Bardi  da  ogni  parte  messi  in  fuga 
i quali  dai  Quaralesi  Panzanesi  e Mozzi  furo- 
no ricevati.  11  popolo  intanto,  e di  quello  la 
parte  più  ignobile,  assetatofdi  preda  spogliò  e 
saccheggiò  tutte  le  loro  case,  e i loro  palagi  e 
torri  disfece  ed  arse  eoa  tanta  rabbia,  che  qua- 
lunque più  al  nome  Fiorentiuo  crudele  nimico 
si  sarebbe  di  tanta  rovina  vergognato. 

Vinti  i grandi  riordinò  il  popolo  lo  stato,  e 
perchè  egli  era  di  tre 'sorte,  popolo  potente, 
mediocre  e basso , si  ordinò  che  i potenti  aves- 
sero due  Signori,  tre  i mediocri,  e tre  I bassi, 

« il  Gonfaloniere  fusse  ora  dell’ una  ora  dell’al- 
tra surte . elitre  di  questo  tutti  gli  ordini  della 
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giustizia  contro  i grandi  si  riassunsero,  e per  *343. 
farli'più  deboli , molti  di  loro  intra  la  moltitu- 
dine popolare  mescolarono . Questa  rovina  de* 
nobili  fu  si  grande , e in  modo  afflisse  la  parte 
loro , cbe  mai  poi  a pigliare  le  armi  'Contro  al 
popolo  si  ardirono , anzi  contìnovamente  più 
umani  ed  abietti  diventarono.  11  che  fu  cagio- 
ne cbe  Firenze  non  solamente  di  armi,  ma  di 
ogni  generosità  si  * spogliasse  . Mantennesi  la 
città  dopo  questa  rovina  quieta  iusino  all’anno 
mille  trecento  cinquantatre  , nel  corso  del  qual 
tempo  seguì  quella  memorabile  pestilenza  da 
Messer  Giovanni  Boccaccio  con  tanta  eloquen- 
za  celebrata , per  la  quale  in  Firenze  più  che  renze  de-' 
no\aniaseimila  anime  mancarono.  Fecero  an-  scritta  dal 
cora  i Fiorentini  la  prima  guerra  con  i Viscon-  Boccaccio, 
ti,  mediante  T ambizione  dell'Arcivescovo , al- 
lora principe  di  Milano , la  qual  guerra  come  *348. 
prima  fu  fornita,  le  parti  dentro  alla  città  co- 
minciato. E benché  fusse  la  nobiltà  distrutta  ^ 
nondimeno  alia  fortuna  non  mancarono  modi 
a far  rinascere  per  nuove  divisioni  nuovi  tra- 
vagli , 
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Le  gravi  e naturali  niraicizie  che  sono  intra 
gU  uomini  popolari  e i nobili,  causate  dal  vo- 
lere questi  comandare  , e quelli  non  ubbidire , 
sono  cagioni  di  tutti  i inali  che  nascono  nelle 
città  j perchè  da  questa  diversità  di  umori  tutte 
le  altre  cose  che  perturbano  le  Repubbliche  pren- 
dono il  nutrimento  loro  . Questo  tenne  disunita 
Roma,  questo,  se  egli  è lecito  le  cose  pic^eole 
alle  grandi  agguagliare, ha  tenuto  divisa  Firenze} 
avvenga  che  nell’ una  e nell’ altra  città  diversi 
ed'elti  partorissero . Perchè  le  inimicizie  che  fu- 
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rono  nel  principio  in  Roma  intra  il  popolo  e 1 
nobili  disputando  , quelle  di  Firenze  combat- 
tendo si  disfinivano.  Quelle  di  Roma  con  una 
legge,  quelle  di  Firenze  con  l’esilio  e con  la 
morte  di  molti  cittadini  si  terminavano.  Quelle 
di  Roma  sempre  la  virtù  militare  accrebbero, 
quelle  di  Firenze  al  tutto  la  spensero . Quelle 
di  Roma  da  una  ugualità  di  cittadini  in  una  di- 
suguaglianza grandissima  quella  città  condus- 
sero ; quelle  di  Firenze  da  una  disuguaglianza 
a una  mirabile  ugualità  l' hanno  ridotta . La 
quale  diversità  di  eifetti  conviene  sia  dai  diversi 
fini  che  hanno  avuto  questi  due  popoli  causata . 
Perchè  il  popolo  di  Roma  godere  i supremi  onori 
insieme  coi  nobili  desiderava,  quello  di  Firen* 
ze  per  essere  solo  nel  governo,  senza  che  i no- 
bili ne  partecipassero,  combatteva.  £ perchè 
il  desiderio  del  popolo  Romano  era  più  ragione- 
vole , venivano  ad  essere  le  offese  ai  nobili  più 
sopportabili , talché  quella  nobiltà  facilmente 
senza  venire  alle  armi  cedeva', di  modo  che  dopo 
alcuni  dispareri  a creare  una  legge;  dove  si  so- 
disfacesse al  popolo,  e i nobili  nelle  loro  dignità 
rimanessero , convenivano . Dall'  altro  canto  il 
desiderio  del  popolo  Fiorentino  era  ingiurioso 
ed  ingiusto , talché  la  nobiltà  con  maggiori  for- 
ze alle  sue  difese  si  preparava,  e perciò  al  san- 
gue ed  all'  esilio  si  veniva  de*  cittadini.  £ quelle 
leggi  che  dipoi  si  creavano,  non  a comune  uti- 
lità, ma  tutte  in  favore  del  vincitore  si  ordina- 
vano. Da  questo  ancora  procedeva  che  nelle 
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▼ittorie  del  popolo,  la  città  di  Roma  più  -vir- 
tuosa diventava,  perchè  potendo  ì popolani  es- 
sere all’ amministrazione  dei  magistrali,  degli 
eserciti,  e degl’imperj  con  i nobili  preposti, di 
quella  medesima  virtù  che  erano  quelli,  si  riem- 
pievano: e quella  città  crescendovi  la  virtù, 
cresceva  potenza.  Ma  in  Firenze  vincendo  il 
popolo,  i nobili  privi  de’ magistrati  rimaneva- 
no, e volendo  racquistargU  era  loro  necessario 
con  il  governo , con  l’ animo , con  il  modo  del 
vivere,  simili  ai  popolani  non  solamente  esse- 
re , ma  parere . Di  qui  nasceva  le  variazioni 
delle  insegne,  le  mutazioni  dei  titoli  delle  fami- 
glie , che  i nobili , per  parere  di  popolo , face- 
vano ; tanto  che  quella  virtù  d’armi  e genero-» 
sità  d’ animo  che  era  nella  nobiltà,  si  spegneva, 
e nel  popolo  dove  la  non  era  non  si  poteva  rac- 
cendere, talché  Firenze  sempre  più  umile  e più 
abietta  ne  divenne.  E dove  Roma,  sendosi  quella 
loro  virtù  convertita  in  sùperbia,  si  ridusse  in 
termine  che  senza  avere  un  principe  non  si  po* 
teva  mantenere  ; Firenze  a quel  grado  è per- 
venuta, che  facilmente  da  un  savio  dator  dileggi 
potrebbe  essere  in  qualunque  forma  di  governo 
riordinata.  Le  quali  cose  per  la  lezione  del  pre- 
cedente libro  in  parte  si  possono  chiaramente 
conoscere . Avendo  mostro  il  nascimento  di  Fi- 
renze, ed  il  principio  della  sua  libertà  con  le 
cagioni  delle  divisioni  di  quella,  e come  le  parti 
de’ nobili  e del  popolo  con  la  tirannide  del  Duca 
d’ Atene,  e con  la  rovina  della  nobiltà  Unirono; 
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restano  ora  narrarsi  le  inimicizie  intra  il  popolo 
e la  plebe , e gli  accidenti  varj  che  quelle  pro- 
dussero . 

Doma  che  fu  la  potenza  de’ nobili , e finita 
che  fu  la  guerra  con  l’ Arcivescovo  di  Milano  , 
non  pareva  che  in  Firenze  alcuna  cagione  di 
scandalo  fusse  rimasa.  Ma  la  mala  fortuna  del- 
la nostra  città,  e i non  buoni  ordini  suoi  fece- 
ro intra  la  famiglia  degli  Albizzi  e quella  de’  Ric- 
ci nascere  inimicizia;  la  quale  divise  Firenze^ 
come  prima  quella  de’  Buondelmonti  ed  Uberli , 
e dipoi  de*  Donati  e de’  Cerchi  1-  aveva  divisa. 
1 Pontefici,  i quali  allora  stavano  in  Francia, 
e gl’  Imperatori  che  erano  nella  Magna , per 
mantenere  la  riputazione  loro  in  Italia  , in  va- 
rj tempi , moltitudine  di  soldati  di  varie  nazio- 
ni ci  avevano  mandati;  talché  in  questi  tempi 
ci  si  trovarono  Inglesi , Tedeschi  e Brettoni . 
Costoro  come  per  esser  finitele  guerre  rimane- 
vano senza  soldo,  dietro  ad  un’insegna  di  ven- 
tura questo  e qtiell’ altro  principe  taglieggiava- 
no. Venne  pertanto  l'anno  mille  trecento  cin- 
quantatre  una  di  queste  compagnie  in  Toscana, 
capitanata  da  Monsignor  Reale  Provenzale;  la 
cui  venuta  tutte  le  città  di  quella  provincia 
spaventò,  e i Fiorentini  non  solo  pubblicamen- 
te di  genti  si  provvidero,  ma  molti  cittadini, 
intra  i quali  furono  gli  Albizzi  e i Ricci,  per 
salute  propria  s’ armarono.Questi  intra  loro  era- 
no pieni  d’odio,  e ciascuno  pensava,  per  otte- 
nere principato  nella  Repubblica,  come  po- 
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tesse  opprimere  T altro.  Non  erano  perciò  an* 
cora  venuti  alle  armi , ma  solamente  dei  magi- 
strati e nei  consigli  si  urtavano.  Trovandosi 
adunque  tutta  la  città  armata  , nacque  a sorte 
una  questione  in  Mercato  vecchio  , dove  assai 
gente , secondo  che  in  simili  accidenti  si  costu- 
ma » concorse . E spargendosi  il  roraore , fu  ap- 
portato ai  Ricci  come  gli  Albizzi  gli  assaliva- 
no , ed  agli  Albizzi  che  i Ricci  gli  venivano  a 
trovare . Per  la  qual  cosa  tutta  la  città  si  solle- 
vò, ci  magistrati  con  fatica  poterono  l’una  e 
1*  altra  famiglia  frenare , acciocché  in  fatto  non 
seguisse  quella  zuffa,  che  a caso  e senza  colpa 
di  alcuno  di  loro  era  stata  diffamata  . Questo  ac- 
cidente ancora  che  debole  fece  riaccendere  più 
gli  animi  loro , e con  maggior  diligenza  cerca- 
re ciascuno  d’ acquistarsi  partigiani . £ perche 
già  i cittadini  per  la  rovina  de’  grandi  erano 
in  tanta  ugualità  venuti , che  i Magistrati  era- 
no più  che  per  lo  addietro  non  solevano  rive- 
riti, disegnavano  per  la  via  ordinaria,  e senza 
privata  violenza  prevalersi. 

Noi  abbiamo  narrato  davanti  come  dopo  la 
vittoria  di  Carlo  1 si  creò  il  magistrato  di  par- 
te Guelfa,  e a quello  si  dette  grande  autorità 
sopra  i Ghibellini;  la  quale  il  tempo , i varj 
accidenti,  e le  nuove  divisioni  avevano  talmen- 
te messa  in  oblivione,  che  molti  discesi  di  Ghi- 
bellini i primi  magistrati  esercitavano.  Uguc- 
cione  de*  Ricci  pertanto  capo  di  quella  famiglia 
operò  che  si  rinnuovasse  la  legge  contro  a’Ghl- 
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bellini , intra  i quali  era  opinione  di  molti  fos- 
sero gli  Albiz'zi , i quali  molti  anni  indietro  , 
nati  in  Arezzo,  ad  abitare  a Firenze  erano  ve- 
nuti. Onde  che  Uguccione  pensò  , riunuovau- 
do  questa  legge , privare  gli  Albizzi  de’  magi- 
strati , disponendosi  per  quella,  che  qualunque 
disceso  di  Ghibellino  fusse  condannalo,  se  al- 
cun magistrato  esercitasse.  Questo  disegno  di 
Uguccione  fu  a Piero  di  Filippo  degli  Albizzi 
.scoperto,  e pensò  di  favorirlo,  giudicando  che 
opponendosi,  per  se  stesso  si  chiarirebbe  Ghi- 
bellino . Questa  legge  pertanto  rinnuovata  per 
l’ambizione  di  costoro,  non  tolse,  ma  dette  a 
Piero  degli  Albizzi,  riputazione,  e fu  di  molti 
mali  principio , Nè  si  può  far  legge  per  una  Re- 
pubblica piò  dannosa , che  quella  che  riguarda 
assai  tempo  indietro . Avendo  adunque  Piero 
favorita  la  legge , quello  che  da*  suoi  nimici 
era  stalo  trovato  per  suo  impedimento  , gli  fu 
yia  alla  sua  grandezza , perchè  fattosi  principe 
di  questo  nuovo  ordine  sempre  prese  più  auto- 
rità, sendo  da  questa  nuova  setta  di  Guelti  pri- 
ma che  alcun  altro  favorito . 

E perchè  non  si  trovava  magistrato  che  ri- 
cercasse quali  fossero  i Ghibellini,  e perciò  la 
legge  fatta  non  era  di  molto  valore,  provvide 
che  si  desse  autorità  ai  Capitani  di  chiarire  i 
Ghibellini , e chiariti , signifirar  loro  ed  ammo- 
nirgli che  non  prendessero  alcun  magiatra- 
to^alla  quale  ammonizione  se  non  ubbidisse- 
ro, rimanessero  condannati . Da  questo  nacque 
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cbe  ^ipoi  tutti  quelli  che  in  Firenze  sono  privi 
di  potere  esercitare  i magistrati , si  chiamano 
Ammoniti . Ai  Capitani  adunque  sendo  col  tem- 
po cresciuta  l’audacia^  senza  alcun  rispetlo'y 
non  solamente  quelli  che  lo  meritavano , am- 
monivano, ma  qualunque  pareva  loro , mossi 
da  qualsivoglia  avara  o ambiziosa  cagione  . E 
dal  mille  trecento  cinquanlaselte  che  era  comin- 
ciato quest*  ordine  ) al  sessa ntasei  si  trovavano 
di  già  ammoniti  più  che  dugento  cittadini. 
Donde  i Capitani  di  Parte  , e la  setta  de’ Guelfi 
era  diventata  potente,  perchè  ciascuno  per  ti- 
more di  non  essere  ammonito  gli  onorava , o 
massimamente  i capi  di  quella  , ì*  quali  erano 
Piero  degli  Albizzi , Messer  Lapo  da  Castiglion- 
chio , e Carlo  Strozzi . Ed  avvenga  che  questo 
modo  di  procedere  insolente  dispiacesse  a mol- 
ti : i Ricci  infra  gli  altri  erano  peggio  contenti 
che  alcuno  altro,  parendo ‘loro  essere  stati  dì 
questo  disordine  cagione,  per  il  quale  vedevano 
rovinare  la  Repubblica,  e gli  Albizzi  loro  nimi- 
ci  essere  contro  ai  disegni  loro  diventati  poten- 
tissimi. Pertanto  trovandosi  Uguccione  de*  Ric- 
ci de*Signori  volle  por  fine  a quel  male,  di  che 
egli  e gli  altri  suoi  erano  stati  principio  , e con 
nuova  legge  provvide , che  a’  sei  Capitani  di 
Parte  tre  si  aggingnessero,  de’ quali  ne  fossero 
due  de* minori  artefici,  e volle  che  i chiariti 
Ghibellini  avessero  a essere  da  ventiquattro  cit- 
tadini Guelfi  a ciò  deputati  confermati . Questo 
provvedimento  temperò  per  allora  in  buona  par- 
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tela  potenza  de’ Capitani*,  di  modo  che  l’ammo* 
Dire  in  maggior  parte  mancfò , e se  pare  ne 
ammonivano  alcuni,  erano  pochi.  Nondimeno 
le  sette  degli  Àlbizzi  e Ricci  vegghiavano , e ie> 
ghe,  imprese,  deliberazioni,  Tana  per  odio 
dell’ altra  , disfavorivano . Vissesi  adunque  con 
simili  travagli  dal  mille  trecento  sessantasei  al 
settantuno,  nel -qual  tempo  la  setta  da’ Guelfi 
ripresele  forze  . Era  nella  famiglia  de’Buondeb 
monti  un  Cavaliere  chiamalo  Messer  Benchi, 
il  quale  per  i suoi  meriti  in  una  guerra  contro 
ai  Pisani  era  stato  fatto  popolano  , e per  questo 
era  a potere  essere  de’  Signori  abile  diventato  • 
£ quando  egli  aspettava  di  sedere  in  quei  Magi* 
strato,  si  fece  una  legge,  che  niuno  grande 
fatto  popolano  lo  potesse  esercitare.  Questo 
fatto  offese  assai  Messer  Benchi,  e accozzatosi 
con  Piero  degli  Albizi  deliberarono  con  l’am- 
monire battere  i minori  popolani,  e rimaner 
soli  nel  governo.  £ per  il  ìavore  che  Messer 
Benchi  aveva  con  l’ antica  nobiltà , e per  quello 
che  Piero  aveva  con  la  maggior  parte  de’ popo- 
lani potenti , fecero  ripigliar  le  forze  alla  setta 
de'  Guelfi,  e con  nuove  riforme  fatte  nella  Par- 
te ordinarono  in  modo  la  cosa , che  potevano 
de’ Capitani, e dei  ventiquattro  cittadini  a loro 
modo  disporre . Donde  che  si  ritornò  ad  am- 
monire con  più  audacia  che  prima , e la  casa 
degli  Albizzi,  come  capo  di  questa  setta,  sem< 
pre  cresceva.  Dall’altro  canto  i Ricci  non  man- 
cavano d’impedire  con  gli  amici,  in  quanto 
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potevano  , i disegni  loro*,  tanto  cbe  si  viveva  -^"* 
in  sospetto  grandissimo , e temevasi  per  ciascn- 
no  ogni  rovina»  Onde  che  molti  cittadini  mossi 
dall*  amore  della  patria , in  S.  Piero  Scheraggio 
si  ragunarono , e ragionato  intra  loro  assai  di 
questi  disordini,  ai  Signori  n'  andarono,  ai 
quali  uno  di  loro  di  più  autorità  parlò  in  que- 
sta sentenza . > 

Dubitavamo  molti  di  noi , Magnifici  Signo-  j^^junan*» 
ri,  di  essere  insieme,  ancora  che  per  cagione 
pubblica  , per  ordine  privato  *,  giudicando  po-  e discorso 
tere  o come  prosontuosi  essere  notati,  o come  di  mio  di 
ambiziosi  condannati . Ma  considerato  poi  che 
ogni  giorno  e senza  alcun  riguardo  molti  cil- 
tadirii  per  le  logge  e per  le  case,  non  per  al-  jjarc  ai  di- 
cuna pubblica  utilità,  ma  per  loro  propria  am-  sordini del- 
bizione  convengono  , giudichiamo  , poi  che  la  città, 
quelli  che  per  la  rovina  delia  Repubblica  sì  ri- 
stringono , non  temono , che  non  avessero  an- 
cora da  temere  quelli  che  per  bene  e utilità 
pubblicarsi  ragunano;  nè  quello  che  altri  si 
giudichi  di  noi  ci  curiamo,  poiché  gli  altri  quel 
che  noi  possiamo  giudicare  di  loro  non  istima- 
no.  L’amore  che  noi  portiamo,  Magnifici  Si- 
ncri , alla  patria  nostra , ci  ha  fatti  prima  ri- 
strìngere , e ora  ci  fa  venire  da  voi  per  ragio- 
nare di  quel  male , che  si  vede  già  grande , e 
che  tuttavia  cresce  in  questa  nostra  Repubbli- 
ca , e per  offerirci  presti  ad  aiutarvi  spegnerlo. 

Il  che  vi  potrebbe , ancora  che  T impresa  paia 
difiìcile , riuscire}  quando  voi  vogliate  lasciar» 


Digitized  by  Google 


58 2 DELLE  ISTORIE 

indietro  i privati  rispetti,  ed  usare  con  le  pnb- 
Iiliche  forze  la  vostra  autorità.  La  comune  cor* 
razione  di  tulle  le  città  d’Italia,  Magnifici  Si> 
gnori,  ha  corrotta  e tuttavia  corrompe  la  vo- 
stra città;  perchè  da  poi  che  questa  provincia 
si  trasse  di  sotto  alle  forze  dell*  Imperio , le  città 
di  quella  non  avendo  un  freno  potente  che  le 
correggesse , hanno  non  come  libere , ma  come 
divise  in  sette  gli  stati  e governi  loro  ordinati . 
Da  questo  sono  stati'  tutti  gli  altri  mali , tutti 
gli  altri  disordini  che  in  esse  appariscono  . In 
prima  non  vi  si  trova  intra  i loro  cittadini  nè 
unione,  nè  amicizia,  se  non  intra  quelli  che. 
sono  dì  qualche  scelleratezza  contro  alla  patria 
o contro  a’ privati  commessa.,,  consapevoli . £ 
perchè  in  tutti  la  religione  e il  timor  di  Dio  è 
spento,  il  giuramento  e la  fede  data  tanto  basta 
quanto  l’utile  ; di  che  gli  uomini  si  vagliono 
non  per  osservarlo , ma  perchè  sia  mezzo  a po- 
tere più  facilmente  ingannare,  e quanto  l’in- 
ganno riesce  più  facile  e sicuro,  tanto  più  lode 
e gloria  se  ne  acquista.  Per  questo  gli  uomini 
nocivi  sono  come  industriosi  lodati,  ed  i buoni 
come  sciocchi  biasimati.  £ veramente  nelle 
citta, d’ Italia  tutto  quello  che  può  essere  cor- 
rotto, e che  può  corrompere  altri , si  raccoz- 
za. I giovani. sono  oziosi,  i vecchi  lascivi,  e 
ogni  sesso  e ogni  età  è piena  di  brutti  costumi) 
a che  le  leggi  buone , per  essere  dalle  cattive 
usanze  guaste , non  rimediano . - Di  qui  nasce 
quella  avariùa  che  si  vede  ne’  cittadini , e quello 
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appetito  non  di  vera  gloria ^ ma  di  vìiuperosi  1^7!** 
onori,  dal  quale  dipendono  gli  od) , le  inimici- 
zie , i dispareri , ie  sette  ; dalle  quali  nascono 
morti,  esilj , afflizioni  di  buoni,  esaltazioni  di 
tristi . Perchè  i buoni , confidatisi  nella  inno- 
cenza loro,  non  cercano  come  i cattivi  di  chi 
straordinariamente  gli  difenda  e onori,  tanto  che 
indifesi  e inonorati  rovinano . Da  questo  esem- 
pio nasce  l’amore  delle  parti , e la  potenza  di 
quelle;  perchè  i cattivi  per  avarizia  e per  am- 
bizione, i buoni  per  necessità  le  seguono.  E 
quello  che  è più  pernizioso , è vedere  come  i 
motori  e principi  di  esse,  l’intenzione  e fine 
loro  con  un  pietoso  vocabolo  adonestatio,  per- 
chè sempre,  ancora  che  sieno  tutti  alla  libertà 
uimici,  quella  o sotto  colore  di  stalo  di  ottima- 
ti, o di  popolari  difendendo, opprimono . Perchè 
il  premio , il  quale  della  vittoria  desiderano  è , 
non  la  gloria  dell’ aver  liberata  la  città,  ma  la 
sodisfazione  di  avere  superali  gli  altri,  ed  il 
principato  di  quella  usurpato;  dove  condotti, 
non  è cosa  sì  ingiusta , si  crudele  o avara,  che 
fare  non  ardischino.  Di  qui  gli  ordini  e le  leggi 
non  per  pubblica,  ma  per  propria  utilità  si  fan- 
no. Di  qui  le  guerre,  le  paci , le  amicizie,  non 
per  gloria  comune,  ma  per  sodisfazione  di  po- 
ciii  si  deliberano.  E se  le  altre  città  sono  di 
questi  disordini  ripiene,  la  nostra  ne  è più  che 
alcun’ altra  macchiata  ; perchè  le  leggi,  gli  sta- 
tuti, gli  ordini  civili,  non  secondo  il  vivere  li- 
bero , ma  secondo  l’ ambizione  di  quella  parte  « 
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An.  che  è rimasa  superiore»  si  sono  in  quella  sem^ 

pre  ordinati 9 e ordinano.  Onde  nasce  che  sem- 
pre cacciata  una  parte , e spenta  una  divisione» 
ne  surge  un’  altra  *,  perchè  quella  città  che  con 
le  sette  più  che  con  le  leggi  si  vuol  mantenere, 
cerne  una  setta  è rimasa  in  essa  senza  opposi- 
zione, di  necessità  conviene  che  intra  se  me- 
desima si  divida  *,  perchè  da  quelli  modi  privati 
non  si  può  difendere , i quali  essa  per  sua  salute 
prima  aveva  ordinati.  £ che  questo  sia  vero, 
le  antiche  e moderne  divisioni  della  nostra  città 
lo  dimostrano.  Ciascuno  credeva»  distrutti  che 
furono  1 Ghibellini  , i Guelfi  dipoi  lungamente 
felici  e onorati  vivessero.  Nondimeno  dopo  poco 
tempo  in  Bianchi  e in  Neri  si  divisero.  Vinti 
dipoi  i Bianchi  non  mai  stette  la  città  senza  par- 
ti; ora  per  favorire  i fuorusciti,  ora  per  le  ini- 
micizie del  popolo  e de’ grandi  sempre  combat- 
temmo. E per  dare  ad  altri  quello  che  d*  accordo 
per  noi  medesimi  possedere  o non  volevamo  o 
non  potevamo,  ora  al  Re  Ruberto,  ora  al  fra- 
tello , ora  al  figliuolo,  ed  in  ultimo  al  Duca 
d’ Atene  la  nostra  libertà  sottomettemmo  . Non- 
dimeno in  alcuno  stato  mai  non  ci  riposiamo» 
come  quelli  che  non  siamo  mai  stati  d’accordo 
a viver  liberi,  e di  esser  servi  non  ci  contentia- 
mo. Nè  dubitammo»  tanto  sono  i nostri  ordini 
disposti  alle  divisioni , vivendo  ancot^  sotto 
l’ubbidienza  del  Re,  la  Maestà  sua  ad  un  vi- 
lissimo uomo  nato  in  Agobbio  posporre.  Del 
Duca  d’ Atene  non  si  debbe  per  onore  di  que- 
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8ta  città  ricordare  ; il  cui  acerbo  e tirannico  ani-  i Spa- 
ino ci  doveva  far  savj , ed  insegnare  vivere. 
Nondimeno  come  prima  e*  fu  cacciato , noi 
avemmo  le  armi  in  mano,  e con  più  odio  e 
maggior  rabbia  che  mai  alcuna  altra  volta  in- 
sieme combattuto  avessimo  , combattemmo  ^ 
tanto  che  L’antica  nobiltà  nostra  rimase  vinta^ 
c nell’arbitrio  del  popolo  si  rimise.  Nè  si  cre- 
dette per  molti  che  mai  alcuna  cagione  di  scan- 
dolo  o di  parte  nascesse  più  in  Firenze , sendo 
posto  freno  a 'quelli,  che  per  la  loro  superbia  ed 
insopportabile  ambizione  pareva  che  ne  fusscro 
cagione.  Ma  e’ si  vede  ora  per  esperienza^  quanto 
l’opinione  degli  uomini  è fallace  , ed  il  giudizio 
falso , perchè  la  superbia  e ambizione  de’grandi 
non  si  spense,  ma  da’ nostri  popolani  fu  loro 
tolta,  i quali  ora,  secondo  l’uso  degli  uomini 
ambiziosi , di  ottenere  il  primo  grado  nella  Re- 
pubblica cercano.  Nè  avendo  altri  modi  ad  oc- 
cuparlo che  le  discordie,  hanno  di  nuovo  di- 
visa la  città , e il  nome  Guelfo  e Ghibellino,  che 
era  spento , e che  era  bene  non  fusse  mai  stato 
in  questa  Repubblica , risuscitano . Egli  è dato 
di  sopra , acciocché  nelle  cose  umane  non  sia 
nulla  o perpetuo  o quieto , che  in  tutte  le  Re- 
pubbliche siano  famiglie  fatali , le  quali  naschino 
per  la  rovina  di  quelle  . Di  queste  la  Repubblica 
nostra  più  che  alcuna  altra  è stata  copiosa,  per- 
chè non  una,  ma  molte  l’hanno  perturbala  ed 
afflitta,  come  ferro  i Buondelmonti  prima  e 
gli  Uberti , dipoi  i Donati  e i Cerchi , ed  ora , 
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oh  cosa  vergognosa  e ridicola  ! i Ricci  e gli  Al<* 
blzzi  la  perturbano  e dividono.  Noi  non  vi  ab- 
biamo ricordato  i costumi  corrotti  e le  antiche 
e continue  divisioni  nostre  per  sbigottirvi,  ma 
per  ricordarvi  le  cagioni  di  esse,  e dimostrarvi 
che  come  voi  ve  ne  potete  ricordare  noi  ce  ne 
ricordiamo,  e per  dirvi  che  Tesempio  di  'quelle 
non  vi  debbe  far  diffidare  di  poter  frenar  que- 
ste, perchè  in  quelle  famiglie  antiche  era  tanta 
grande  la  potenza,  e tanti  grandi  i favori  che 
elle  avevano  dai  principi,  che  gli'nrdini  e modi 
civili  a frenarle  non  bastavano.  Ma  ora  che 
l’Imperio  non  ci  ha  forza,  il  Papa  non  si  teme', 
e che  P Italia  tutta,  e questa  città  è condotta  in 
tanta  ugualità,  che  per  lei  medesima  si  può 
reggere,  non  ci  è molta  difficultà.  £ questa  no- 
stra Repubblica  massimamente  si  può  , non- 
ostante gli  antichi  esempj  che  ci  sono  in  con- 
trario, non  solamente  mantenere  unita  , ma  di 
buoni  costumi  e civili  modi  riformare,  purché 
Vostre  Signorie  si  dtsponghino  a volerlo  fare. 
A che  noi  mossi  dalla  carità  delia  patria , non 
da  alcuna  privata  passione,  vi  confortiamo  . £ 
benché  la  corruzione  di  essa  sia  grande , spe- 
gnete per  ora  quel  male  che  ci  ammorba,  quella 
rabbia  che  ci  consuma,  quel  veleno  che  ci  uc- 
cide^ e imputate  i disordini  antichi  non  alla  na- 
tura degli  uomini,  ma  ai  tempi,  i quali  sendo 
Variati,  potete  sperare  alla  vostra  città,  me- 
diante i migliori  ordini,  migliore  fortuna;  la 
malignità  della  quale  si  può  con  la  prudenaa 
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Yincere  9 ponendo  freno  ali’  ambizione  di  co* 
storo,  ed  annullando  quelli  ordini,  che  sono 
delle  sette  nutritori,  e prendendo  quelli  che  al 
vero  vivere  libero  e civile  sono  conformi . E 
siate  contenti  piuttosto  farlo  ora  con  la  beni- 
gnità delle  leggi , che  dilferendo,  con  il  favor 
delle  armi  gli  uomini  siano  a farlo  necessitati.  » 
1 Signori  mossi  da  quello  che  prima  per  loro 
medesimi  conoscevano,  e dipoi  dall’autorità,  e 
conforti  di  costoro,  dettero  autorità  a cinquan- 
tasei  cittadini , perchè  alla  salute  della  Repub- 
blica provvedessero  . Egli  è verissimo  che  gli 
assai  uomini  sono  più  atti  a conservare  un  or- 
dine  buono , che  a saperlo  per  loro  medesimi 
trovare.  Questi  cittadini  pensarono  più  a spe- 
gnere le  presenti  sette , che  a torre  via  le  cagioni 
delle  future  j tanto  che  nè  l’ una  cosa  nè  T altra 
conseguirono;  perchè  le  cagioni  delle  nuove 
non  levarono , e di  quelle  che  vegghiavano  una 
più  potente  che  1’  altra  con  maggior  pericolo 
della  Repubblica  fecero.  Privarono  pertanto  di 
tutti  i magistrati , eccetto  che  di  quelli  della 
parte  Guelfa,  per  tre  anni,  tre  della  famiglia 
degli  Albizzi , e tre  di  quella  de'  Ricci , intra  i 
quali  Piero  degli  Albizzi , e Uguccione  de’  Ricci 
furono.  Proibirono  a tutti  i cittadini  entrare 
in  palagio , eccetto  che  nei  tempi  che  i magi- 
strati sedevano . Provvidero  che  qualunque  fos- 
se battuto , o impeditagli  la  possessione  de'  suoi 
beui,  potesse  con  una  domanda  accusarlo  ai 
Consigli , e farlo  chiarire  da’ Grandi,  e chiarito 


Àn,  tiyi. 


La  Signoria 
commette» 
ciaquantà- 
sei  cittadi- 
ni il  prov- 
vedere alla 
salute  della 
Repubbli- 
ca . 

Cattive  mi- 
sure prese 
(lai  medesi- 
mi. 
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An.  i3;a.  jottoporlo  ai  carichi  loro.  Questa  provvisione 
tolse  lo  ardire  alla  setta  de*  Ricci  y ed  a quella 
degli  Albizzi  lo  accrebbe  ; perchè,  avvenga  che 
ugualmente  fussero  segnate,  nondimeno i Ricci 
assai  più  ne  patirono*,  perchè  se  a Piero  fu 
chiuso  il  palagio  de’  Signori , quello  de’  Guelfi , 
dove  egli  aveva  grandissima  autorità,  gli  ri- 
mase aperto  . E se  prima  egli  e chi  lo  seguiva 
erano  all*  ammonire  caldi , diventarono  dopo 
questa  ingiuria  caldissimi  *,  alla  quale  mala  vo- 
lontà ancora  nuove  cagioni  si  aggiùnsero.. 


Guerra  de* 
F iorentini 
contro  il 


Sedeva  nel  Pontificato  Papa  Gregorio  XI , il 
quale  trovandosi  ad  Avignone,  governava,  co- 
me gli  antecessori  suoi  avevano  fa^to  1*  Italia 


Legato  del  per  Legati , i quali  pieni  di  av;mzia  e di  super- 
Papa  ,esuii  j,ja  avevano  molte  città  afflitte.  Uno  di  questi. 


cagione . 
An.  i3j5. 


il  quale  in  quei  tempi  si  trovava  a Bologna, 
presa  P occasione  della  carestia  che  T anno  era 
in  Firenze , pensò  d’ insignorirsi  di  Toscana  ; e 


non  solamente  non  sovvenne  i Fiorentini  di 


vìveri , ma  per  torre  loro  la  speranza  delle  fu- 
ture ricolte , come  prima  apparì  la  primavera 
con  grande  esercito  gli  assaltò,  sperando  tro- 
vandogli disarmati  eJ  affamati  potergli  facil- 
mente superare.  E forse  gli  succedeva,  se  le 
armi  con  le  quali  quello  gli  assali  infedeli  e ve- 
nali state  non  fussero . Perchè  i Fiorentini  non 


avendo  migliore  rimedio  dierono  centotrenta- 


mila  fiorini  ai  suoi  soldati,  e fecero  loro  ab- 


bandonare l*  impresa.  Cominciansi  le  guerre 
quando  altri  vuole , ma  non  quando  altri  vuole 
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sì  finiscono  . Questa  guerra,  per  ambizione  del  ^375. 
Legato  cominciata , fu  dallo  sdegno  de’  Fioren- 
tini seguita  $ e fecero  lega  con  Messer  Bernabò, 
e con  tutte  le  città'  nimiche  alla  Chiesa  » e crea-  ^ 

reno  otto  cittadini  che  quella  amministrassero, 
con  autorità  di  potere  operare  senza  appello , e 
spendere  senza  rendere,  conto . Questa  guerra 
mossa  contro  al  Pontefice  fece , nonostante  che 
Uguccione  fusse  morto,  resurgere  quelli  che 
avevano  la  setta  de’ Ricci  seguita,  i quali  con- 
tro agli  Albizzi  avevano  sempre  favorito  Mes- 
ser Bernabò  , e disfavorita  ìa  Chiesa  , e tanto 
più  che  gli  Otto  erano  tutti  nimici  alla  setta 
de’  Guelfi  ^ 11  che  fece  che  Piero  degli  Albizzi , 

Messer  Lapo  da  Castiglionchio,  Carlo  Strozzi, 
e gli  altri  più  insieme  si  ristrinsero  airofl'esa 
de’  loro  avversarj . E mentre  che  gli  Otto  face- 
vano la  guerra,  ed  eglino  ammonivano,  durò 
la  guerra  tre  anni , nò  prima  ebbe  che  con  la 
morte  del  Pontefice  termine*,  e fu  con  tanta 
virtù  e tanta  soddisfazione  dell’  universale  am- 
ministrata , che  agli  Otto  fu  ogni  anno  proro- 
gato il  magistrato  ; ed  erano  chiamali  Santi, 
ancora  che  eglino,  avessero  stimato  poco  le  cen- 
sure, e le  chiese  de’beni  loro  spogliato,  e sfor-  Censure 
zato  il  clero  a.  celebrare  gli  uffici:  tanto  quelli  poco  curale 
cittadini  stimavano  allora  più  la  patria  che  Pani-  m Firenze, 
■ma;  e dimostrarono  alla  Chiesa,  come  prima 
suoi  amici  l’ avevano  difesa  , cosi  suoi  nimici 
la  potevano  affliggere  *,  perchè  tutta  la  Roma- 
gna , la  Marca , e Perugia  le  fecero  ribellare . 
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Jn.  iSjS.  Nondimeno  mentre  che  ai  Papa  facevano  tan* 
ta  guerra  non  si  potevano  dai  Capitani  di  Par- 
viMin^dué  ® difendere;  perchè  1’, invi- 

fazioni;  una  i Guelfi  avevano  agli  Otto  faceva  crescere 

de’  Capita-  loro  l’ audacia , e non  che  gli  altri  nobili  cit- 
ili di  Parte,  ladini , ma  dall*  ingiuriare  alcnni  degli  Otto  non 
si  astenevano . Ed  a tanta  arroganza  i Capitani 
guerra  ^ Parte  salirono  , che  eglino  erano  più  che  i 
Signori  temuti , e con  minore  riverenza*  si  an- 
/1n.  i3^8.  -<lava  a. questi  che  a quelli;  e più  si  stimava  il 
palagio  della  Parte  che  il  loro;  tanto  che  non 
veniva  ambasciatore  a Firenze  che  non  avesse 
commissione  ai  Capitani.  Sendo  adunqne  mor- 
to Papa  Gregorio , e rimasa  la  città  senza  guer- 
ra di  fuori,  si  viveva  dentro  in  grande  confu- 
sione; perchè  dalPun  canto!’  audacia  de’ Guelfi 
era  insopportabile,  dall’altro  non  si  vedeva 
modo  a potergli  battere.  Pure  si  giudicava  che 
di  necessità  si  avesse  a venire  alle  armi,  e ve- 
dere quale  de’ due  seggi  dovesse  prevalere  . 
Erano  dalla  parte  de’  Guelfi  tutti  gli  antichi  no- 
bili con  la  maggior  parte  de*  più  potenti  popo- 
lani , dove 9 come  dicemmo , Messer  Lapo  , Pie- 
ro, e Carlo  erano  principi.  Dall’altra  erano 
tutti  i popolani  di  minor  sorte,  de’quali era- 
no capi  gli  Otto  della  guerra,  Messer  Gior- 
gio Scali , Tommaso  Strozzi , con  i quali  Ric- 
ci , Alberti , e Medici  convenivano  ; il  rima- 
nente della  moltitudine,  come  quasi  sempre 
interviene  , alla  parte  malcontenta  s*  acco- 
stava . ' 
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Parevano  ai  capi  della  setta  Guelfa  le  forze 
de’ loro  avversar]  gagliarde,  e il  pericolo  loro 
grande,  qualunque  volta  una  Signoria  loro  ini- 
mica  volesse  abbassargli.  E pensando  che  fusse  ; 
bene  prevehne  s’  accozzarono  insieme , dove  Guelfa 
le  condizioni  della  città  e dello  stalo  loro  esa-  contro  la  T- 
minarono;  e^areva  loro  che  gli  ammoniti,  per  zìone  coii- 
essere  cresciuti  in  tanto  numero  avessero  dato 
loro  tanto  carico,  che  tutta  la  città  fusse  diven- 
tala loro  nimica.  A che  non  vedevano  altro  ri- 
medio , che  dove  eglino  avevano  tolto  loro  gli 
onori,  torre  loro  ancora  la  città,  occupando 
per  forza  il  palagio  de* Signori,  e riducendo 
tutto  io  stato  nella  setta  loro,  ad  imitazione  de- 
gli antichi  Guelfi,  i quali  non  vissero  per  altro 
nella  città  sicuri,  che  per  averne  cacciati  tuiti 
gli  avversar]  loro . Ciascuno  s’  accordava  a que- 
sto , ma  discordavano  del  tempo . Correva  al- 
lora l’anìio  mille  trecento  sellanlotlo  ed  era  il 
mese  d’ Aprile,  ed  a Messer  Lapo  non  pareva 
di  differire , affermando  ninna  cosa  nuocere  tan- 
fo al  tempo,  quanto  il  tempo  , ed  a loro  massi- 
me, potendo  nella  seguente  Signoria  essere  fa- 
cilmente Salvestro  de’  Medici  Gonfaloniere , il 
quale  alla  setta  loro  contrario  conoscevano.  A 
Piero  degli  Àlbizzi  dall* altro  cauto  pareva  da  dif- 
ferire , perchè  giudicava  bisognassero  forze , e 
quelle  non  esser  possibile  senza  dimostrazione 
raccozzare  ; e quando  fusscro  scoperti,  in  mani- 
festo pericolo  incorrerebbono  . Giudicava  per- 
tanto essere  necessario  che  il  propinquo  S.  Gio- 
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An.  ijj8.  vanni  si  aspettasse;  nel  qual  tempo,  per  essere 
il  più  solenne  giorno  della  città , assai  moltitudi- 
ne in  quella  concorre,  intra  la  quale  potrebbero 
IGuelfi  per-  allora  quanta  gente  volessero  nascondere . E per 
sanoammo-  rimediare  a quello  che  di  Salvestro  si  temeva, 
s’ammonisse,  e quando  questo  non  paresse  da 
dici  per-  s uno  di  Collegio  del  suo  quar> 

chè  non  sia  t<cre,  e ritraendosi  lo  scambio,  per  essere  lebor- 
tratto  Gon-  se  vuote,  poteva  facilmente  la  sorte  fare  che 
faloniere.  quello  o qualche  suo  consorte  fusse  tratto,  che 
gli  terrebbe  la  facoltà  di  poter  sedere  Gonfalo- 
niere. Fermarono  pertanto  questa  deliberazio- 
ne, ancora  che  Messer  Lapo  malvolentieri  v’ac- 
consenlisse, giudicando  il  differire  nocivo;  e mai 
il  tempo  non  essere  al  tutto  comodo  a fare  una 
cosa;  in  modo  che  chi  aspetta  tulle  le  comodi- 
tà, o ei  non  tenta  mai  cosa  alcuna,  o se  pure 
la  tenta,  la  fa  il  più  delle  volte  a suo  disavvan- 
taggio . Ammonirono  costoro  il  Collegio , ma 
non  successe  loro  impedir  Salvestro,  perchè 
scoperte  dagli  Otto  le  cagioni , che  lo  scambio 
non  si  ritraesse  operarono. 

' tratto  pertanto  Gonfaloniere  Salvestro  di 

Messer  Alamanno  de’ Medici.  Costui  nato  di  no- 
niere.  Sua  l^ilissima  famiglia  popolana,  che  il  popolo  fus- 
legge  con-  se  da  pochi  potenti  oppresso  sopportare  non 
troi grandi  poteva.  E avendo  pensalo  di  porre  fine  a que- 
e in  favore  gtg  insolenza , vedendosi  il  popolo  favorevole  e 

moniti.  . nobili  popolani  compagni , comunicò  i 

disegni  suoi  con  Benedetto  Alberti,  Tommaso 
Strozzi,  e Messer  Giorgio  Scali ì i quali  per 
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condurgli  ogni  ajuto  gli  promisero.  Formarono  *378. 
adunque  segretamenle  una  legge  , la  quale  in> 
nuovava  gii  ordini  della  giustizia  contro  ai  gran- 
di, e 1*  autorità  de’  Capitani  di  Parte  diminui- 
va , ed  agli  ammoniti  dava  modo  di  potere  es- 
sere alle  dignità  rivocati . £ perchè  quasi  in  un 
medesimo  tempo  si  esperirne ntasse  ed  ottenes- 
se,  avendosi  prima  infra  i Collegi,  e poi  33  profano 
Consigli  a deliberare,  e trovandosi  Salvestro  j^ggg  ^ 
Preposto , il  qual  grado  in  quel  tempo  che  du- 
ra fa  uno  quasi  che  principe  della  città , fece 
in  una  medesima  mattina  il  Collegio  ed  il  Con- 
siglio ragunarej  ed  ai  Collegi,  prima  divisi  da 
quello , propose  la  legge  ordinata , la  quale  co- 
me cosa  nuova  trovò  del  numero  di  pochi  tanto 
disfavore,  che  la  non  si  ottenne.  Onde  veg- 
gendo  Salvestro  come  gli  erano  tagliate  le  pri- 
me vie  ad  ottenerla,  finse  di  partirsi  del  luogo 
per  sue  necessità , e senza  che  altri  se  ne  ac- 
corgesse n’andò  in  Consiglio , esalilo  alto  don- 
de ciascuno  lo  potesse  adire  e vedere,  disse: 

Come  ei  credeva  essere  stato  fatto  Gonfalonie-  Salvestro 
re  non  per  esser  giudice  di  cause  private,  che  arriup  in 
hanno  i loro  giudici  ordinar) , ma  per  vigilare  Consiglio  a 
lo  stato , correggere  l’insolenza  de’ potenti,  ® ^ * 

temperare  quelle  leggi , per  l’uso  delle  quali 
si  vedesse  la  Repubblca  rovinare , e come  ad 
ambebue  queste  cose  aveva  con  diligenza  pen- 
sato , e in  quanto  gli  era  stato  possibile  provve- 
duto; ma  la  malignità  degli  uomini  in  mudo  alle 
«ue  giuste  imprese  si  opponeva , che  a lui  era 
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tolta  la  Via  di  operar  bene , ed  a loro  non  cbè 
di  poterlo  deliberare,  ma  di  udirlo.  Onde 
che  vedendo  di  non  potere  più  in  alcuna  cosa 
alla  Repubblica  nè  al  bene  universale  giovare, 
non  sapeva  per  qual  cagione  si  aveva  a tenere 
più  il  magistrato , il  quale  o egli  non  merita- 
va, o altri  credeva  eh' e’ non  meritasse;  e per 
questo  se  ne  voleva  ire  a casa,  acciò  che  quel 
popolo  potesse  porre  in  suo  luogo  un  altro,  che 
avesse  o maggior  virtù  o miglior  fortuna  di  lui. 
£ dette  queste  parole  sì  parti  di  Consiglio  per 
andarne  a casa. 

Quelli  che  in  Consiglio  erano  della  cosa  con- 
sapevoli , e quelli  altri  che  desideravano  novi- 
tà, levarono  il  roraore  al  quale  i Signori  e i 
Collegi  corsero  ; e veduto  il  loro  Gonfaloniere 
partirsi , con  prieghi  e con  autorità  lo  ritenne- 
ro, e lo  fecero  in  Consiglio , il  quale  era  pieno 
di  tumulto , ritornare  *,  dove  molti  nobili  citta- 
dini furono  con  parole  ingiuriosissime  minac- 
ciati; intra  i quaU  Carlo  Strozzi  fu  da  uno  ar- 
tefice preso  per  il  petto,  e voluto  ammazzare  , 
e con  fatica  fu  dai  circostanti  difeso.  Ma  quello 
che  suscitò  maggior  tumulto,  e messe  in  arme 
la  città,  fu  Benedetto  degli  Alberti,  il  quale 
dalle  finestre  del  palagio  con  alta  voce  chiamò 
il  popolo  aU’armi,  e subito  fu  piena  la  piazza 
d’  armati  ; donde  che  i Collegi  quello  che  pri- 
ma pregati  non  avevano  voluto  fare,  minaccia- 
ti fecero . I Capitani  di  Parte  in  questo  medesi- 
mo tempo  avevano  assai  cittadini  nel  loro  pala- 
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iragunati  per  consigliarsi  come  si  avessero;^"- 
contro  r ordine  de’  Signori  a difendere*  Ma 
come  sì  sentì  levato  il  romore  e s’intese  quello 
che  per  i Consigli  si  era  deliberato , ciascuno  si 
rifuggi  nelle  case  sue . 

Non  sia  alcuno  che  muova  un’  alterazione  in  . Tumulti 
una  città  per  credere  poi  o fermarla  a sua  po- 
sta,  o regolarla  a suo  modo.  Fu  l’intenzione  dip^p<ji(,  *01*. 
Salvestro  creare  quella  legge»  e posare  la^città,  levatoi 
e la  cosa  procedettealtrimenti,  perchè  gli  umori 
mossi  avevano  in  modo  alterato  ciascuno  che  le 
botteghe  non  si  aprivano,  i cittadini  si  afforzava* 
no  per  le  case,  molti  i loro  mobili  per  i monisteri 
e per  le  chiese  nascondevano  e pareva  che  eia* 
senno  temesse  qualche  propinquo. male . Ragù* 
naronsi  i corpi  delle  Arti , e ciascuna  fece  un 
Sindaco . Onde  i Priori  chiamarono  i loro  Col- 
legi e quei  Sinda^chi,  e consultarono  tutto  un 
giorno  » come  la  città  con  soddisfazione  dì  cia- 
scuno si  potesse  quietare;  ma  per  esserei  pare- 
ri diversi  non  "s’ accordarono.  L’altro  giorno 
seguente  le  Arti  trassero  fuora  le  loro  bandie- 
re; il  ebe  sentendo  i Signori,  e dubitando  di 
quello  che  avvenne,  chiamarono  il  Consiglio 
per  porvi  rimedio.  Nè  fu  ragunato  appena  che 
si  levò  il  romore,  e subito  le  insegne  delle  Arti 
con  gran  numero  d’ armati  dietro  furono  in  piaz- 
za . Onde  che  il  Consiglio  per  dare  alle  Arti  ed  al 
popolo  di  contentarli  speranza , e torre  loro  la 
cagione  del  male , dette  generale  potestà  la 
quale  si  chiama  in  Firenze  Balla,  ai  Signori,» 
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Jn.  <378.  Collegi,  agU.Otto,  ai  Capitani  di  parte  , ed  ai 
Sindachi  delle  Arti  di  potere  riformare  lo  stato 
della  città  a comune  beneficio  di  quella.  £ men» 
tre  che  questo  si  ordinava , alcune  insegne  delle 
Arti  e di  quelle  di  minor  qualità , sendo  mosse 
da  quelli  che  desideravano  vendicarsi  delle  fre- 
sche ingiurie  ricevute  dai  Guelfi,  dalle  altre  si 
spiccarono  ) e la  casa  di  Messer  Lapo  da  Casti- 
glionqhio  saccheggiarono  ed  arsero  . Costui  co* 
me  intese  la  Signoria  aver  fatto  impresa  contro 
gli  ordini  dei  Guelfi,  e vide  il  popolo  in  arnae, 
non  avendo  altro  rimedio  che  nascondersi  o 
fuggire,  prima  in  S.  Croce  si  nascose,  dipoi  ve- 
stito  da  Frate  in  Casentino  se  ne  fuggi;  dove 
più  volte  fu  sentito  dolersi  di  se,  per  aver  con- 
sentito a Piero  degli  Albizzi,  e di  Piero  per 
aver  voluto  aspettare  S.  Giovanni  ad  assi- 
curarsi .dello  stato.  Ma  Piero  e Carlo  Stroz- 
zi ne’  primi  romori  si  nascosero  , credendo, 
cessati  quelli , per  avere  assai  parenti  ed  ami- 
ci j potere  stare  in  Firenze  sicuri . Arsa  che 
fu  la  casa  di  Messer  Lapo,  e perchè  i mali  con 
difficullà  si  cominciano , e con  {hcilità  si  ac- 
crescono , molte  altre  case  furono  o per  odio 
universale,  o per  private  niirncizie  saccheggia- 
te ed  arse . £ per  aver  compagnia  che  con  mag- 
gior sete  di  loro. a rubare!  beni  d’altri  gli  ac- 
compagnasse, le  pubbliche^pr igieni  ruppero;  e 
dipoi  il  Monistero  degli  Agnlsili  e il  Convento  di 
S.  Spirito , dove  molti  cittadini  avevano  il  loro 
mobile  nascoso,  saccheggiarono.  Nè  campava 
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la  pubblica  Camera  dalle  mani  di  questi  pre- 
datori,  se  dalia  riverenza  di  uno  de’ Signori 
non  fusse  stata  difesa;  il  quale  a cavallo  con 
molti  armati  dietro  , in  quel  modo  ch*e  poteva 
alla  rabbia  di  quella  moltitudine  s’  opponeva  , ^ 

Mitigato  in  parte  questo  popolare  furore  sì 
per  1*  autorità  de’  Signori,  si  per  èssere sòprag-  no  di  prov- 
giunta  la  notte,  l’altro  di  poi  la  Balla  fece  gra-  vedere  alla 
zia  agli  Ammoniti , con  questo  che  non  potes- 
sero  per  tre  anni  esercitare  alcun  magistrato 
Annullarono  le  leggi  fatte  in  pregiudizio  de’  cit- 
ladini  dai  Guelfi;  chiarirono*  ribello  Messer  Lapo 
da  Castiglionchio  e i suoi  consorti,  e con  quello 
più  altri  dall’  universale  odiati . Dopo  le  quali' 
deliberazioni  i nuovi  Signori  si  pubblicarono , 
de’ quali  era  Gonfaloniere  Luigi  Guicciardini, 
per  i quali  si  prese  speranza  di  fermare  i tu> 
multi , parendo  a ciascuno  .che  fossero  uomini 
pacifici,  e della  comune  quiete  amatori.  Non- 
dimeno non  si  aprivano  le  botteghe  , e i citta- 
dini non  posavano  le  armi , e guardie  grandi 
per  tutta  la  città  si  facevano'.  Per  la  qual  cosa 
i Signori  non  prèsero  il  magistrato  fuori  di  pa- 
lagio con  la  solita  pompa,  ma  dentro  senza  os- 
servare alcuna  cerimonia.  Questi  Signori  giu- 
dicarono nèssuna  cosa  essere  jpiù  utile  da  farsi 
nel  principio  del  loro  magistrato,  che  pacificare 
la  città  ; e però  fecero  posare  le  armi , aprir  le 
botteghe,  partir  di  Firenze  molti  del  contado 
stati  chiamati  da' cittadini  in  loro  favore . Or- 
dinarono in  di  molti  luoghi  della  città  guardie, 
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1378.  di  modo  che  se  gli  Ammoniti  si  Ihissero  potati' 
quietare , la  città  si  sarebbe  quietata . Ma  eglino 
non  erano  contenti  di  aspettare  tre  anni  a ria> 
vere  gli  onori , tanto  che  a loro  soddisfazione 
di  nuovo  le  Arti  si  ragunarono , ed  ai  Signori 
domandarono  che  per  bene  e quiete  della  città 
ordinassero  y che  qualunque  cittadino  in  qua- 
lunque tempo  de’  Signori  di  Collegio , Capitano 
di  Parte , o Consolo  di  qualunque  Arte  fusse 
stato , non  potesse  essere  ammonito  per  Ghi-  ' 
bellino  ; e di  più  che  nuove  imborsazioni  nella 
parte  Guelfa  si  facessero  , e le  fatte  s’ ardesse- 
ro . Queste  domande  non  solamente  dai  Signo- 
ri, ma  subito  da  tutti!  Consigli  furono  accet- 
tate f per  il  che  parve  che  i tumulti  che  di  già 
di  nuovo  erano  mossi  si  fermassero.  ' 

Ma  perchè  agli  uomini  non  basta  ricuperare 
il  loro,  che  vogliono  occupare  quello  d’altri  e 
vendicarsi  y quelli  che  speravano  ne’  disordini 
mostravano  agli  artefici , che  non  sarebbero 
mai  sicuri , se  molti  loro  nimici  non  erano  cac- 
ciati e distrutti . Le  quali  cose  presentendo  i 
Signori , fecero  venire  avanti  a loro  i magistrati 
delle  Arti  insieme  con  i loro  Sindachi , ai  quali 
_ . . Luigi  Guicciardini  Gonfaloniere  parlò  in  que- 
Guiccardi-  forma  : >1  Se  questi  Signori  y ed  io  insieme 
ni  Goufalo-  con  loro  non  avessimo  y buon  tempo  è y cono- 
niere  cou-  scinta  la  fortuna  di  questa  città , la  quale  fa  che 
forta  i ma-  fornitele  guerre  dt  fuori  quelle  di  dentro  co- 

fe^Arti  alla  *”^*^^**^^  ’ cì  fsaremmo  più  maravigliati 

quiete. ^ * de' tumulti, seguiti,  e più  ci  avrebbero  arrecato. 
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dispiacere . Ma  .perchè  le  cose  consuete  portano 
seco  minori  affanni , noi  abbiamo  i passati  ro> 
mori  con  pazienza  sopportati , sendo  massima- 
mente senza  nostra  colpa  incominciati,  e spe- 
rando quelli , secondo  1*  esempio  de’  passati , do- 
vere aver  qualche  volta  fine,  avendovi  di  tante 
e si  gravi  domande  compiaciuti . Ma  presen- 
tendo come  voi  non  quietate , anzi  volete  che 
a’  vostri  cittadini  si  faccino  nuove  ingiurie , e 
con  nuovi  esilj  si  condannino , cresce  con  la 
disonestà  vostra  il  dispiacere  nostro  . £ vera- 
mente se  noi  avessimo  creduto,  che  ne’ tempi 
del  nostro  magistrato  la  nostra  città,  o per  con- 
trapporci a voi , o per  compiacervi  avesse  a ro- 
vinare , noi  avremmo  o con  la  fuga  , o can  l' e- 
silio  fuggiti  questi  onori . Ma  sperando  avere  a 
convenire  con  uomini , che  avessero  in  loro 
qualche  umanità,  ed  alla  loro  patria  qualche 
amore , prendemmo  il  magistrato  volentieri  , 
credendo  con  la  nostra  umanità  vincere  in  ogni 
modo  l’ambizione  vostra  . Ma  noi  vediamo  ora 
per  isperienza , che  quanto  più  umilmente  ci 
portiamo , quanto  più  vi  concediamo , tanto  più 
insuperbite , e più  disoneste  cose  domandate  . E 
se  noi  parliamo  cosi , non  facciamo  per  offen- 
dervi , ma  per  farvi  ravvedere , e perchè  noi 
vogliamo  che  un  altro  vi  dica  quello  che  vi  pia- 
ce, noi  vogliamo  dirvi  quello  che  vi  sia  utile  . 
Diteci  per  vostra  fe  , qual  cosa  è quella  che  voi 
possiate  più  onestamente  desiderare  da  noi  ? Voi 
avete  voluto  torre  ai  Capitani  di  Parte  i’  autoi^- 
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^n.  iSjS.  là,  la  si  è tolta;’ voi  avete  voluto  che  si  ardino 
le  loro  borse , e Caccinsi  nuove  riforme , noi 
r abbiamo  acconsentito  *,  voi  voleste  che  gli  Am- 
moniti ritornassero  negli  onori,  e si  è permes- 
so". Noi  per  i preghi  vostri  a chi  ha  arse  le 
case  e spogliatele  chiese  abbiamo  perdonato,  e 
si  sono  mandati  in  esilio  tanti  onorati  e potenti 
cittadini  per  soddisfarsi.  1 grandi  a contempla- 
zione vostra  si  sono  con  nuovi  ordini  raffrena- 
ti . Che  fine  avranno  queste  vostre  domande , o 
quanto  tempo  userete  voi  male  la  liberalità  no- 
stra ? Non  vedete  voi  che  noi  sopportiamo  con 
più  pazienza  d’ esser  vinti,  che  voi  la  vittoria? 
A che  condurranno  queste  vostre  disunioni  que- 
sta vostra  città  ? Non  vi  ricordate  voi,  che 
quando  la  è stata  disunita,  Castruccio  , un  vile 
cittadino  Lucchese , l’ha  battuta?  Un  Duca 
d’ Atene  privato  condottiere  vostro  l’ ha  soggio- 
gata ? Ma  quando  l’ è stata  unita , non  1’  ha  po- 
tuta superare  un  Arcivescóvo  di  Milano  ed  un 
Papa , i quali  dopo  tanti  anni  di  guerra  sono  ri- 
masi con  vergogna.  Perchè  volete  voi  adun- 
que, che  le  vostre  discordie  quella  città  nella 
pace  faccino  serva , la  quale  tanti  nimici  po- 
tenti hanno  nella  guerra  lasciata  libera?  Chei 
trarrete  voi  dalle^  disunioni  vostre , altro  che 
servitù;  p da’ beini  che  voi  ci  avete  rubati  o 
rubasti,  altro  che  povertà?  perchè  sono  quelli, 
che  con  le  industrie  nostre  nutriscono  tutta  la* 
città , de*  quali  sendone  spogliati  non  polrem-! 
ino  nutrirla;  e quelli  che  gli averanno oecupati. 
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eome  Cosa  male  acquistata,  non  gli  sapranno 
preservare  ; donde  ne  seguirà  la  fame  e la  po- 
vertà della  città,  lo  e questi  Signori  vi  coman- 
diamo, e se  r onestà  lo  consente  , vi  preghia- 
mo, che  voi  fermiate  una  volta  l'animo,  e sia- 
te contenti  stare  quieti  a quelle  cose  che  per 
noi  si  sono  ordinale;  e quando  pure  ne  voleste 
alcuna  di  nuovo , vogliate  civilmente  e non 
con  tumulto  e con  le  armi  addimandarle  ; per- 
chè quando  le  siano  oneste , sempre  ne  sarete 
compiaciuti , e non  darete  occasione  ai  malvagi 
uomini  con  vostro  carico  e danno  sotto  le  spal- 
le vostre  di  rovinare  la  patria  vostra . n Que- 
ste parole,  perchè  erano  vere,  commossero  as- 
sai gli  animi  de'  cittadini , e umanamente  rin- 
graziarono il  Gonfaloniere  di  aver  fatto  l’ uffi- 
cio con  loro  di  buon  Signore , e con  la  città  di 
huon  cittadino,  offerendosi  sempre  presti  ad 
ubbidire  a quanto  era  stato  loro  commesso . £ 
i Signori  per  darne  loro  cagione  deputarono 
due  cittadini  per  qualunque  dei  maggiori  ma- 
gistrati , i quali  insieme  con  i Sindachi  delle 
Arti  praticassero  se  alcuna  cosa  fusse  da  rifor- 
mare a quiete  comune,  ed  ai  Signori  la  riferis- 
sero . 

Mentre  che  queste  cose  così  procedevano  Gmvetu- 
nacque  un  tumulto  , il  quale  assai  più  che  il  '"“homos- 
primo  offese  la  Repubblica . La  maggior  parte  ^ **  ape. 
delle  arsioni  e ruberie  seguile  ne’ prossimi  gior- 
ni erano  state  dall’  infima  plebe  della  città  fat- 
te ; e quelli  che  infra  loro  si  erano  mostri  più 
/.  zS 
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i3;8.  audnci  temevano , quietale  e composte  le  roag* 
glori  differenze,  di  esser  puniti  dei  falli  com- 
messi da  loro  , e come  egli  accadde  sempre , di 
essere  abbandonati  da  coloro,  die  al  far  male 
gli  avevano  istigati  ; a che  si  aggiugneva  un 
odio  che  il  popolo  minuto  aveva  con  i cittadini 
ricchi , e principi  delle  Arti , non  parendo  loro 
essere  soddisfatti  delle  loro  fatiche,  secondo 
che  giustamente  credevano  meritare . Perchè 
quando  ne’  tempi  di  Carlo  I la  città  si  divise 
in  Arti,  si  dette  capo  e governo  a ciascuna,  e 
' si  provvide  che  i sudditi  di  ciascuna  Arte  dai 

capi  suoi  nelle  cose  civili  fossero  giudicati. 
Queste  Arti,  come  già  dicemmo,  furono  nel 
principio  dodici  j dipoi  col  tempo  tante  se  ne 
accrebbero,  che  aggiunsero  a ventuna,e  furo- 
no di  tanta  potenza,  che  le  presero  in  pochi 
anni  lutto  il  governo  della  città . E perchè  in- 
tra quelle  delle  più  e delle  meno  onorate  si  tro- 
vavano, in  maggiori  e minori  si  divisero,  e 
sette  ne  furono  chiamate  maggiori,  e quattor- 
dici minori . Da  questa  divisione  e dalle  altre 
cagioni , che  di  sopra  abbiamo  narrate,  nacque 
P arroganza  de’ Capitani  di  Parte,  perchè  quel- 
li cittadini,  che  erano  anticamente  stati  Guelfi, 
sotto  il  governo  de*  quali  sempre  quel  magi- 
strato girava,  i popolani  delle  maggiori  Arti 
favorivano,  e quelli  delle  minori  con  i loro 
difensori  perseguitavano . Donde  contro  di  loro 
tanti  tumulti,  quanti  abbiamo  narrati  nacque- 
ro . Ma  perchè  nell’  ordinare  i corpi  delle  Arli 


Digitized  by  Googic 


LIKRO  TERZO  , 4o3 

molti  di  quelli  esercizj  , in  ne’ quali  il  popolo 
minuto  e la  plebe  infima  si  afiatica,  senza  aver 
corpi  di  Arti  proprie  restarono,  ma  a vaHe 
Arti  conformi  alle  qualitìi  delli  loro  esercizi  si 
sottomessero , ne  nasceva  che  quando  erano  o 
non  soddisfatti  delle  fatiche  loro,  o in  alcun 
modo  dai  loro  maestri  oppressati , non  aveva- 
no altrove  dove  rifuggire  che  al  magistrato  di 
quell’  Arte  che  gli  governava , dal  quale  non 
pareva  fosse  loro  fatta  quella  giustizia  , che 
giudicavano  si  convenisse:  e di  tutte  le  Arti 

o.  , , *v  j-  • lanapolen- 

che  aveva  ed  ha  piu  di  questi  sottoposti,  era 
ed  è quella  della  lana , la  quale  per  essere  po- 
tentissima , e la  prima  per  autorità  di  tutte, 
con  l’ industria  sua  la  maggior  parte  della  plebe 
e popolo  minuto  pasceva  e pasce . 

Gli  uomini  plebei  adunque , cosi  quelli  sot-  La  plebe 
toposti  aU'Arte  della  lana , come  alle  altre  Ar-  raduna . 
li,  per  le  cagioni  dette,  erano  pieni  di  sdegno , ‘ 
al  quale  aggiugnendosi  la  paura  per  le  arsioni  sedizioso, 
e ruberìe  fatte  da  loro  , convennero  più  volle 
di  notte  insieme  per  discorrere  i casi  seguiti , 
e mostrando  l’uno  all’  altro  i pericoli  in  che  si 
trovavano . Dove  alcuno  de’  più  arditi  e di 
maggiore  esperienza,  per  inanimire  gli  altri, 
parlò  in  questa  sentenza:  » Se  noi  avessimo  a 
deliberare  ora  se  si  avessero  a pigliatele  armi, 
arderei  rubare  le  case  de’ cittadini , spogliare 
le  chiese,  io  sarei  uno  di  quelli  che  lo  giudi- 
cherei partilo  da  pensarlo,  e forse  approve- 
lei  che  fosse  da  preporre  una  quieta  povertà 
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a un  pericoloso  guadaguo . Ma  perchè  le  ar» 
mi  sono  prese  y e molti  mali  sono  fatti , e*  mi 
pare  che  si  abbia  a ragionare  come  quelle  non 
si  abbiano  a lasciare , e come  de’ mali  commes- 
si ci  possiamo  assicurare.  Io  credo  certamen- 
te y che  quando  altri  non  & insegnasse  , che  la 
necessità  c’  insegni . Voi  vedete  tutta  questa 
città  piena  di  rammarichìi,  e di  odio  contro  di 
noi,  i cittadini  si  ristringono,  la  Signoria  è 
sempre  con  i magistrati . Crediate  che  si  ordi- 
scono lacci  per  noi , e nuove  forze  contro  alle 
leste  nostre  si  apparecchiano.  Noi  dobbiamo 
pertanto  'cercare  due  cose , e avere  nelle  no- 
stre deliberazioni  due  fini  ; l' uno  di  non  pote- 
re essere  delie  cose  fatte  da  noi  nei  prossimi 
giorni  gastigati l’altro  di  potere  con  più  li* 
bertà  e più  soddisfazione  nostra  che  per  il  pas- 
sato vivere  . Convienci  pertanto , secondo  che 
a me  pare , a volere  che  ci  siano  perdonati  gli 
errori  vecchi,  farne  de’ nuovi,  raddoppiando  i 
mali , e le  arsioni  e le  ruberie  moltiplicando , 
ed  ingegnarsi  a questo  avere  di  molti  compagni. 
Perchè  dove  molti  errano  niuno  si  gastiga  , ed 
i falli  piccioli  si  puniscono , i grandi  e i gravi 
si  premiano  . £ quando  molti  patiscono , pochi 
cercano  di  vendicarsi,  perchè  le  ingiurie  uni- 
versali con  più  pazienza  che  le  , particolari  si 
sopportano . Il  moltiplicare  adunque  nei  mali 
ci  farà  più  facilmente  trovar  perdono,  e ci  da- 
rà la  via  di  avere  quelle  cose , che  per  la  libertà 
nostra  d'avere  desideriamo.  £ parmi  che  noi 
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«ndiamo  a un  certo  acquisto , perchè  quelli  che 
ci  potrebbero  impedire  sono  disuniti  e ricchi^ 
la  disunione  loro  pertanto  ci  darà  La  vittoria , 
e le  loro  ricchezze,  quando  fieno  diventate  no- 
stre , ce  la  manterranno . Nè  vi  sbigottisca  quel- 
la antichità  del  sangue,  che  ei  ci  rimprovera- 
no . Perchè  tutti  gli  uomini  avendo  avuto  un 
medesimo  principio  sono  ugualmente  antichi , 
e dalla  natura  sono  stati  fatti  ad  un  modo.  Spo- 
gliateci tutti  ignudi,  voi  ci  vedrete  simili,  ri- 
vestite noi  delle  vesti  loro,  ed  eglino  delle 
nostre,  noi  senza  dubbio  nobili , ed  eglino  igno- 
bili parranno,  perchè  solo  la  povertà  e le  ric- 
chezze ci  disagguagliano . Ouolmi  bene  eh*  io 
sento  molti  di  voi  delle  cose  fatte  per  conscien- 
za si  pentbno,  e dalle  nuove  si  vogliono  aste- 
nere.  E certamente  se  egli  è vero,  voi  non 
siete  quelli  uomini  che  io  credeva  che  voi  fo- 
ste , perchè  nè  conscienzia  nè  infamia  vi  debbe 
sbigottire  j perchè  coloro  che  vincono  , in  qua- 
lunque modo  vincono  mai  non  ne  riportano 
vergogna . £ delia  conscienza  noi  non  dobbia- 
mo tener  conto,  perchè  dove  è,  come  è in 
noi , la  paura  della  fame  e delle  carceri , non 
può  nè  debbe  quella  dello  inferno  capere.  Ma 
se  voi  noterete  il  modo  dei  procedere  degli  uo- 
mini, vedrete  lutti  quelli  che  a ricchezze  gran- 
di ed  a gran  potenza  pervengono , o con  forza 
o con  frode  esservi  pervenuti  j e quelle  cose 
dipoi , che  eglino  hanno  o con  inganno  o con 
violenza  usurpate , j[)er  celare  la  bruttezza  deH* 
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acquisto , quello  sotto  falso  titolo  di  gnadagrtb 
adonestano.  £ quelli  i quali  o per  poca'pru* 
denza , o per  troppa  sciocchezza  fuggono  que- 
sti modi , nella  servitù  sempre  e nella  povertà 
affogano  ; perchè  i fedeli  servi,  sempre  sono 
servi , e gli  uomini  buoni  sempre  sono  poveri } 
nè  mai  escono  di  servitù  se  non  gl’  infedeli  ed 
audaci,  e di  povertà  se  non  i rapaci  e frodo- 
lenti  . Perchè  Dio  e la  Natura  ha  poste  tutte  le 
fortune  degli  uomini  loro  in  mezzo,  le  quali 
più  alle  rapine  che  all’industria , ed  alle  catti- 
ve che  alle  buone  arti  sono  esposte . Di  qui  na- 
sce che  gli  uomini  mangiano  l’un  l’altro,  e 
vanne  sempre  col  peggio  chi  può  meno . Deb- 
besi  adunque  usare  la  forza  quando  ce  n’è  data 
occasione*,  la  quale  non  può  essere  a noi  offer- 
ta dalla  fortuna  maggiore , sendo  ancora  i citta- 
dini disuniti , la  Signoria  dubbia , i magistrati 
isbigouitì  ; talmente  che  si  possono , avanti  che 
si  unischino  e fermino  1*  animo  , facilmente  op- 
primere . Donde  o noi  rimarremo  al  tutto  prin- 
cipi della  città,  o ne  avremo  tanta  parte,  che 
non  solamente  gli  errori  passati  ci  fieno  perdo- 
nasi , ma  avremo  autorità  di  potergli  di  nuove 
ingiurie  minacciare . lo  confesso  questo  partito 
essere  audace  e pericoloso  ; ma  dove  la  neces- 
sità strigne  è l’audacia  giudicata  prudenza,  e 
del  pericolo  nelle  cose  grandi  gli  uomini  ani- 
mosi non  tennero  mai  conto.  Perchè  sempre 
quelle  imprese  che  con  poricolo  si  cominciano, 
si  finiscono  con  premio,  e di  un  pericolo  mai 
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SÌ  usci  senza  pericolo.  Ancora  che  io  creda, 
come  e’ si  vegga  apparecchiare  le  carceri,  i 
tormenti  e le  morti,  che  sia  da  temere  più  lo 
starsi,  che  cercare  d’  assicurarsene,  perchè  nel 
primo  i mali  sono  certi,  e nelT altro  dubbi. 

Quante  volte  ho  io  udito  dolervi  dell'avarizia 
de’ vostri  superiori , e della  ingiustizia  de’ vo- 
stri magistrati?  Ora  è tempo  non  solamente  da 
liberarsi  da  loro,  ma  da  diventare  in  tanto  loro 
superiore , ché  eglino  abbiano  più  a dolersi  ed 
a temere  di  voi,  che  voi  di  loro.  L’opportunità 
che  dall’  occasione  ci  è porta  vola,  ed  invano 
quando  ella  è fuggita  si  cerca  poi  di  ripigliar- 
la. Voi  vedete  le  preparazioni  de’ vostri  av- 
versar] . Preoccupiamo  i pensieri  loro,  e quale 
di  noi  prima  ripiglierà  le  armi,  senza  dubbio 
sarà  vincitore  con  rovina  del  nimico  e con 
esaltazione  sua;  donde  a molti  di  noi  ne  risul- 
terà onore,  e sicurtà  a tutti.  » Queste. persua- 
sioni accesero  forte  i già  per  loro  medesimi  ri- 
scaldali animi  al  male,  tanto  che  deliberarono 
prenderete  armi,  poi  che  eglino  avessero  tirato 
più  compagni  alla  voglia  loro,  e con  giuramem  levarsi . 
lo  si  obbligarono  di  soccorrersi,  quando  acca- 
desse che  alcuno  di  loro  fusse  dai  magistrati 
oppresso . La  Signo- 

Mentre  che  costoro  ad  occupare  la  Repub-  ria  scuopre 
Mica  si  preparavano , questo  loro  disegno  per-  ‘ disegni 
venne  a notizia  de’ Signori;  per  la  qual  cosa  della  plebe, 
ebbero  un  Simone  dalla  piazza  nelle  mani,  dal  ^ 
quale  intesero  luUa  la  congiura,  e come  il  porvisi.”^' 
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giorno  seguente  volevano  levare  il  romore . 
Onde  che  veduto  il  pericolo  ragunarono  i Col- 
Icgi,  e quelli  cittadini  che  insieme  con  i Sin* 
dachi  delle  Arti  T unione  della  città  praticava- 
no. Ed  avanti  che  ciascuno  fusse-  insieme  era 
già  venuta  la  sera , e da  quelli  i Signori  furo- 
no consigliati)  che  si  facessero  venire  i Conso- 
li delle  Arti , i quali  tutti  consigliarono  che 
tutte  le  genti  d’arme  in  Firenze  venire  si  fa- 
cessero ) e i Gonfalonieri  del  popolo  fossero  la 
mattina  con  le  loro  compagnie  armate  in  piaz- 
za. Temperava  l’orivolo  di  palagio  in  quel 
tempo  che  Simone  si  tormentava , e che  i cit- 
tadinisi  ragunavano,  un  Niccolò  da  S.  Friano, 
ed  accortosi  di  quello  che  era , tornato  a casa 
riempiè  di  tumulto  tutta  la  sua  vicinanza , di 
modo  che  in  un  subito  alla  piazza  di  S.  Spirito 
più  che  mille  uomini  armati  si  ragunarono. 
Questo  romore  pervenne  agli  altri  congiurati  , 
e S.  Piero  Maggiore  » e S.  Lorenzo , luoghi  de- 
putati da  loro  d’  uomini  armati  si  riempie- 
rono . 

Era  già  venuto  il  giorno , il  quale  era  il  ven- 
tuno di  Luglio  , ed  in  piazza  in  favor  dei  Si- 
guori  più  che  ottanta  uomini  d’ arme  comparsi 
non  erano,  e de’ Gonfalonieri  non  venne  alcu- 
no , perchè  sentendo  essere  tutta  la  città  in  ar- 
ine , d’ abbandonare  le  loro  case  temevano . 1 
primi  che  dalla  plebe  furono  in  piazza  , furono 
quelli  che  a S.  Piero  Maggiore  ragunati  si  era- 
no j air  arrivar  dei  quali  la  gente  d’ arme  non 
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ai  mosse . Comparve  appresso  a questi  l’  altra 
mollitudine,  e non  trovato  riscontri  con  terri* 
bili  voci  i loro  prigioni  alla  Signoria  domanda- 
vano , e per  avergli  per  forza  y poi  che  non  era- 
no per  minaccie  rendati,  le  casediLuigi  Guicciar- 
dini  arsero  ; di  modo  che  i Signori  per  paura  di 
peggio  gli  consegnarono  loro . Riavuti  questi  y 
tolsero  il  gonfalone  della  giustizia  all’esecutore,  e 
sotto  quello  le  case  di  molti  cittadini  arsero , 
perseguitando  quelli  , i quali  o per  pubblica  o 
per  privata  cagione  erano  odiati . E molti  cit- 
tadini f per  vendicare  le  loro  private  ingiurie  , 
alle  case  de’ loro  nimici  gli  condussero  ; perchè 
bastava  solo  che  una  voce  nel  mezzo  della  mol- 
titudine , a casa  il  tale,  gridasse,  o che  quello 
che  teneva  il  gonfalone  in  mano  vi  si  volges* 
ée  . Tutte  le  scritture  ancora  dell’Arte  della  la- 
na arsero . Fatti  che  eglino  ebbero  molti  mali  • 
per  accompagnarli  con  qualche  lodevole  opera, 
Salvestro  de'  Medici  e tanti  altri  cittadini  fece- 
ro cavalieri,  che  il  numero  di  tutti  a sessanta- 
quattro  aggiunse , intra  i quali  Benedetto  ed 
Antonio  degli  Alberti , Tommaso  Strozzi , e si- 
mili loro  confidenti  furono,  non  ostante  che 
molti  forzatamente  ne  facessero.  Nel  quale  ac- 
cidente più  che  alcuna  altra  cosa  è da  notare 
l’aver  veduto  a molti  ardere  le  case , e quelli  po- 
co dipoi  in  un  medesimo  giorno  da  quelli  me- 
desimi ( tanto  era  propinquo  il  beneficio  all’in-  r 

giuria)  essere  stati  fatti  cavalieri  ; il  che  a Lui- 
gi Guicciardini  Gonfaloniere  di  giustizia  inter- 
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venne . I Signori  intra  tanti  tumulti  vec^endosi 
abbandonati  dalle  genti  d’ arme  , da’  capi  delle 
Alti , e dai  loro  Gonfalonieri,  erano  smarriti, 
perchè  ninno  secondo  l’ ordine  dato  gii  aveva 
soccorsi;  e de’  sedici  gonfaloni  solamente  l’in- 
segna del  Lion  d’  oro,  e quella  del  Vajo  sotto 
Giovenco  della  Stufa,  e Giovanni  Cambi  vi 
comparsero . E questi  poco  tempo  in  piazza 
dimorarono , perchè  non  si  vedendo  seguitare 
dagli  altri,  ancora  eglino  si  partirono.  Dei  cit- 
tadini dall*  altra  parte  , vedendo  il  furore  di  que- 
sta sciolta  moltitudine  ed  il  palagio  abbando- 
nato, alcuni  dentro  alle  loro  case  si  stavano  , 
alcuni  altri  la  turba  degli  armati  seguitavano 
per  potere,  trovandosi  fra  loro,  meglio  le  ca- 
se sue  e quelle  degli  amici  difendere  . E cosi 
vaniva  la  potenza  loro  a crescere,  e quella 
de’Signort  a diminuire.  Durò  questo  tumulto 
tutto  il  giorno  , e venuta  la  notte  al  palagio  di 
Messere  Stefano  dietro  alla  chiesa  di  S.  Barna- 
ba si  fermarono . Passava  il  numero  loro  piò 
che  seimila,  ed  avanti  che  apparisse  il  giorno 
si  fecero  dalle  Arti  con  minacele  le  loro  inse- 
gne mandare.  Venuta  dipoi  la  mattina  con  il 
gonfalone  della  giustizia  , e con  le  insegne  del- 
le Arti  innanzi  al  palàgio  del  Potestà  n’  anda- 
rono, e ricusando  il  Potestà  di  darne  loro  la 
possessione , lo  combàtterono  e vinsero  . 

I Signori  volendo  far  prova  di  comporre  con 
loro,  poi  che  per  forza  non  vedevano  modo  a 
frenargli  , chiamarono  quattro  de’ loro  Collegi, 
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e quelli  al  palagio  del  Potestà  per  intendere  la  *37^. 
mente  loro  mandarono;  i quali  trovarono  che 
i capi  della  plebe  con  i Sindachi  delle  Arti , ed  ®i°“piebe 
alcuni  cittadini  avevano  quello  che  volevano 
alla  Signoria  deliberato  domandare  . Dì  modo  ria  . 
che  alla  Signoria  con  quattro  dalla  plebe  depu- 
tati, e con  queste  domande  tornarono;  ch/e 
r Arte  della  lana  non  potesse  più  giudice  fore- 
stiero tenere:  che  tre  nuovi  corpi  d’Arti  si  fa- 
cessero, l’uno  per  i cardatori  e tintori , l’altro 
per  barbieri,  farsettai,  sarti , e simili  arti  mec- 
caniche: il  terzo  per  il  popolo  minuto;  e che 
di  queste  tre  Arti  nuove  sempre  frissero  due  Si- 
gnori, e delle  quattordici  Arti  minori  tre;  che 
la  Signoria  alle  case  , dove  queste  nuove  Arti 
potessero  convenire , provvedesse  ; che  ninno  a 
queste  Arti  sottoposto  infra  due  anni  potesse 
essere  a pagare  debito,  che  fusse  di  minor 
somma  che  cinquanta  ducati , costretto  ; che  il 
Monte  fermasse  gl’ interessi , e solo  i capitali 
si  restituissero;  che  i condannati  e confinati 
fussero  assoluti  ; che  agli  onori  tutti  gli  Am- 
moniti si  restituissero . Molte  altre  cose  oltre 
a queste  in  benefìcio  dei  loro  particolari  fau- 
tori domandarono , e cosi  per  lo  contrario  che 
molti  de*  loro  nimici  fussero  confinati  ed  am- 
moniti volleno.  Le  quali  domande,  ancora  che 
alla  Repubblica  disonorevoli  e gravi,  per  ti- 
more di  peggio  furono  dai  Signori , Collegi  e 
Consiglio  del  popolo  subito  deliberate . Ma  a 
volere  che  l’avessero  la  loro  perfezione , era 
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necessario  ancora  che  nel  Consiglio  del  Corna- 
ne s’ ottenessero  , il  che  , non  si  potendo  in  ua 
giorno  ragunare  due  Consigli  differire  alK  altro 
di  gli  convenne  . Nondimeno  parve  che  per  al- 
lora le  Arti  contente,  e la  plebe  soddisfatta  ri^ 
manesse  , e promisero  che  data  la  perfezione 
^ alla  legge  ogni  tumulto  poserebbe . 

La  plebe  Venuta  la  mattina  dipoi , mentre  che  nel  Con- 
vuole che  la  giglio  del  Comune  si  deliberava,  la  moltitudine 
Signoriala*  jinpaziente  e volubile  sotto  le  solite  insegne 
venne  in  piazza  con  si  alte  voci  e si  spavente- 
voli, che  tutto  il  Consiglio  ed  i Signori  spa- 
ventarono . Per  la  qual  cosa  Guerrante  Mari- 
gnolli,  uno  dei  Signori,  mosso  più  dal  timore 
che  d* alcuna  altra  sua  privata  passione,  scese 
sotto  il  colore  di  guardare  la  porta  da  basso , e 
se  ne  fuggi  a casa . Nè  potette  uscendo  fuori  in 
modo  celarsi , che  non  fusse  dalla  turba  rico- 
nosciuto , nè  gli  fu  fatto  altra  ingiuria , se  non 
che  la  moltitudine  gridò  come  lo  vide,  che  tutti 
i Signori  il  palagio  abbandonassero , se  non  che 
ammazzerebbero  i loro  figliuoli , e ie  loro  case 
arderebbero . Era  in  quel  mezzo  la  legge  delibe- 
rata , e i Signori  nelle  loro  camere  ridotti , ed 
il  Consiglio  Sceso  da  basso , e senza  uscir  fuori 
per  la  loggia  e per  la  corte  disperato  della  sa- 
lute della  città  si  stava  *,  tanta  disonestà  vedendo 
in  una  moltitudine , e tanta  malignità  o timore 
in  quelli  che  l’avrebbero  potuta o frenare  o op- 
primere. 1 Signori  ancora  erano  confusi,  e delia 
salute  della  patria  dubbi , vedendosi  da  uno  di 
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loro  abbandonati,  e da  ninno  cittadino  non  che  i3t.8. 
d’ajuto  ma  di  consiglio  sovvenuti  . Standa 
adunque  di  quello  potessero  o dovessero  fare 
incerti,  Messer  Toroinaso  Strozzi , e Messer  Be- 
nedetto^ Alberti  mosso  da  propria  ambizione , 
desiderando  rimanere  signori  del  palagio,  o 
perchè  pure  cosi  credevano  esser  bene  , gli  per- 
suasero a cedere  a questo  impeto  popolare,  e 
privati  alle  loro  case  tornarsene.  Questo  con- 
siglio dato  da  coloro  che  erano  stati  capi  de) 
tumulto , fece , ancora  che  gli  altri  cedessero  , 
Alamanno  Acciajuoli  e Niccolò  del  Bene,  due 
de*  Signori,  sdegnare,  e tornato  in  loro  un  poco 
di  vigore  dissero , che  se  gli  altri  se  ne  vole- 
vano partire  non  potevano  rimediarvi , ma  non 
volevano  già  prima  che  il  tempo  lo  permet- 
tesse lasciare  la  loro  autorità,  se  la  vita  con 
quella  non  perdevano.  Questi  dispareri  raddop- 
piarono ai  Signori  la  paura , ed  al' popolo  lo 
sdegno  ; tanto  che  il  Gonfaloniere  volendo  piut- 
tosto finire  il  suo  magistrato  con  vergogna  che 
con  pericolo , a Messer  Tommaso  Strozzi  si  rac- 
comandò ; il  quale  io  trasse  di  palagio , ed  alle 
sue  case  lo  condusse . Gli  altri  Signori  In  simil 
modo  l’uno  dopo  l’altro  si  partirono  , onde  che  *^*aiagio** 
Alamanno  e Niccolò,  per  non  esser  tenuti  più  ® ' 
animosi  che  savi , vedendosi  rimasi  soli,  ancora 
eglino  se  ne  andarono*,  ed  il  palagio  rimase 
nelle  mani  della  plebe,  e degli  Otto  della  guer- 
ra, i quali  ancora  non  avevano  il  magistrate 
deposto . 
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in.  1 3;8 . Aveva , quando  la  plebe  entrò  in  palagio,  rin- 
eegna  del  Gonfaioniere  di  giustizia  in  mano  ua 
Michele  di  Landò  pettinatore  di  lana*  Costui 
■calzo  e con  poco  indosso  con  tutta  la  turba 
dietro  sali  sopra  la  scala,  e come  fu  nell'  au> 
dicnza  dei  Signori  si  fermò,  e voliosi  alla  mol- 
titudine disse  : Voi  vedete  questo  palagio  è vo- 
Michele  sti'Oy  c questa  città  è nelle  vostre  mani.  Che  vi 
di  Laudo  pare  che  si  faccia  ora?  Al  quale  tutti,  che  vo- 
Goiifalo-  levano  che  egli  fusse  Gonfaloniere  e Signore,  e 
uiere . che  governasse  loro  e la  città  come  a lui  pare- 
va, risposero . Accettò  Michele  la  Signoria,  e 
perchè  era  uomo  sagace  e prudente , e più  alla 
natura  che  alla  fortuna  obbligato, deliberò  quie- 
tare la  città,  e lerniare  i tumulti,  e per  tenere 
occupato  il  popolp , e dare  a se  tempo  a potere 
ordinarsi  , che  si  cercasse  di  un  'Ser  Nuto,  stato 
da  Mosser  Lapo  da  Castiglionchio  per  Bargello 
disegnato,  comandò.  Alla  quale  commissione  la 
maggior  parte  di' quelli  die  aveva  d’intorno 
andarono.  £ per  cominciare  quell’imperio  con 
giustizia , il  quale  egli  aveva  con  grazia  acqui- 
. stato,  fece  pubblicamente,  che  ninno  ardesse© 
rubasse  alcuna  cosa,  comandare.  £ per  spa- 
ventare ciascuno  rizzò  le  forche  in  piazza  . £ 
per  dar  principio  alla  riforma  della  città , an- 
nullò i Sindachi  delle  Arti,  e ne  fece  de* nuo- 
vi, privò  del  magistrato  i Signori  e i Collegi, 
arse  le  borse  degli  ufficj . Intanto  Ser  Nulo  fu 
portato  dalla  moltitudine  in  piazza, ed  a quelle 
forche  per  un  piede  impiccato , del  quale  aven- 
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le  qualunque  era  intorno  spiccato  un  pezzo, 
a rimase  in  un  tratto  di  lui  altro  che  il  pie- 
, Gli  Otto  della  guerra  dall'altra  parte  ere- 
adosi  per  la  partita  de’  Signori  esser  rimasi 
incipi  deila  città,  avevano  già  inuovi  Signori 
segnati.  Il  che  presentendo  Michele  mandò  a 
re  loro,  che  subito  di  palagio  si  partissero, 
irchè  voleva  dimostrare  a ciascuno  , come 
nza  il  consiglio' loro  sapeva  Firenze  gover- 
are.  Fece  dipoi  ragunare  i Sindachi  delie  Ar> 
, e creò  la  Signoria,  quattro  della  plebe  mi- 
uta,  due  per  le  maggiori,  e due  per  le  minori 
.rti;  fece  oltra  di -questo  nuovo  squitiino  , e 
a tre  parli  divise  lo  stato,  e volle  che  l’unadi 
nelle  alle  nuove  Arti , l*  altra  alle  minori , la 
erza  alle  maggiori  toccasse.  Dette  a Messer  Sai- 
estro  de’ Medici  l’entrata  delle  botteghe  dei 
>onte  vecchio , a se  la  Podesteria  d’ Empoli,  ed 
ì molti  altri  cittadini  amici  della  plebe  fece 
molti  altri  beneficj , non  tanto  per  ristorargli 
3elle  opere  loro,  quanto  perchè,  di  ogni  tempo 
contro  all*  invidia  lo  difendessero . 

Parve  alla  plebe , che  Michele  nel  riformare 
io  stato  fusse  stato  ai  maggiori  popolani  troppo 
partigiano,  nè  pareva  aver  loro  tanta  parte  nel 
governo , quanta  a mantenersi  in  quello  e po- 
tersi difendere  fusse  d’avere  necessario,  tanto 
che  dalla  loro  solita  audacia  spinti  ripresero 
le  armi , e tumultuando  sottole  loro  insane  in 
piazza  ne  vennero,  e che  i Signori  in  ringhie- 
ra , per  deliberare  nuove  cose  a propositò^  delia 
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An,  sicurtà  e bene  loro,  scendessero  domandayano. 

Michele  veduta  1*  arroganza  loro , per  non  gli 
far  più  sdegnare  , senza  intendere  altrimenti 
quello  che  volessero,  biasimò  il  modo  che  nel 
. domandare  tenevano , e gli  confortò  a posare 
le  armi , che  allora  sarebbe  loro  conceduto 
quello  che  per  forza  non  si  poteva,  con  dignità 
della  Signoria,  concedere.  Per  la  qual  cosa  la 
moltitudine  sdegnata  contro  al  palagio  a Santa 
Maria  Novella  si  ridusse  ; dove  ordinarono  in» 
fra  loro  otto  capi  con  ministri  ed  altri  ordini, 
che  dettero  loro  e riputazione  e riverenza,  tal» 
eh  è la  città  aveva  due  seggi , ed  era  da  due  di- 
versi principi  governata . Questi  capi  intra 
loro  deliberarono  che  sempre  otto  eletti  dai 
corpi  delle  loro  Arti  avessero  con  i Signori  in 
palagio  ad  abitare , e tutto  quello  che  dalla  Si- 
gnoria si  deliberasse,  dovesse  essere  da  loro 
confermato . Tolsero  a Messer  Salvestro  de*  Me- 
dici, ed  a Michele  di  Landò  tutto  quello,  che 
nelle  altre  loro  deliberazioni  era  stato  loro  con- 
cesso . Assegnarono  a molti  di  loro  ufiìcj  e sov- 
venzioni per  potere  il  loro  grado  con  dignità 
mantenere.  Ferme  queste  deliberazioni,  per 
farle  valide,  mandarono  due  di  loco  alla  Si- 
gnoria a domandare , che  le  fossero  loro  per  i 
Consigli  conferme , con  proposito  di  volerle  per 
forza  quando  d*  accordo  non  le  potessero  otte- 
nere . Costoro  con  grande  audacia  e maggior 
prosunzione  ai  Signori  la  loro  commissione 
esposero , ed  al  Gonfaloniere  la  dignità  che  egli- 
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no  gli  avevano  data  e l’onore  fattogli,  e con  ‘^7^- 
quanta  iogratitudine  e pochi  rispetti  s’ era  con 
loro  governato,  rimproverarono.  E venendo 
poi  nel  fine  delle  parole  alle  minacce,  non  po- 
tette sopportare  Michele  tanta  arroganza , e ri- 
cordatosi più  del  grado  che  teneva,  che  dell’ in- 
6ma  condizione  sua  , gli  parve  da  frenare  con 
estraordinario  modo  una  estraordinaria  inso- 
lenza, e tratta  l’arme  che  egli  aveva  cinta, 
prima  gli  ferì  gravemente,  dipoi  gli  fece  legare 
e rinchiudere . 

Questa  cosa  come  fu  nota  accese  tutta  la 
moltitudine  d’ ira,  e credendo  potere  arcata 
conseguire  quello  che  disarmata  non  aveva  ot-  la'plebc  sol- 
tenuto , prese  con  furore  e tumulto  le  armi,  e levata,  e la 
si  mosse  per  ire  a sforzare  i Signori.  Michele  nictteindo- 
dall’altra  parte , dubitando  di  quello  avvenne, 
deliberò  di  prevenire , pensando  che  fusse  più 
sua  gloria  assalire  altri,  che  deùtro  alle  mura 
aspettare  il  nimico , ed  avere , come  i suoi  an- 
tecessori , con  disonore  del  palagio  e sua  ver- 
gogna a fuggirsi.  Ragunato  adunque  gran  nu- 
mero dei  cittadini , i quali  già  s’ erano  comin- 
ciati a ravvedere  dell’error  loro,  sali  a caval- 
lo, e seguitato  da  molti  armati  ne  andò  a 
Santa  MariaNovella  per  combattergli.  La  plebe 
che  aveva , come  di  sopra  dicemmo , fatta  la 
medesima  deliberazione  , quasi  in  quel  tempo 
che  Michele  si  mosse , partì  ancora  ella  per  ire 
in  piazza , ed  il  caso  fece  che  ciascuno  fece 
diverso  cammino,  talché  per  la  via  non  si 
Voi,  L 27 
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scontrarono.  Donde  che  Michele  tornato  in- 
dietro trovò  che  la  piazza  era  presa , e che  il 
palagio  si  combatteva , ed  appiccata  con  loro 
la  zuffa  gli  vinse,  e parte  ne  cacciò  della  cit- 
tà, parte  ne  costrinse  a lasciar  le  armi  e na- 
scondersi . Ottenuta  1*  impresa  si  posarono  i 
tumulti  solo  per  virtù  del  Gonfaloniere,  il  qua- 
le d’ animo  > di  prudenza  e di  bontà  superò  in 
quel'tempo  qualunque  cittadino , e merita  d’es- 
sere annumerato  intra  i pochi  che  abbino  bene- 
ficata la  patria  loro.  Perchè  se  in  esso  fusse 
stato  animo  o maligno  o oinbizioso,  la  Repub- 
blica al  lutto  perdeva  la  sua  libertà , e in  mag- 
gior tirannide  che  quella  del  Dùca  d'A tene  per- 
veniva. Ma  la  bontà  sua  non  gli  lasciò  mai 
venir  pensiero  nell’animo,  che  fusse  al  bene 
universale  contrario  ; la  prudenza  sua  gli  fece 
condurre  le  cose  in  modo,  che  molti  della  parte 
sua  gli  crederono , e quelli  altri  potette  con  le 
armi  domare . Le  quali  cose  fecero  la  plebe 
sbigottire , e i migliori  artefici  ravvedere  , e 
pensare  quanta  ignominia  era  a coloro,  che 
avevano  doma  la  superbia  de*  grandi,  il  puzzo 
della  plebe  sopportare . 

Era  già , quando  Michele  contro  la  plebe  ot- 
tenne la  vittoria , tratta  la  nuova  Signoria  , in- 
tra la  quale  erano  due  di  tanta  vile  ed  infame 
condizione , che  crebbe  il  desiderio  agli  uomini 
di  liberarsi  da  tanta  infamia . Trovandosi  adun- 
que, quando  il  primo  giorno  di  Settembre  i Si- 
gnori nuovi  presero  il  magistrato,  la  piazza 
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piena  d’armati,  come  prima  i Signori  vecchi  ‘^7^’ 
fuori  di  palagio  furono , si  levò  intra  gli  armati 
con  tumulto  una  voce,  come  e’ non  volevano 
che  .del  popolo  minuto  alcun  ne  fussc  de’  Si- 
gnori; talché  la  Signoria  per  soddisfare  loro 
privò  del  magistrato  quelli  due,  de’  quali  1’  uno 
il  Tira,  e l’altro  Baroccio  si  chiamava , in  luo- 
go de’  quali  Messer  Giorgio  Scali,  e Francesco 
di  Michele  elessero  . Annullarono  ancora  l’Arte 
del  popolo  minuto,  e i soggetti  a quella,  ec- 
cetto che  Michele  di  Landò  , e Lorenzo  di  Puc- 
cio, ed  alcuni  altri  di  migliore  qualità , degli 
uffìcj  privarono.  Divisero  gli  onori  in  due  par- 
ti, delle  quali  1’  una  alle  maggiori , l’altra  alle 
minori  Arti  consegnarono.  Solo  dei  Signori 
vollero  che  sempre  ne  fusse  cinque  de’  minori 
artefici,  e quattro  dei  maggiori,  ed  il  Gonfalo- 
niere ora  all’  uno  , ora  all’  altro  membro  toc- 
casse . Questo  stato  così  ordinato  fece  per  al- 
lora posare  la  città.  £ benché  la  Repubblica 
fusse  stata  tratta  delle  mani  della  plebe  minu- 
ta, restarono  più  potenti  gli  artefici  di  minor 
qualità  che  i nobili  popolani , al  che  questi  fu- 
rono di  cedere  necessitati , per  torre  al  popolo 
minuto  i favori  delle  Arti , contentando  quel- 
le . La  qual  cosa  fu  ancora  favorita  da  coloro 
che  desideravano  che  rimanessero  battuti  quel- 
li che , sotto  il  nome  di  parte  Guelfa , avevano 
con  tanta  violenza  tanti  cittadini  ofi'esi . £ per- 
chè infra  gli  altri,  che  queste  qualità  di  gover- 
no favorivano,  furono  Messer  Giorgio  Scali,  e 
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Jn  1358.  Messer  Benedetto  Alberti , Messer  Salvestro  de* 
Medici,  e Messer  Toininaso  Strozzi  quasi  che 
principi  della  città  rimasero . Queste  cose  cosi 
provvedute  e ‘Sgovernate,  la  già  cominciata  di> 
visione  intra  i popolani  nobili , e i minori  ar- 
tefici per  l’ambizione  de* Ricci  é degli  Albizzi 
confermarono  j dalla  quale  perchè  seguirono  in 
varj  tempi  dipoi  effetti  gravissimi , e molte 
volte  se  ne  avrà  a far  menzione,  chiameremo 
1’ una  di  queste  parti  popolare,  e l’altra  ple- 
beia . Durò  questo  stato  tre  anni , e di  esilj  e 
di  morti  fu  ripieno  , perchè  quelli  che  gover- 
navano in  grandissimo  sospetto,  per  esser 
dentro  e di  fuori  molti  malcontenti,  viveva- 
Confusione  no.  I malcontenti  di  dentro  o e’  tentavano  , o 
■clid  città,  e*  si  credeva  che'  tentassero  ogni  di  cose  nuo- 
ve . Quelli  di  fuori  non  avendo  rispetto  che 
gli  frenasse , ora  per  mezzo  di  quel  principe  , 
ora  di  quella  Repubblica , varj  scandali  ora  in 
^ questa , ora  in  quella  parte  seminavano  . 

Trovavasi  in  questi  tempi  a Bologna  6ian- 
nozzo  da  Salerno , capitano  di  Carlo  di  Duraz- 
zo  disceso  da*  Reali  di  Napoli,  il  quale  dise- 
gnando di  far  r impresa  del  Regno  contro  alla 
Reina  Giovanna , teneva  questo  suo  capitano 
in  quella  città,  per  i favori  che  da  Papa  Ur- 
^ bano  nimico  della  Reina  gli  erano  fatti.  Tror 
vavansi  a Bologna  ancora  molti  fuoriusciti 
Fiorentini,  i quali  seco  e con  Carlo  strette 
pratiche  tenevano  j il  che  era  cagione  che  in 
Firenze  per  quelli  che  reggevano  con  grandis- 
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simo  sospetto  si  vivesse,  e che  si  prestasse  fa- 
cilmehte  fede  alle  calunnie  di  quelli  che  erano 
sospetti.  Fu  rivelato  pertanto  in  tale  suspeu- 
sione  d’animi  al  magistrato  come  Giannozzo 
da  Salerno  doveva  a Firenze  con  i fuoriusciti 
appreseutnrsi,  e molti  di  dentro  prendere  le 
armi , e dargli  la  città . Sopra  questa  relazione 
furono  accusati  molti , i primi  de'  quali  Piero 
degli  Albizzi,  e Carlo  Strozzi  furono  nominali, 
ed  appresso  a questi  Cipriano  Mangioni , Mes- 
ser  Jacopo  Sacchetti  , Messer  Donato  Barhado- 
ri,  Filippo  Strozzi,  e Giovanni  Anseimi,  i 
quali  tutti , eccetto  Carlo  Strozzi  che  si  fuggi , 
furono  presi',  e i Signori,  acciocché  niuno  ar- 
disse prender  le  armi  in  loro  favore,  Messer 
Tommaso  Strozzi  e Messer  Benedetto  Alberti 
con  assai  gente  armata  a guardia  della  città 
deputarono  . Questi  cittadini  presi  furono  esa-  Piero  degli 
minati,  e secondo  F accusa  e i riscontri  alcu-  Albizi  ed 
na  colpa  in  loro  non  si  trovava,  di  modo  con-” 

non  gli  volendo  il  Capitano  condannare , gli  dannati  a 
nimici  loro  intanto  il 'popolo  sollevarono,  e morte, 
con  tanta  rabbia  lo  commossero  loro  contro, 
che  per  forza  furono  giudicati  a morie.  JNè  a An. 

Piero  degli  Albizi  giovò  la  grandezza  della  ca- 
sa , nè  l’antica  riputazione  sua,  per  essere  stato 
più  tempo  sopra  ogni  altro  cittadino  onorato 
e temuto . Donde  che  alcuno , ovvero  suo  ami- 
co per  farlo  più  umano  in  tanta  sua  grandez- 
za, ovvero  suo  nimico  per  minacciarlo  colla 
volubilità  della  fortuna , facendo  egli  un  con- 
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.hi.  vito  a molti  cittadini,  gli  mandò  un  nappo 

d'argento  pieno  di  confetti,  e intra  quelli  na> 
scosto  un  chiodo , il  quale  scoperto , e veduto 
da  tutti  i conyivanti  fu  interpretato,  che  gli 
era  ricordato  che  e*  conficcasse  la  ruota  : per- 
chè avendolo  la  fortuna  condotto  nel  colmo  di 
quella , non  poteva  essere  che  , se  ella  segui- 
tava di  fare  il  cerchio  suo , che  la  non  lo 
traesse  in  fondo . La  quale  interpretazione  fu 
prima  dalla  sua  rovina,  dipoi  dalia  sua  morte 
verificata . 

Timori  (lei  Dopo  questa  esecuzione  rimase  la  città  pie- 
Fiorcntini  na  di  confusione,  perchè  i vinti  e i vincitori 
por  cagione  temevano.  Ma  più  maligni  effetti  dal  timore 
DumTzo  quelli  che  governavano  nascevano  ) perchè 
pròv*vedi-*  minimo  accidente  faceva  loro  fare  alla 

menti  presi  parte  nuove  ingiurie,  o condannando,  o am- 
sopra  di  monendo , o mandando  in  esilio  i loro  cittadi- 
ciò  • ni  . A che  si  aggiugnevano  nuove  leggi , e 

nuovi  ordini,  i quali  spesso  in  fortificazione 
An.  i38o.  jgiiQ  stato  si  facevano  . Le  quali  cose  tutte  se- 
guivano con  ^ ingiuria  di  quelli  che  erano  so- 
spetti alla  fazione  loro;  e perciò  crearono  qua- 
rantasei uomini , i quali  insieme  con  i‘  Signori 
la  Repubblica  di  sospetti  allo  stato  purgasse- 
ro Costoro  ammonirono  trentanove  cittadini , 
e fecero  assai  popolani  grandi , e assai  grandi 
popolani  *,  e per  potere  alle  forze  di  fuori  op- 
porsi , Messer  Giovanni  Aguto  di  nazione  In- 
glese, e riputatissimo  nelle  armi  snidarono,  il 
quale  aveva  per  il  Papa  e per  altri  più  tempo 
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in  Italia  militato.  Il  sospetto  di  fuori  nasceva  i3So. 
da  intendersi  come  più  compagnie  di  genti 
d’  arme  da  Carlo  di  Durazzo  per  far  l’ impresa 
del  Regno  si  ordinavano , con  il  quale  era  fa- 
ma essere  molli  fuoriusciti  Fiorentini.  Ai  quali 
pericoli , olire  alle  forze  ordinate  y con  somma 
di  danari  si  provvide*,  perchè  arrivato  Carlo 
in  Arezzo  ebbe  dai  Fiorentini  quarantamila 
ducati)  e promise  non  molestargli . Segui  di- 
poi la  sua  impresa  , e felicemente  occupò 
il  regno  di  Napoli,  e la  Rema  Giovanna  ne 
mandò  presa  in  Ungheria.  La  qual  vittoria  di 
nuovo  il  sospetto  a quelli  che  in  Firenze  te- 
nevano lo  stato  accrebbe,  perchè  non  poteva- 
no credere  che  i loro  danari  più  nell’ animo 
del  Re  potessero,  che  quell’ antica  amicizia,  la 
quale  aveva  quella  casa  con  i Guelfi  tenuta,  i 
quali  erano  con  tanta  ingiuria  da  loro  oppressi. 

Questo  sospetto  adunque  crescendo  faceva  Insolc/ize 
accrescere  le  ingiurie,  le  quali  non  lo  spegno-  di  Giorgio 
vano,  ma  accrescevano;  in  modo  che  per  laccali, 
maggior  parte  degli  uomini  si  viveva  in  malis- 
sima contentezza.  Al  che  l’insolenza*di  Messer  *^^‘* 
Giorgio  Scali , e di  Messer  Tommaso  Strozzi  si 
aggiugneva , i quali  con  l’autorità  loro  quella 
de’ magistrati  superavano  , temendo  ciascuno  di 
non  essere  da  loro  con  il  favore  della  plebe  op- 
presso. E non  solamente  ai  buoni , ma  ai  sedi- 
ziosi pareva  quel  governo  tirannico  e violento. 

Ma  perchè  l’ insolenza  di  Messer  Giorgio  qual- 
che volta  doveva  aver  fine , occorse  che  da  un 
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Jn.  (3Sri  gyQ  famiìiare  fu  Giovanni  di  Cambio,  per  aver 
contro  allo  stato  tenuto  pratiche accusato,  il 
quale  dal  Capitano  fu  trovalo  innocente.  Tal- 
ché il  Giudice  voleva  punire  V accusatore  di 
quella  péna,  che  sarebbe  stato  punito  il  reo  se 
si  trovava  colpevole;  e non  potendo  MLesser 
Giorgio  con  prieghi , nè  con  alcuna  sua  autori- 
tà salvarlo,  andò  egli  e Messer  Tommaso  Stroz- 
zi con  moltitudine  d’armati,  e per  forza  lo  li- 
berarono, ed  il  palagio  del  Capitano  saccheg- 
giarono, e quello  volendo  salvarsi  a nascon- 
dersi costrinsero . 11  quale  atto  riempiè  la  città 
di  tanto  odio  contro  di  lui , che  i suoi  nimici 
pensarono  di  poterlo  spegnere , e di  trarre  la 
città  non  solamente  delle  sue  mani  , ma  di 
quelle  della  plebe , la  quale  tre  anni  per  l’ arro- 
ganza sua  r aveva  soggiogata . Di  che  dette  an- 
cora il  Capitano  grande  occasione,  il  quale  ces- 
sato il  tumulto  se  ne  andò  ai  Signori,  e disse: 
Come  era  venuto  volentieri  a quell’ officio,  al 
quale  loro  Signorie  l’avevano  eletto,  perchè  | 
pensava  avere  a servire  uomini  giusti,  e che  pi- 
gliassero te  armi  per  favorire  non  per  imp^ire 
la  giustizia.  Ma  poi  che  egli  aveva  veduti  e 
provati  i governi  della  città  ed  il  modo  del  vi- 
vere suo,  quella  dignità  che  volentieri  aveva 
presa  per  acquistare  utile  ed  onore,  volentieri 
la  rendeva  loro  per  fuggire  pericolo  e danno . 
Fu  il  Capitano  confortato  da’ Signori , e messo- 
gli animo  , promettendogli  de’  danni  passati 
ristoro,  e per  lo  avvenire  sicurtà.  £ ristret- 
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fisi  parte  di  loro  con  alcuni  cittadini,  di  quelli  *38i. 
che  giudicavano  amatori  del  ben  comune,  e 
meno  sospetti  allo  stato,  conchiusero  che  fusse 
venula  grande  occasione  a trarre  la  città  della 
potestà  di  Messe r Giorgio , Q della  plebe,  sendo 
l’universale  per  quest’  ultima  insolenza  aliena- 
tosi da  lui . Perciò  pareva  loro  da  usarla  prima 
che  gli  animi  sdegnati  si  riconciliassero,  perchè 
sapevano  che  la  grazia  deir  universale  per  ogni 
piccolo  accidente  si  guadagna  e perde , e giudi- 
carono  che  a voler  condurre  la  cosa  fusse  neces- 
sario tirare  alle  voglie  loro  Messer  Benedetto  Al- 
berti, senza  il  consenso  del  quale  1’  impresa  pe- 
ricolosa giudicavano . 

Era  Messer  Benedetto  uomo  ricchissimo,  uma- 
no , e severo  amatore  della  libertà  della  patria 
sua , ed  a cui  dispiacevano  assai  i modi  tiran- 
nici, talché  fu  facile  il  quietarlo , e farlo  alla 
rovina  di  Messer  Giorgio  condescendere-  Per- 
chè la  cagione  che  ai  popolani  nobili , ed  alla 
setta  dei  Guelfi  l’ avevano  fatto  nimico,  ed 
amico  alla  plebe,  era  stala  l'insolenza  di  quelli 
ed  i modi  tirannici  loro  ; donde  veduto  poi  ché 
i capi  della  plebe  erano  diventali  simili  a quel- 
li , più  tempo  innanzi  si  era  discostato  da  loro, 
e le  ingiurie  le  quali  a molti  cittadini  erano  sta- 
te fatte,  afi  tutto  fuora  del  consenso  suo  erano 
seguite . Talché  quelle  cagioni  che  gli  fecero 
pigliare  le  parti  della  plebe , quelle  medesime 
gliene  fecero  lasciare.  Tirato  adunque  Messer 
Benedetto  e i.  capi  delle  Arti  alia  loro  volontà, 
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e provvedutosi  di  armi,  fu  preso  Messer  Gior- 
gio, e Messer  Tommaso  fuggi . E l’altro  giorno 
fu  poi  Messer  Giorgio  con  tanto  terrore  della 
parte  sua  decapitalo,  che  niuno  si  mosse,  anzi 
ciascuno  a gara  alla  sua  rovina  concorse.Onde  che 
vedendosi  quello  venire  a morte  davanti  a quel 
popolo,  che  poco  tempo  innanzi  l’aveva  adorato, 
si  dolse  della  malvagia  sorte  sua  , e della  mali- 
gnità de' cittadini , i quali  per  averlo  ingiuriato 
a torto , 1’  avessero  a favorire  ed  onorare  una 
moltitudine  costretto,  dove  non  fussenè  fede  nè 
gratitudine  alcuna  . E riconoscendo  intra  gli 
armali  Messer  Benedetto  Alberti  gli  disse:  £ 
tu,  Messer  ^Benedetto,  consenti'che  a me  sia  fat- 
ta quella  ingiuria  , che  se  io  fossi  costi  non  per- 
metterei mai  che  la  fusse  fatta  a te?  Ma  io  ti 
annunzio  che  questo  di  è fine  del  male  mio  e 
principio  del  tuo.  Oolsesi  dipoi  di  se  stesso, 
avendo  confidato  troppo  in  un  popolo , il  quale 
ogni  voce , ogni  atto  , ogni  sospezione  muove  e 
corrompe.  £ con  queste doglienze  mori  in  mez- 
zo ai  suoi  nimici  armati,  e della  sua  morte  al- 
legri. Furono  morti  dopo  quello  alcuni  dei  suoi 
più  stretti  amici , e dal  popolo  strascinati . 

Questa  morte  di  questo  cittadino  commosse 
tutta  la  città,  perchè  nella  esecuzione  di  quella 
molti  presero  le  armi  per  fare*  alla  Signoria  ed 
al  Capitano  del  popolo  favore  ; molti  altri  anco- 
ra o per  loro  ambizione , o perproprj  sospettile 
presero . E perchè  la  città  era  piena  di  diversi 
umori,  ciascuno  vario  fine  aveva , e tutti  avanti 
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che  le  armi  si  posassero,  di  conseguirgli deside- 
ravano  . Gli  antichi  nobili , chiamati  grandi , dì 
essere  privi  degli  onori  pubblici  sopportare  non 
potevano,  e però  di  recuperare  quelli  con  ogni 
studio  s’ingegnavano,  e per  questo  che  si  ren- 
desse l’autorità  ai  Capitani  di  Parte  amavano  * 
Ai  nobili  popolani,  ed  alle  maggiori  Arti  l'ave- 
re accomunato  lo  stato  con  le  Arti  minori,  e 
popolo  minuto  dispiaceva.  Dall’  altra  parte  le 
Arti  minori  volevano  piuttosto  accréscere,  che 
diminuire  la  loro  dignità  ; ed  il  popolo  minuto 
di  non  perdere  i Collegi  delle  sue  Arti  temeva. 
1 quali  dispareri  fecero  per  lo  spazio  di  un  anno 
molte  volte  Firenze  tumultuare , ed  ora  piglia- 
vano le  armi  i grandi , ora  le  maggiori , ora  le 
minori  Arti,  ed  il  popolo  minuto  con  quelle, 
e più  volte  a un  tratto  in  diverse  parti  della  ter- 
ra tutti  èrano  armati . Onde  ne  segui  é infra 
loro  e con  le  genti  del  palagio  assai  zuffe:  per- 
chè la  Signoria  ora  cedendo  , ora  combattendo 
a tanti  inconvenienti  come  poteva  il  meglio  ri- 
mediava. Tanto  che  alla  fine  dopo  due  parla- 
menti e più  Balìe , che  per  riformare  la  città  si 
crearono,  dopo  molti  danni,  travagli  e perico- 
li gravissimi  si  fermò  un  governo , per  il  quale 
alia  patria  tutti  quelli  che  erano  stati  confinati, 
poi  che  Messer  Salvestro  de*  Medici  era  stato 
Gonfaloniere,  si  restituirono.  Tolsonsi  preemi- 
nenze e provvisioni  a tutti  quelli , che  dalla  Ba- 
lìa del  settantotto  ne  erano  stati  provveduti  ; 
renderonsì  gli  onori  alla  parte  Guelfa^  priya- 
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ronsi  le  due  Arti  nuove  dei  loro  corpi  e gover- 
ni , e ciascuno  dei  sottoposti  a quelle  sotto  le 
antiche  Arti  loro  si  rimisero*,  priva^onsi  le  Arti 
minori  del  Gonfaloniere  di  giustizia,  h ridussonsi 
dalla  metà  alla  terza  parte  deg'i  onori,  e di  quelli 
si  tolsero  loro  quelli  di  maggior  qualità . Sic- 
ché la  parte  de*  popolani  nobili , - e de’Guelh 
riassunse  lo  stato  , e quella  della  plebe  lo  per- 
dè  , del  quale  era  stata  principe  dal  milletre- 
cento sentattotto  all’  ottantuno  che  seguirono 
queste  novità. 

Nò  fu  questo  stato  meno  ingiurioso  verso  i 
suoi  cittadini,  nè  meno  grave  ne*  suoi  principi, 
che'  si  fusse  stato  quello  della  plebe;  perchè 
molli  nobili' popolani,  che  erano  notati  difen- 
sori di  quella  , furono  conSnati  insieme  con 
gran  numero  de’ capi  plebei,  intrai  quali  fu  Mi- 
chele di  Landò , nè  lo  salvò  dalla  rabbia  della 
parte  tanti  beni , di  quanti  era  stata  cagione  la 
sua  autorità,  quando  la  sfrenata  moltitudine 
rovinava  la  città.  Fugli  pertanto  alle  sue  buone 
operazioni  la  sua  patria  poco  grata.  Nel  quale 
errore  perchè  molte  volte  i principi  e le  Repub- 
bliche caggiono , ne  nasce  che  gli  uomini  sbi- 
gottiti da  simili  esempi,  prima  che  possine  sen- 
tire la  ingratitudine  de’ principi  loro  gli  of- 
fendono . Questi  esilj  e queste  morti , come  sem- 
premai  dispiacquero,  a Messer  Benedetto  Al- 
berti dispiacevano  ; e pubblicamente  e privata- 
mente  le  biasimava.  Donde  i principi  dello  stato 
lo  temevano^  perchè  lo  stimavano  uno  de’pri- 
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nii  amici  della  plebe,  e credevano  che  egli  avesse  *382. 
consentito  alla  morte  di  Messer  Giorgio  Scali, 
non  perchè  i modi  suoi  gli  dispiacessero,  ma 
per  rimaner  solo  nel  governo . Accrescevano 
dipoi  le  sue  parole  e i suoi  modi \1  sospetto;  il 
che  faceva  che  tutta  la  parte;  che  era  principe, 
teneva  gli  occhi  volti  verso  lui  per  pigliare  oc- 
casione dì  poterlo  opprimere . 

Vivendosi  in  questi  termini  non  furono  le  Timori  dei 
cose  di  fuori  molto  gravi;  perciocché  alcuna  Fiorenlini 
che  ne  segui  fu  più  di  spavento  che  di  danno  ..P®*" 
Perchè  in  questo  tempo  venne  Lodovico  d’ An-  ìia^iLodo" 
giò  in  Italia  per  rendere  il  Regno  di  Napoli  alla  yj^o  d’ Art- 
Reina  Giovanna  , e cacciarne  Carlo  di  Duraz-  giò . 
zo . La  passata  sua  spaurì  assai  i Fiorentini , 
perchè  Carlo,  secondo  il  costume  degli  amici 
vecchi,  chiedeva  da  loro  ajuti,  e Lodovico  do- 
mandava, come  fa  chi  cerca  le  amicizie  nno- 
•ve,  si  stessero  di  mezzo.  Donde  i Fiorentini 
per  mostrare  di  soddisfare.a  Lodovico,  e aju- 
lare  Carlo , rimossero  dai  loro  soldi  Messer  Gio- 
vanni Aguto,  ed  a Papa  Urbano,ohe  era  di  Carla 
amico,  lo  ferono  condurresti  quale  inganno  fu 
facilmente  da  Lodovico  conosciuto  , e si  tenne 
. assai  ingiuriato  dai  Fiorèntini.  E meùtre*che  * 
la  guerra  intra  Lodovifco  e Carlo  in  Puglia  si 
travagliava,  venne  di  Francia- nqova  gente  in  , 
favore  di  Lodovico,  la  quale  giunta  in  Toscana 
fu  (hu  fuoriusciti  Aretini  condotta  in  Arezzo,  é 

«•e  ' « ' 

trattane  la  parie  che  per  Carlo  governava  . E 
quando  disegnavano  mutar  lo’ stato  di  Firenze, 
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come  eglino  Avevano  mutato  quello  d’  Arezzt  , 
segui  la  morte  di  Lodovico , e le  cose  in  Fagli  i 
ed  in  Toscana  variarono  con  la  fortuna  Tordi  • 
ne  : perchè  Carlo  s’  assicurò  di  quel  Regno  , eh  i 
egli  aveva  quasi  che  perduto , e i Fiorentin 
che  dubitavano  di  poter  difendere  Firenze 
acquistarono  Arezzo,  perchè  da  quelle  gent 
che  per  Lodovico  lo  tenevano,  lo  comperarono. 
Carlo  adunque  assicurato  di  Puglia  n’andò  pei 
il  Regno  jd' (Ungheria , il  quale  per  eredità  gli 
perveniva,  e lasciò  la  moglie  in  Puglia  con  La- 
dislao e Giovanna  suoi  figliuoli  ancora  fanciul- 
li , come  nel  suo  luogo  dimostrammo.  Acquistò 
Carlo  l’ Ungheria , ma  poco  dipoi  vi  fu  morto . 

Fecesi  di  quello  acquisto  in  Firenze  alle- 
grezza solenne , quanto  mai  in  alcuna  città  per 
alcuna  propria  vittoria  si  facesse;  dove  la  pub- 
blica e privata  magnificenza  sì  conobbe,  per- 
ciocché molte  famiglie  a gara  con  il  pubblico . 
festeggiarono*  Ma  quella  che  di  pompa  e di 
magnificenza  superbie  altre  fu  la  famiglia  de- 
gli Alberti  , perchè  gli  apparati , l’ arraeggerie 
che  da  quellà.  furono  fatte,  furono  non  d'una 
gente  privata , ma  di  qualunque  principe  dé- 
gne, Le  quali  cose  accrebbero  a quella  assai 
invidia,  la  quale  aggiunta  al  sospetto,  che  io 
stato  aveva . di  Messer  Benedetto , fu  Qagioiie 
della  sua  rovina.  Perciocché  quelli  che  gover- 
navano non  potevano  di  lui  contentarsi, -pa- 
rendo loro  che  a ogni  ora  potesse  nascere , che 
col  favore  della,parte  egli  ripigliasse  la  riputa- 


LIBRO  TERZO  43 1 

%ìone  sua,  e gli  cacciasse  della  città.  E stando 
in  questa  dubitazione , occorse  die  sendo  egli 
Gonfaloniere  delie  compagnie,  fu  tratto  Gon- 
faloniere di  giustizia  Messer  Filippo  Magalotti 
suo  genero  *,  la  qual  cosa  raddoppiò  il  timore  ai 
j^rincipi  dello  stato , pensando  che  a Messer  Be- 
nedetto si  aggiiignevano  troppe- forze , ed  allo 
stato  troppo  pericolo . £ desiderando  senza  tu- 
nmlio  rimediarvi,  dettero  animo  a Bese  Maga- 
lotti  suo  consorte  e nimico  , che  significasse 
a’ Signori,  che  Messer  Filippo  mancando  del 
tempo  che  si  richiedeva  ad  esercitare  quel  gra- 
do, non  poteva  nè  doveva  ottenerlo. 

Fu  la  causa  intra  i Signori  esaminata,  e parte 
di  loro  per  odio , parte  per  levare  scandalo  giu- 
dicarono Messer  Filippo  a quella  dig'nità  inabi- 
le^ e fu  tratto  in  suo  luogo  Bardo  Mancini,  uo- 
mo al  tutto  alla  fazione  plebea  contrario,  ed  a 
Messer  Benedetto  inimicissimo.  Tanto  che  preso 
il  Magistrato  creò  una  Balla,  la  quale  nel  ripi- 
gliare a riformare  lo  stato  confinò  Messer  Bene- 
detto Alberti,  ed  il  restante  della  famiglia  am- 
moni , eccetto  che  Messer  Antonio . Chiamò 
Messer  Benedetto  avanti  il  suo  partire  tutti  i 
suoi  consoni,  e veggendogli  mesti  e pieni  di 
lagrime  disse  loro:  » Voi  vedete,  Padri  e Mag- 
giori miei,  come  la  fortuna  ha  rovinato  me,  e 
minacciato  voi,  di  che  nè  io  mi  maraviglio , 
nè  voi  vi  dovete  maravigliare,  perchè  sempre 
cosi  avvienea  coloro,  che  intra  molti  cattivi 
vogliono  es$er  buoni,  e che  vogliono  sostenere 


« 


An.  1387. 


Benedet- 
to Alberti 
couiioato  . 


Silo  discor- 
30  prima  di 
partire . 
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j4n.  iSS’j»  quello  che  i più  cercano  di  rovinare.  L’amore 
della  mia  patria  mi  fece  accostare  a Messer 
Salvestro  de* Medici , e dipoi  da  Messer  Giorgie* 
Scali  discostare . Quello  medesimo  mi  faceva  i 
costumi  di  questi  che  orar- governano  odiare;  i 
quali  com’ eglino  non  avevano  chi  gli  gastigas* 
se,  non  hanno  ancora  voluto  chi  gli  riprenda. 
£d  io  sono  contento  con  il  mio  esilio  liberargli, 
da' quel  timore  che  loro  avevano,  non  di  me 
solamente,  ma  di  qualunque  sanno  che  cono- 
sce  i tirannici '6  scellerati  modi  loro;  e perciò 
hanno  con  le  battiture  mie  minacciato  gli  altri. 
Di  me  non  m’ incresce,  perchè  quelli  onori , che 
la  patria  libera  mi  ha  dati,  la  serva  non  mi  può 
torre;  e sempre  mi  darà  maggior  piacere  la  me> 
moria  della  passata  vita  mia,  che  non  mi  darà 
dispiacere  quella  infelicità  che  si  tirerà  dietro 
il  mio  esilio . Duoimi  bene  che  la  mia  patria  ri* 
manga  in  preda  di  pochi , ed  alla  loro  superbia 
ed  avarizia  sottoposta . Duoimi  di  voi , perchè 
io  dubito  che  quelli  mali  che  finiscono  oggi  in 
me , e cominciano  in  voi,  con  maggiori  danni 
che  non  hanno  perseguitato  me  , non  vi  perse* 
guitino  . Confortovi  adunque  a fermar  l’ animo 
contro  ad  ogni  infortunio,  e portarvi  in  modo 
che  se  cosa  alcuna  avversa  vi  avviene  , che  ve 
ne  avverranno  m^lte , ciascuno  conosca  inno- 
centemente , e senza  vostra  colpa  esservi  avve- 
nute. Dipoi  per  non  dare  di  se  minore  opinione 
di  bontà  fuori , che  vi  avesse  data  in  Firenze, 
se  ne  andò  al  Sepolcro  di  Cristo , dal  quale  tor- 
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Dando  mori  a Rodi.  L’ossa  del  quale  furono  *387. 
condotte  in  Firenze , e da  coloro  con  grandissi- 
mo onore  sepolte , che  vive  con  ogni  calunnia 
ed  ingiuria  avevano  perseguitate. 

Non  fu  in  questi  travagli  della  città  solamente  citta 
la  famiglia  degli  Alberti  offesa , ma  con  quella 
molti  cittadini  ammoniti  e conhnati  furono^ 
intra  i quali  fu  Piero  Benini,  Matteo  Alderotti, 

Giovanni  e Francesco  del  Bene»  Giovanni Ben- 
ci  f Andrea  Adimari,  e con  questi  gran  numero 
de’ minori  artefici.  Intra  gli  ammoniti  furono 
i Covoni,  Bcnini,  Rinucci , Formiconi,  Cor- 
bizzi»  Mannelli»  e gli  Alderotti.  Era  consuetu- 
dine creare  la  Balia  per  un  tempo»  ma  quelli 
cittadini , fatto  che  eglino  avevano  quello  per- 
chè eglino  erano  stati  diputati , per  onestà,  an- 
cora che  il  tempo  non  fusse  venuto , renunzia- 
vano . Parendo  pertanto  a quelli  uomini  avere 
sodisfatto  allo  stato,  volevano  secondo  il  co- 
stume rinunziare.  Il  che  intendendo  molti, 
corsero  al  palagio  armati,  chiedendo  che  avanti 
alla  rinunzia  molti  altri  confinassero  ed  ammo- 
nissero . 11  che  dispiacque  assai  ai  Signori , e 
con  buone  promesse  tanto  gl’ intrattennero , 
che  si  fecero  forti , e dipoi  operarono  che  la 
paura  facesse  loro  posare  quelle  armi , che  la 
rabbia  aveva  fatte  pigliare.  Nondimeno  per  so- 
disfare in  parte  a si  rabbioso  umore , e per  torre 
agli  artefici  plebei  piè  autorità , provvidero 
che  dove  eglino  avevano  la  terza  parte  degli 
onori , ne  avessero  la  quarta . Ed  acciocché 
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^n.  i38;.  sempre  fussero  de' Signori  due  dei  più  confi- 
' demi  allo  stato,  dierono  autorità  al  Goafalo* 
niere  di  giustizia,  ed  a quattro  altri  cittadini  ^ 
, di  fare  una  borsa  di  scelti , de’ quali  in  ogni  Si* 
gnoria  se  ne  traesse  due 

Guerra  dei  Fermato  cosi  lo  stato  dopo  sei  anni- che  fu 
lioreiitiiii  nel  mille  trecento  ottantuno  ordinato,  visse  la 
coiiGio.Ga*  città  dentro  infino  al  novantatre  assai  quieta. 
I®****?  Vi- ]^el  qual  tempo  Gio.  Galeazzo  Visconti,  chia- 
dTMilaiio^  mato  Conte  di  Virtù,  prèse  Messer  Bernabò  suo 
zio,  e perciò  diventò  di  tutta  Lombardia  prin* 
An.  1389.  cipe.  Costui  credette  poter  divenire  Re  d’Ita- 
lia con  la  forza,  come  egli  era  diventato  Duca  di 
Milano  con  Tlnganno.  E mosse  nel  novanta  una 
guerra  gagliardissima  ai  Fiorentini,  e in  modo 
Variò  quella  nel  maneggiarsi;  che  molte  volte 
fu  il  Duca  più  presso  al  pericolo  di  perdere  che 
i Fiorentini , i quali  se  non  moriva  avevano 
perduto.  Nondimeno  le  difese  furono  animose 
e mirabili  a una  Repubblica , ed  il  fine  fu  assai 
meno  malvagio , cbe  non  era  stata  la  guerra  1 
spaventevole.  Perchè  quando  il  Duca  aveva 
presa  Bologna , Pisa,  Perugia  e Siena,  e che 
egli  aveva  preparata  la  corona  per  coronarsi 
in  Firenze  Re  d’ Italia,  mori.  La  qual  morte 
non  gli  lasciò  gustare  le  sue  passate  vittorie , ed 
ai  Fiorentini  non  lasciò  Sentire  le  loro  presenti 
perdite . 

’ ’ Mentre  che  questa  guèrra  con  il  Duca  si  tra- 
vagliava, fu  fatto  Gonfaloniere  di  giustizia  Mes- 
cer Maso  degli  Albizzx , il  qUal  la  morte  di  Pie-  > 
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ró  aveva  fatto  inimico  agli  Alberti  . E perchè 
tuttavolta  vegghiavano  gli  umori  delle  parti , 
pensò  Messer  Maso,  ancora  che  Messer  Bene-  yioleu- 
detto  fosse  morto  in  esilio , avanti  che  depones- j* 
se  il  Magistrato,  con  il  rimanente  di  quella  zPecciianò 
famiglia  vendicarsi.  E prese  l'occasione  da  uno,  il  popr  Jo  a 
che  sopra  certe  pratiche  tenute  con  i ribelli  lumuitua- 


fu  esaminato,  il  quale 'Alberto  e Andrea  degli 
Alberti  nominò.  Furorfo  costoro  subito  presii 
donde  tutta  la  città  se  ne  alterò , talché  i Si- 
gnori provvedutisi  d*arme,  il  popolo  a parla- 
mento chiamarono,  e fecero  uomini  di  Balìa  , 
per  virtù  della  quale  assai  cittadini  confinaro- 


re. 

An.  1391. 


no,  e nuove  imborsazìoni  d’  ufficj  fecero  . In- 
tra i confinati  furono  quasi  che  tutti  gli  Alber- 
ti j furono  ancora  di  molti  artefici  ammoniti  e 
morti  ; onde  che  per  le  tante  ingiurie  le  Arti  e ' 
popolo  minuto  si  levò  in  arme,  parendogli  che 
lusse  tolto  loro  1*  onore  e la  vita.  Una  parte  di 
costoro  venne  in  piazza,  un*  altra  corse  a casa 
di  Messer  Veri  de* Medici,  il  quale  dopo  la  II  popola 
morte  di  Messer  Salvestro  era  di  quella  fami-  *’*corre  a 
glia  rimasto  capo.  A quelli  che  vennero  in 
piazza,  i Signori  per  addormentargli  dierono  cl 
loro  per  capi,  con  l’ insegne  di  parte  Guelfa  e 
del  popolo  in  mano,  Messer  Rinaldo  Gianfìgliaz*  An.  i3o3. 
2Ì,  e Messer  Donato  Acciajuoli , come  uomini 
de’popolani  più  alla  plebe  che  alcun’ altri  ac- 
cetti. Quelli  che  corsero  a casa  di  Messer  Veri 
lo  pregavano  che 'fosse  contento  prendere  lo 
«tato  e liberargli  dalla  lirannide'di  quei  ciltadi- 


A- 
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Jn.  1393.  ni,  che  erano  de* buoni  e del  bene  comune  di- 
struttori . 

« 

Accordansi  tutti  quelli  che  di  questi  tempi 
hanno  lasciata  alcuna  memoria,  che  se  Messer 
Veri  fusse  stato  più  ambizioso  .che  buono,  po- 
teva senza  alcuno  impedimento  farsi  principe 
della  città,  perchè  le  gravi  ingiurie,  cte  a ra- 
< gìone  ed  a torto  erano  alle  Arti  ed  agli  amici 
di  quelle  state  fatte,  avevano  in  maniera  accesi 
gli  animi  alla  vendetta,  che  non  mancava  a sod* 
disfare  ai  loro  appetiti  altro  che  un  capo  che 
Ve  conducesse  . Nè  mancò  chi  ricordasse  a 
ri  de’Medi-  tesser  Veri  quello  che  poteva  fare,  perchè  An- 
ci.  Ricusa  tonio  de*  Medici,  il  quale  aveva  tenuto  seco  più 
farsi  Prin-  tempo  particolare  inimicizia , lo  persuadeva  a 
cipe,edac-  pigliare  il  dominio  della  Repubblica.  Al  quale 
chetai!  po-  Veri  disse:  » Le  tue  minacce,  quando  tu 

‘ mi  eri  nimico,  non  mi  fecero  mai  paura , nè 

ora  che  mi  sei  amico , mi  faranno  male  i tuoi 
consigli . » £ rivoltosi  alla  moltitudine  gli  con- 
fortò a fare  buono  animo,  perciocché  voleva 
esser  loro  difensore,  purché  si  lasciassero  da 
lui  consigliare  . £d  andatone  in  mezzo  di  loro 
in  piazza,  e di  quivi  salito  in  palagio  davanti 
ai  Signori  disse  : Non  si  poter  dolere  in  alcun 
modo  di  essere  vivulo  in  maniera  che  il  popolo 
Discors'^  di  Firenze  l’amasse,  ma  che  gli  doleva  bene 

dì  Veri  de  avesse  di  lui  fatto  quel  giudizio  che  la  sua 

Medici  alla  . •?  • U' 

Sicuoria.  Vita  non  meritava  ; perciocché  non 

avendo  mai  dati  di  se  esempi  di  scandaloso  o di 
ambizioso,  non  sapeva  donde  si  fusse  nato  , che 
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SÌ  credesse  che  fusse  mantenitore  degli  scan- 
dali  come  inquieto,  o occupatore  dello  stato 
come  ambizioso , Pregava  pertanto  loro  Signo- 
rie chela  ignoranza  della  moltitudine  non  fusse 
a suo  peccato  imputata , perchè  quanto  apparte- 
neva a luì  9 come  prima  aveva  potuto , si  era 
rimesso  nelle  forze  loro.  Ricordava  bene  fus- 
sero  contenti  usare  la  fortuna  modestamente , 
e che  bastasse  loro  piuttosto  godersi  una  mez- 
zana vittoria  con  salute  della  città,  che  per  vo- 
lerla intiera,  rovinar  quella . Fu  Messer  Veri 
lodato  dai  Signori,  e confortato  a far  posare  le' 
armi , e che  dipoi  non  mancherebbero  far  quello 
che  fossero  da  lui  e dagli  altri  cittadini  consi- 
gliati. Tornossi  dopo  queste  parole  Messer  Veri 
in  piazza,  e le  sue  brigate  con  quelle  che  da 
Messer  Rinaldo  e Messer  Donato  erano  guidate 
congiunse.  Dipoi  disse  a tutti  aver  trovato  nei 
Signori  una  ottima  volontà  inverso  di  loro  ; c 
die  molte  cose  s*  erano  parlate,  ma  per  il  tem- 
po brieve , e per  V assenza  de’magislrati , non 
s’ erano  conchiu.se . Pertanto  gli  pregava  posas- 
sero le  armi,  ed  ubbidissero  ai  Signori,  facendo 
loro  fede  che  l’ umanità  più  che  la  superbia  , i 
prieghi  più  che  le  minacce  erano  per  muover- 
gli, e come  e' non  mancherebbe  loro  grado  e 
sicurtà,  se  e’ si  lasciavano  governar  da  lui; 
tanto  che  sotto  la  sua  fede  ciascuno  alle  sue- 
case  fece  ritornare. 

Posale  le  armi , i Signori  prima  armarono  la 
piazza , scrissero  poi  duemila  cittadini  confi- 
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denti  allo  stato  y divisi  ugualmente  per  gonfa- 
loni, i quali  ordinarono  fossero  presti  al  soc- 
corso loro  qualunque  volta  gli  chiamassero,  ed 
ai  non  scritti  Tarmarsi  proibirono.  Fatte  que- 
ste preparazioni  confinarono  ed  ammazzarono 
molti  artefici  di  quelli  che  più  feroci  degli  altri 
s’ erano  ne' tumulti  dimostri;  e perchè  il  Gon- 
faloniere della  giustizia  avesse  più  maestà  e ri- 
putazione, provvidero  che.  fusse  ad  esercitare 
quella  dignità  d' avere  quarantacinque  anni  ne- 
cessario . In  fortificazione  dello  stato  ancora 


molti  provvedimenti  fecero , i quali  erano  con- 
tro a quelli  che  si  facevano  insopportabili , ed 
ai  buoni  cittadini  della  parte  propria  odiosi, 
perchè  non  giudicavano  uno  stato  buono  o si- 
curo,  il  quale  con  tanta  violenza  bisognasse  di- 
fendere . £ non  solamente  a quelli  degli  Alberti 
che  restavano  nella  città , ed  ai  Medici , ai  qua- 
li pareva  avere  ingannato  il  popolo,  ma  a molti 
altri  tanta  violenza  dispiaceva.  Ed  il  primo 
che  cercò  d’opporsegli  fu  Messer  Donato  di  Ja- 
Df)iiato  copo  Accia juoli.  Costui  ancoraché  fusse  gran- 
Arriajuoii  de  nella  città,  e piuttosto  superiore  che  cora- 
^orsf  aSè  a Messer  Maso  degli  Albizzi,  il  quale  per 

Yi^fciizc  * fatte  nel  suo  gonfaloiiierato  era  come 

dcllaSigno-  capo  delia  Repubblica  , non  poteva  intra  tanti 
ria  , ed  c malcontenti  vivere  ben  contento,  nè  recarsi  il 
confinato . comune  danno , come  i più  fanno , a privato 
comodo,  e perciò  fece  pensiero  di  fare  espe- 
iSgfi.  rienza  se  poteva  rendere  la  patria  agli  sbanditi, 
o almeno  gli  uflìcj  agli  Ammoniti . £d  andava 


Digiti.Ted  by 


LIBRO  TERZO  43g 

negli  orecchi  di  questo  e quell’  altro  cittadino 
questa  sua  opinione  seminando , mostrando  co< 
me  e'  non  si  poteva  altrimenti  quietare  il  po- 
polo, e gli  umori  delle  parti  fermare;  nè  aspet- 
tava altro  che  di  essere  de’Signori  a mandare 
ad  effetto  questo  suo  desiderio  . E perchè  nelle 
azioni  nostre  1*  indugio  arreca  tedio  e la  fretta 
pericolo,  si  volse  per  fuggire  il  tedio  a tentare 
il  pericolo . Erano  de’Signori  Michele  Acciaino- 
li suo  consorte,  e Niccolò  Ricoveri  suo  amico;' 
donde  parve  a Messer  Donato  che  gli  fusse  da- 
ta occasione  di  non  la  perdere,  e gli  richiese 
che  dovessero  proporre  nna  legge  ai  Consigli, 
nella  quale  si  contenesse  la  restituzione  de’  cit- 
tadini . Costoro  persuasi  da  ‘lui  ne  parlarono 
con  i compagni , i quali  risposero  che  non  erana 
per  tentare  cose  nuove,  dove  l’ acquisto  è dub- 
biò e il  pericolo  certo.  Onde  che  Messer  Dona- 
to avendo  prima  tentate  tutte  le  vie  invano , 
mosso  da  ira  fece  intendere  loro , come  poi  che 
non  volevano  che  la  città  con  i partiti  in  mano 
si  ordinasse,  la  si  ordinerebbe  con  le  armi.  Le  * 
quali  parole  tanto  dispiacquero,  che  comuni- 
cata la  cosa  con  1 principi  del  governo,  fu 
Messer  Donato  citato , e comparso,  fu  da  quel- 
lo a chi  egli  aveva  commessa  l’imbasciata  con- 
vinto, talché  fu  a Barletta  conhnato.  Furono 
ancora  confinati  Almanno  edAntonio  de"  Medici , 
con  tutti  quelli  che  di  quella  famiglia  da  Messer 
Alamanno  discesi  erano,  insieme  con  molti  ar- 
tefici ignobili,  ma  di  credito  appresso  alla  pie- 
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An.  1396.  i,e.  Le  quali  cose  seguirono  due  anni  poi  che 
.da  Messer  Maso  era  stato  ripreso  lo  stato. 
****^*'ì*^'l  Stando  cosi  la  città  con  rholti  malcontenti 
tornare  in  dentro , e molti  sbanditi  di  fuori , si  trovavano 
Firenze.  intra  gli  sbanditi  a Bologna  Picchio  Cavicciulli  y 
Tommaso  de’ Ricci,  Antonio  de’ Medici,  Bene- 
An.  1397.  detto  degli  Spini , Antonio  Girolami,  Cristofa- 
no  di  Carlonecon  due  altri  di  vile  condizione, 
ma  tutti  giovani  feroci , e disposti  per  tornare 
nella  patria  a tentare  ogni  fortuna.  A costoro 
fu  mostro  per  segrete" vie  da  Piggiello  e Baroc- 
cio  Cavicciulli,  i quali  ammoniti  in  Firenze 
vivevano,  che  se  venivano  nella  città,  segre- 
tamente gli  riceverebbero  in  casa,  donde  e* po- 
tevano poi  uscendo  ammazzare  Messer  Maso 
degli  Albizzi»  e chiamare  il  popolo  alle  armi, 
il  quale  sendo  malcontento  si  poteva  facilmen- 
te sollevare,  massime  perchè  sarebbero  da’  Ric- 
ci , Adimari,  Medici , Mannelli  e da  molte  altre 
fEunìglie  seguitati . Mossi  pertanto  costoro  da 
queste  speranze,  a dì  4 d’Agosto  nel  mille  tre- 
Entrano  Ila- novantasette  vennero  in  Firenze,  ed 
scosameiite  segretamente  dove  era  stato  loro  ordi- 

levano  ro-  tiato,  mandarono  ad  osservare  Messer  Maso,  vo- 
mere . lendo  dalla  sua  morte  muovere  il  tumulto . Usci 

Messer  Maso  di  casa , ed  in  uno  Speziale  da 
S.  Piero  Maggiore  si  fermò. Corse  chi  era  ito  a 
osservarlo  a significarlo  ai  congiurati,  i quali 
prese  le  armi  e venuti  al  luogo  dimostro , lo 
trovarono  partito.  Onde  non  sbigottiti  per  non 
esser. loro  questo  primo  disegno  riuscito , si 
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volsero  verso  Mercato  vecchio , dove  uno  della 
parte  avversa  ammazzarono , E levato  il  remo- 
re, gridando  popolo,  arme,  libertà,  e muoja- 
no  i tiranni,  volti  verso  Mercato  nuovo  alla  fine,,; 
di  Calimala  ne  ammazzarono  un  altro.  E segui- 
tando Con  le  medesime  voci  il  loro  cammino  , 
e niuno  pigliando  le  armi  , nella  loggia  della 
Nighitiosasi  ridussero.  Quivi  si  misero  in  luo- 
go alto  avendo  grande  moltitudine  intorno,  la 
quale  per  vedergli  più  che  per  favorirgli  era 
corsa,  e con  voce  alta  gli  uomini  a pigliare  le 
armi  , ed  uscire  di  quella  servitù,  che  loro  ave- 
vano cotanto  odiata,  confortavano  : afferman- 
do che  i rammarichii  dei  malcontenti  della  cit- 
tà più  che  le  ingiurie  proprie  gli  avevano  a vo- 
lergli liberare  mossi  : e come  avevano  sentito  , 
che  molti  pregavano  Iddio  che  desse  loro  occa- 
sione di  potersi  vendicare,  il  che  farebbero 
qualunque  volta  avessero  capo  che  gli  muo- 
vesse, ed  ora  che  l’occasione  era  venuta,  e 
che  egli  avevano  i capi  che  gli  muovevano, 
sguardavano  l’  uno  V altro  e come  stupidi 
aspettavano  che  i motori  della  liberazione  loro 
fussero  morti,  e loro  nella  servitù  raggravati; 
e che  si  maravigliavano  che  coloro  , i quali  per 
una  minima  ingiuria  solevano  pigliare  le  ar- 
mi , per  tante  non  si  muovessero , e che  voles- 
sero sopportare  che  tanti  loro  cittadini  fussero 
sbanditi,  e tanti  ammoniti,  ma  che  egli  era  po- 
sto nello'^  arbitrio  loro  rendere  agli  sbandili  la 
patria , ed  agli  Ammoniti  lo  stato  . Le  quali  pa- 
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Tale  ancora  che  vere  non  mossero  in  aìcnnà 

, Pa'te  la  moltitudine,  o per -timore,  o perchè 

la  niorte  d>  quelli  due  avesse  fatti  gli  uccidito- 
ri odiosi . Talché  vedendo  i motori  del  tumul- 
to. come  nè  le  parole  nè  i fatti  avevano  forza 
di  muovere  alcuno,  tardi  avvedutosi  quanto 
sia  pericoloso  voler  far  libero  un  popolo,  che 
voglia  in  ogni  modo  esser  servo,  disperatisi 
Sono  morti  «rapresa,  nel  tempio  di  Santa  Rcparata  si 
epresiinS.  stirarono,  dove  non  per  campare  la  vita,  ma 
Reparata  . per  differire  1^  morte  si  rinchiusero . I Signori  al 
primo  romore  turbati  armarono  e serrarono  il 
palagio:  ma  poi  che  fu  inteso  il  caso,  e sapu- 
o quali  erano  quelli  che  muovevano  lo.  scan- 
dalo e dove  si  erano  rinchiusi,  si  assicuraro- 
no, ed  al  Capitano  con  molti  altri  armati , che 
a prendergli  andassero  comandarono.  Talché 
senza  molta  fatica  le  porte  del  tempio  sforzale 
turono,  e parte  di  loro,  difendendosi,  morti, 
e parte  presi . I quali  esaminati , non  si  trovò 
altri  in  colpa  fuori  di  loro  che  Baroccio  e Pig- 
giello  Cavicciulli , i quali  insieme  con  quelli 
Congiura  ' ' 

dei  fuoriu-  . questo  accidente  ne  nacque  un  altro 
sciti  soste- di  maggior  importanza.  Aveva  la  città,  come 

« di  guerra  con 

no.  ^ Milano,  il  quale  vedendo  come  ad 

opprimere  quella  le  forze  aperte  non  baslava- 
Jn.  i4oo.  s/  volse  alle  occulte,  e per  mezzo  de’  fuo- 
nuscm  Fiorentini,  de' quali  la  Lombardia  era 
piena,  ordinò  un  trattato,  del  quale  molli  di 
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dentro  erano  consapevoli,  per  il  quale  si  era  *4°®- 
conchiuso  , che  ad  un  certo  giorno  dai  luoghi 
più  propinqui  a Firenze  gran  parte  de*  fuori- 
usciti alti  alle  armi  si  partissero , e per  il  fiume 
d*Arno  nella  città  entrassero,  i quali  insieme*  •• 
con  i loro  amici  di  dentro , alle  case  dei  primi 
dello  stato  corressero,  e quelli  morti,  riformas- 
sero secondo  la  volontà  loro  la  Repubblica . 

Intra  i congiurati  di  dentro  era  uno  de*  Ricci 
nominato  Samminiato,  e come  spesso  nelle 
congiure  avviene,  che  i pochi  non  bastano  , c 
gli  assai  le  scuoprono,  mentre  che  Samminiato 
cercava  di  guadagnarsi  compagni , trovò  T ac- 
cusatore . Conferì  costui  la  cosa  a Salvestro  . La  congiu- 
Cavicciulli,  il  quale  le  ingiurie  de*  suoi  parenti 
e sue  dovevano  far  fedele  ; nondimeno  egli  sti-<  ^ 
mò  più  il  propinquo  timore  che  la  futura  spe- 
ranza, e subito  tutto  il  trattato  aperse  ai  Signo- 
ri, i quali  fatto  pigliare  Samminiato,  a mani- 
festare tutto  l’ordine  della  congiura  costrinse- 
ro . Ma  de*  consapevoli  non  ne  fu  preso,  fuori 
che  Tommaso  Davizi,  alcuno;  il  quale  venendo 
da  Bologna,  non  sapendo  quello  che  in  Firenze 
era  occorso,  fu  prima  che  egli  arrivasse  so- 
stenuto: gli  altri  tutti  dopo  la  cattura  di  Sam- 
miniato  spaventati  si  fuggirono . Puniti  per- 
tanto secondo  i loro  falli  Samminiato  e Tom- 
maso , si  dette  Balìa  a più  cittadini  ,i  quali  con 
l’autorità  loro  i delinquenti  cercassero,  e lo 
stato  assicurassero . Costoro  fecero  ribelli  sei . 
della  famiglia  dei  Ricci,  sei  di  quella  degli  Al* . , 
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berti  f due  de’ Medici  , tre  degli  Scali,  due  degli 
Strozzi , Biado  Altoviti , Bernardo  Adimari , con 
molti  ignobili . Ammonirono  ancora  tutta  la 
famiglia  degli  Alberti , Ricci,  e Medici  per 
dieci  anni,  eccetto  pochi  di  loro.  Era  intra  quelli 
degli  Alberti  non  ammonito  Messer  Antonio, 
per  essere  tenuto  uomo  quieto  e pacifico . Oc- 
corse che  non  essendo  ancora  spento  il  sospetto 
della  congiura  fu  preso  un  monaco,  stato  ve- 
duto in  ne’ tempi  che  i congiurati  praticavano, 
andar  più  volte  da  Bologna  a Firenze.  Confessò 
costui  aver  portate  più  volte  lettere  a Messer 
Antonio  , donde  che  subito  fu  preso , e benché 
da  principio  negasse,  fu  dal  monaco  convinto, 
e perciò  in  danari  condannato,  e discosto  dalla 
città  trecento  miglia  confinato.  E perchè  cia> 
scun  giorno  gli  Alberti  a pericolo  lo  stato  non 
mettessero,  tutti  quelli  che  in  quella  famiglia 
fossero  maggiori  di  quindici  anni  confinarono. 

Questo  accidente  segui  nel  mille  quattro- 
cento,  e due  alini  appresso  mori  Gio.  Galeazzo 
Duca  di  Milano;  la  cui  morte,  come  di  sopra 
dicemmo , a quella  guerra  che  dodici  anni  era 
durata  pqse  fine . Nel  qual  tempo  avendo  il  go- 
verno prèso  più  autorità,  sendo  riinaso  senza 
nimici  fuori  e dentro,  si  fece  l’ impresa  di  Pisa, 
e quella  gloriosamente  si  vìnse  e si  stette  dentro 
quietamente  dal  mille  quattrocento  al  trentatre; 
solo  nel  mille  quattrocento  dodici , per  aver 
gli  Alberti  rotti  i confini, si  creò  contro  di  loro 
nuova  Balia , la  quale  eoa  nuovi  provvedimenti 
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rafforzò  lo  stato  , e gli  Alberti  con  taglie  per-  *4o®* 
seguitò.  Nel  qual  tempo  fecero  ancora  i Fio-  . 

rentini  guerra  con  Ladislao  Re  di  Napoli  y la 
quale  per  la  morte  del  Re  nel  mille  quattro-  li.Acquisto 
cento  quattordici  fini,  e nel  travaglio  di  essa  diG)rtou£^ 
trovandosi  il  Re  inferiore , concedè  ai  Fioren- 
tini la  città  di  Cortona,  della  quale  era  Signo-  *4'4* 
re.  Ma  poco  dipoi  riprese  le  forze,  e rinno- 
vò con  loro  la  guerra , la  quale  fu  molto  più 
che  la  prima  pericolosa  ; e se  ella  non  finiva 
per  la  morte  sua,  come  già  era  finita  quella  del 
Duca  di  Milano,  aveva  ancora  egli,  come  quel 
Duca,  Firenze  in  pericolo  di  non  perdere  la 
sua  libertà  condotta.  Nè  questa  guerra  del  Re 
fini  con  minor  ventura  che  quella,  perchè  quan- 
do egli  aveva  preso  Roma , Siena  , la  Marca 
tutta  e la  Romagna , e che  non  gli  mancava  al- 
tro che  Firenze  a ire  con  la  potenza  sua  in 
Lombardia , si  morì . E cosi  la  morte  fu  sempre 
più  amica  ai  Fiorentini  che  nii^po  altro  amico, 
e più  potente  a salvargli  che  alcuna  loro  virtù. 

Dopo  la  morte  di  questo  Re  stette  la  città  quie- 
ta fuori  e dentro  otto  anni;  in  capo  del  qual 
tempo,  insieme  con  le  guerre  di  Filippo  Duca 
di  Milano,  rinnovarono  le  parti,  le  quali  non 
posarono  prima,  che  con  la  rovina  di  quello 
stato , il  quale  dal  mille  trecento  ottantuno  al 
mille  quattrocento  trentaquattro  aveva  regna- 
to, e fatto  con  tanta  gloria  tante  guerre , ed 
acquistalo  all’imperio  suo  Arezzo,  Pisa,  Cor- 
tona, Livorno  < e Monte  Puiciano  .£  maggiori 
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Àn.  i4i4-  cose  avrebbe  fatte  se  la  città  si  manteneva  uni- 
ta, e non  si  fussero  riaccesi  gli  antichi  umori 
in  quella,  come  nel  seguente  libro  parlicolar* 
mente  si  dimostrerà . 
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CITTADINO  E SEGRETARIO 
FIORENTINO 

AL  SANTISSIMO  E BEATISSIMO  PADRE 

CLEMENTE  SETTIMO 

■fc  ' • » 

PONTEFICE  MASSIMO 

Le  città , e quelle  massimamente  che  non  sono 
bene  ordinate , le  quali  sotto  nome  di  Repub- 
blica si  amministrano,  variano  spesso  ì gover- 
ni e stati  loro,  non  mediante  la  libertà  e la 
servitù 9 come  molti  credono,  ma  mediante  la 
servitù  e la  licenza.  Perchè  della  libertà  sola- 
mente il/ nome  dai  ministri  della  licenza  che 
sono  i popolani y e da  quelli  delia  servitù  che 
sono  i nobili,  è celebrato  ; desiderando  qualun- 
que di  costoro  non  essere  nè  alle  leggi  nè  agli 
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uomini  sottoposto.  Vero  è che  quando  pure 
avviene  ( che  avviene  rade  volte  ) che  per  buo- 
na fortuna  della  città  sorga  in  quella  un  savio^ 
buono  e potente  cittadino,  dal  quale  si  ordini- 
no leggi , per  le  quali  questi  umori  de'  nobili 
c de*  popolani  si  quietino,  o in  modo  si  ristrin- 
ghino , che  male  operare  non  possin'o,  allora  è 
che  quella  città  si  può  chiamar  libera , e quel- 
lo stato  si  può  stabile  e fermo  giudicare.  Per- 
chè sendo  sopra  buone  leggi  e buoni  ordini 
fondato,  non  ha  necessità  della  virtù  di  un  uo- 
mo, come  hanno  gli  altri,  che  lo  mantenga. 
Di  simili  leggi  e4  ordini  molte  Repubbliche  an- 
tiche, gli  stati  delle  quali  ebbero  lunga  vita, 
furono  dotate.  Di  simili  ordini  e leggi  sono 
mancate , e mancano  tutte  quelle , che  spesso  i 
loro  governi  dallo  stalo  tirannico  al  licenzioso, 
c da  questo  a quell 'altro  hanno  variato  e va- 
riano; perchè  in  essi , per  i potenti  nimici  che 
ha  ciascuno  dì  loro,  non  è,  nè  puote  essere 
alcuna  stabilità,  perchè  l’uno  non  piace  agli 
uomini  buoni,  1* altro  dispiace  ai  savi;  T uno 
può  far  male  facilmente,  l’altro  può  far  bene 
con  diffìcultà;  nell’uno  hanno  troppa  autorità 
gli  uomini  insolenti,  nell’altro  gli  sciocchi,  e 
l’uno  e l’altro  di  essi  conviene  che  sia  dalla 
virtù  e fortuna  di  un  uomo  mantenuto  ; il  quale 
o per  morte  può. venir  meno , o per^  travagli 
diventare  inutile. 

Dico  pertanto  che  lo  stalo , il  quale  in  Fi- 
rwze  dalla  morte  di  Messer  Giorgio  Scali  ebbe 
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nel  mille  treceiito  ottanta  uno  il  principio  suo,  . Appìica- 
fu  prima  dalla  virtù  di  Messer  Maso  degli  Al- 
bizzi , dipoi  da  quella  di  Niccolò’ da  Uzano  so-  autore 
atenuto.  Visse  la  ci6tà  dal  mille  quattrocento  all©  stato  di 
quattordici  per  infino  ai  venlidue  quietamente,  Fircn/.e;  e 
sendo  morto  il  Re  Ladislao,  e lo  stato  di  Lom-  recapi tola- 
bardia  in  più  parti  diviso  , in  modo  che  nè  ,di 
fuori  nè  dentro  era  alcuna  cosa  che. la  facesse  yei-no  della 
dubitare.  Appresso  a Niccolò  da  Uzano  citta-  città, 
dini  di  autorità  erano  Bartolommeo  Valori , 

Werone  di  Nigi,  Messer  Rinaldo  degli  Albizzi., 

Pieri  di  Gino  e Lapo  Niccolini.  Le  parti  che 
nacquero  per  la  discordia  degli  Albizzi  e dei 
Ricci  y e che  furono  dipoi  da  Messer  Salvestro 
de’  Medici  con  tanto  scandalo  risuscitate , mai 
non  si  spensero.  E benché  quella  che  era  più 
favorita  dall’universale  solamente  tre  anni  re- 
gnasse, e che  nel  mille  trecento  ottanta  uno 
la  rimanesse  vinta , nondimeno  comprendendo 
l’umore  di  quella  la- maggior  parte  della  città, 
non  si  potette  mai  al  tutto  spegnere.  Vero  è 
che  gli  spessi  parlamenti , e le  continue  perse- 
cuzioni fatte  coittro  ai  capi  di  quella  dall’ot- 
tanta uno  al  quattrocento , la  ridussero  quasi 
che  a niente  . Le  prime  famiglie  che  furono 
come  capi  di  essa  perseguitate,  furono  Alberti, 

Ricci  e Medici,  le  quali  più  volte  d’uomini  e 
di  ricchezze  spogliate  furono;  e se  alcuni  nel- 
la città  ne  rimasero,  furono  loro  tolti  gli  ono- 
ri . Le  quali  battiture  renderono  quella  parte 
umile,  e quasi  die  la  consumarono.  Restava 
Voi,  /,  2Q 
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nondimeno  in  molti  uomini  una  memoria  delle 
ingiurie  ricevute , e un  desiderio  di  vendicar- 
le, il  quale,  non  trovando  dove  appoggiarsi, 
occulto  nel  petto  loro  rimaneva.  (Quelli  nubili 
popolani , i quali  pacificamente  governavana 
la  città,  fecero  due  errori,  che  furono  la  rovi- 
na dello  stato  di  quelli;  l’uno  che  diventarono 
per  il  continuo  dominio  insolenti;  l’altro  che 
per  l’invidia  che  eglino  avevano  i‘uno  all’al- 
tro, e per  la  lunga  possessione  nello  stato, 
quella  cura  di  chi  gli  potesse  offendere,  che 
dovevano,  non  tennero.  Rinfrescando  adunque 
costoro  con  i loro  sinistri  modi  ogni  dì  l' odio 
nell’ universale,  e non  vigilando  le  cose  nocive 
per  non  le  temere,  o nutrendole  per  invidia 
l'uno  dell’altro,  fecero  che  la  famiglia  dei  Me- 
dici riprese  autorità ..  11  primo  che  jn  quella 
cominciò  a risorgere,  fu  Giovanni  di  Ricci* 
Costui  sendo  diventato  ricchissimo,  ed  essendo 
di  natura  benigno  ed  umano , per  concessione 
di  quelli  che  governavano,  fu  condotto  ai  su- 
premo magistrato.  Oi  che  per  1’  universale  del- 
la città  se  ne  fece  tanta  allegrezza,  parendo 
alia  moltitudine  aversi  guadagnato  un  difen- 
sore, che  meritamente  ai  più  savi  la  fu  sospet- 
ta, perchè  e’  si  vedeva  tutti  gli  antichi  umori 
cominciare  a risentirsi.  £ Niccolò  da  Uzano 
non  mancò  di  avvertirne  gli  altri  cittadini, 
mostrando, quanto  era  pericoloso  nutrire  uno, 
che  avesse  nell*  universale  tanta  riputazione  ; 
e come  era  facile  opporsi  ai  disordini  nei  pria* 
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cip),  ma  lasciandogli  crescere  era  difficile  il 
rimediarvi  j e che  conosceva  come  in  Giovanni 
erano  molte  parti , che  superavano  quelle  di 
Messer  Salvestro.  Non  fu  Niccolò  dai  suoi 
uguali  udito , perchè  avevano  invidia  alla  ri- 
putazione sua  j e desideravano  aver  compagni 
a batterlo. 

Vivendosi  pertanto  in  Firenze  intra  questi 
umori,  i quali  occultamente  cominciavano  a 
ribollire^  Filippo  Visconti,  secondo  figliuolo 
di  Gio.  Galeazzo,  sendo  per  la  morte  del  fra- 
tello diventalo  Signore  di  tutta  Lombardia  , e 
parendogli  poter  disegnare  qualunque  impre- 
sa , desiderava  sommamente  rinsignorirsi  di 
Genova,  la  quale  allora  sotto  il  Dogìato  di 
Messer  Tommaso  da  Campo  Fregolo  libera  si 
viveva  . Ma  si  disfidava  potere  o quella , o al- 
tra impresa  ottenere,  se  prima  non  pubblicava 
nuovo  accordo  con  i Fiorentini , la  riputazione 
del  quale  giudicava,  gli  bastasse  a potere  ai 
suoi  desideri  soddisfare.  Mandò <pertaulo  suoi 
oratori  a Firenze  a domandarlo.  Molti  ciltadi^ 
ni  consigliavano  che  non  si  faces^,  ma  che 
senza  farlo  nella  pace  che  molti  anni  si  era 
mantenuta  seco  si  perseverasse;  perchè  cono-> 
scavano  il  favore  che  il  farlo  gli  arrecava , e' 
il  poco  utile*  che  la  città  ne  traeva  . A molti 
altri  pareva  da  farlo,  e per  virtù  di  quello  im- 
porgli termini,  i quali  trapassando,  ciasche- 
duno conoscesse  il  cattivo  suo  animo,  e si  po- 
tesse, quando  ei  rompesse  la  pace;  più  giusta 
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ficatamente  fargli  la  guerra.  E cosi  disputata 
la  cosa  assai,  »i  fermò  la  pace,  nella  quale  Fi-> 
lippo  promesse  non  si  travagliare  delle  cose  , 
che  fossero  dal  fiume  della  Magra  e del  Panaro 
in  qua. 

Fatto  questo  accordo,  Filippo  occupi  Bre- 
scia , e poco  dipoi  Genova  contro  all*  opinione 
di  quelli  che  in  Firenae  avevano  confortata  la 
pace , perchè  credevano  che  Brescia  fusse.  di- 
fesa dai  Veneziani , e Genova  per  se  medesima 
si  difendesse.  E perchè  nell’accordo  che  Filip- 
po aveva  fatto  con  il  Doge  di  Genova  gli  aveva 
lasciata  Serezana  ed  altre  terre  poste  di  qua 
dalla  Magra , con  patti  che  volendo  alienarle 
fusse  obbligato  darle  ai  Genovesi,  veniv*a  Fi- 
lippo ad  aver  violala  la  pace.  Aveva  oltre  di 
questo  fatto  accordo  con  il  Legato  di  Bologna’. 
Le  quali  cose  alterarono  gii  aalthi  .de*  nostri 
cittadini,  e ferongli,  dubitando  di  nuovi  mali, 
pensare  a nuovi  riraedj . Le  quali  perturbazioni 
venendo  a notizia  a Filippo , o per  giustificar- 
si ,o  per  tentare  gli  animi  de’  Fiorentini , o per 
addormentargli , mandò  a Firenze  ambasciato- 
ri, mostrando, maravi^iarsi  de’ sospetti  presi, 
ed  offerendo  rinunziare  a qualunque  cosa  fusse 
da  lui  stata  fatta,  che  potesse'  generare  'alcun 
sospetto.  I quali  ambasciatori  non  fecero  altro 
effetto  che  dividere  la  città,  e perchè  una  par- 
te e quelli  che  erano  più  riputali  nel  gover- 
no, giudicavano  che  fosse  bene  armarsi , e 
prepararsi  a guastare  i disegni  al  nimico  \ e 
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^ando  le  preparazioni  fussero  fattele  Filippo 
stesse  quieto,  non  era  mossa  alcuna  guerra, 
ma  data  cagione  alla  pace;  molti  altri  o per 
invidia  di  chi  governava,  o per  timore  di 
guerra  giudicavano  che  non  fusse  da  insospet- 
tire di  un  amico  leggiermente , e che  le'  cose 
fatte  da  lui  non  erano  degne  d’averne  tanto 
sospetto  j ma  che  sapevano  bene , che  il  creare 
i Dieci,  e il  soldar  gente,  voleva  dir  guerra; 
la  quale  se  si  pigliava  con  un  tanto  principe, 
era  con  una  certa  rovina  della  città,  e senza 
poterne  sperare  alcuno  utile,  non  potendo  noi 
degli  acquisti  che  si  facessero  , per  avere  la 
Romagna  in  mezzo  , diventarne  Signori,  e non 
potendo  alle  cose  di  Romagna,  per  la  vicinità 
della  Chiesa , pensare . Valse  nondimeno  più 
Tautorità  di  quelli  che  si  volevano  preparare 
alla  guerra,  che  quella  di  coloro  che  volevano 
ordinarsi  alla  pace  ; e crearono  i Dieri , solda- 
rono  gente,  e posero  nuove  gravezze,  le  qua- 
li, perchè  le  aggravavano  più  i minori  che  i 
maggiori  cittauini , empierono  la  città  di  ram- 
marichii,  e ciascuno  dannava  f ambizione  e 
l’avarizia  de* potenti,  accusandogli  che  per 
sfogare  gli  appetiti  loro,  ed  opprimere,  per 
dominare , il  popolo  , volevano  muovere  una 
guerra  non  necessaria  . 

Non  si  era  ancora  venuto  con  il  Duca  a ma* 
uifesta  rottura  , ma  ogni  cosa  era  piena  dì  so- 
spetto; perchè  Filippo  aveva  a richiesta  del 
legato  ^ Bologna , il  quale  temeva  di  Messetr 
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An.  1 |23.  Antonio  Sentì voglij  che  fuoriuscito  sì  trovava 
a Castel  Bolognese,  mandate  genti  in  quella 
città,  le  quali  per  essere  propinque  al  dominio 
di  Firenze  tenevano  in  sospetto  lo  stato  di 
quella  j ma  quello  che  fece  più  spaventare  cia> 
scuno,  e dette  larga  cagione  di  scuoprire  la 
guerra,  fu  T impresa  che  il  Duca  fece  di  Farli. 
Era  Signore  di  Furll  Giorgio  Ordelaffi,  il  qua- 
le venendo  a morte  lasciò  Tibaldo  suo  figliuolo 
sotto  la  tutela  di  Filippo.  E benché  la  madre, 
parendogli  il  tutore  sospetto , lo  mandasse  a 
Lodovico  Alidosi  suo  padre,  che  era  Signore 
d’imola;  nondimeno  fu  forzata  dal  popolo  di 
Furll,  per  l’osservanza  d^l  testamento  del -pa- 
dre, a rimetterlo  nelle  mani  del  Duca . Onde 
Filippo  per  dare  meno  sospetto  di  se,  e per 
meglio  celare  l’animo  suo,  ordinò  che  il  Mar- 
chese di  Ferrara  mandasse  come  suo  pro- 
curatore Guidò  Torello  con  gente  a pigliare  il 
governo  di  Furll.  GosL venne  quella  terra  in 
potestà  di  Filippo.  La  qual  cosa  come  si  seppe 
a Firenze  , insieme  con  la  nuova  delle  genti  ve- 
nute a Bologna  fece  più  facile  la  deliberazio- 
ne della,  guerra,  non  ostante  che  ella  avesse 
grandi  contradizioni  , e che  Giovanni  de’ Medi- 
ci pubblicamente  la  sconfortasse;  mostrando 
che  quando  bene  si  fusse  certo  della  mala 
mente  del  Duca,  era  meglio  aspettare  che  ti  as- 
saltasse , che  farsegli  incontro  con  le  forze  ; 
perchè  in  questo  caso  cosi  èra  giustificata  la 
guerra  nel  cospetto  de*  principi  d’ Italia  dalla 
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parte  3el  Duca,  come  dalla  parte  nostra.  Nè 
si  poteva  animosamente  domandare  quelli  aju- 
ti,  che  si  potrebbero  , scoperta  che  fusse  1*  am- 
bizione sua;  e con  altro  animo  e con  altre  for- 
ze si  difenderebbero  le  cose  sue,  che  quelle 
d’altri.  Gli  altri  dicevano,  ohe  non  era  da 
sspettare  il  nimico  in  casa , ma  d’ andare  a tro- 
var lui , e che  la  fortuna  è più  amica  di  chi  as- 
salta , che  di  chi  si  difende;  e con  minori  dan- 
ni , quando  fusse  con  maggiore  spesa , si  fa  la 
guerra  in  casa  altri , che  in  casa  sua . Tanto 
che  questa  opinione  prevalse,  e si  deliberò  che 
i Dieci  facessero  ogni  rimedio  perchè  la  città 
di  Furi!  si  traesse  dalle  mani  del  Duca.  GueUa  di 

Filippo  vedendo  che  i Fiorentini  volevano  oc-  coJ 

cupare  quelle  cose,  che  egli  aveva  prese  a di-  Ducadiftli- 
fendere,  posti  da  parte  i rispetti  mandò  Agno-  iauo. 
lo  della  Pergola  con  gente  Sgrossa  a Imola,  ac- 
ciò che  quel  Signore,  avendo  a pensare  a di-  ^4^4‘ 
fendere  il  suo,  alla  tutela  del  nipote  non  pen- 
sasse . Arrivato  pertanto  Agnolo  propinquo  a 
Imola,  sendo  ancora  le  genti  de’ Fiorentini  a 
Modigliana  , e sendo  il  freddo  grande , e per 
quello  ghiacciati  i fossi  della  città , una  notte  di 
furto  prese  la  terra,  e Lodovico  ne  mandò  pri- 
gione a Milano.  I Fi:  trentini  veduta  perduta  Imo- 
la,  e la  guerra  scoperta , mandarono  le  loro  genti 
a Furll,  le  quali  posero  l’assedio  a quella  città, 
e <^gni  parte  la  strignevano . E perchè  le  genti 
del  Duca  non  potessero  unite  soccorrerla , ave- 
vano soldato  il  Conte  Alberigo , il  quale  Za- 
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gonàra  sua  terra  scorreva  ciascua  di  infino  ia 
sulle  porte  d*  Imola*  Agnolo  della  Pergola  ve> 
deva  di  non  poter  sicuramente  soccorrere  F ur- 
li per  il  forte  alloggiamento  che  avevano  le  no- 
stre genti  preso, però  pensò d’ andare  aH’espu- 
gnazione  di  Zagonara  y giudicando  che  i Fio- 
rentini non  fossero  per  lasciar  perdere  quel 
luogo,  e volendolo  soccorrere  conveniva  loro 
abbandonare  l’impresa  di  Furlì,  e venire  con 
disavvantaggio  alla  giornata . Costrinsero  adun- 
que le  genti  del  Duca  Alberigo  a domandar 
patti,  i quali  gli  furono  concessi , prometten- 
do di  dar  la  terra  qualunque  volta  infra  quin- 
^ dici  giorni  non  fosse  da’  Fiorentini  soccorso.  In- 
tesosi questo  disordine  nel  campo  dei  Fioren- 
tini e nella  città , e desiderando  ciascuno  che  i 
nimici  non  avessero  quella  vittoria,  fecero  che 
n’  ebbero  una  maggiore . Perchè  partilo  il  cam- 
po da  F urli  per  soccorrere  Zagonara , come  ven- 
ne allo  scontro  dei  nimici  fn  rotto,  non  tanto 
IFiorentini  dalla  virtù  degli  avvetsarj  , quanto  dalla  mali- 
* enti  Du^  del  tempo  5 perchè  avendo  i nostri  cammi- 

cbesche.  parecchie  ore  intra  il  fango  altissimo  e con 

l’acqua  addosso,  trovarono  i nimici  freschi,  i 
quali  facilmente  gli  poterono  vincere . Nondi- 
meno in  una  tanta  rotta , per  tutta  Italia  ce- 
lebrata, non  mori  altri  che  Lodovico  degli  Obi- 
zi  insieme  con  due  altri  suoi,  i quali  cascati 
da'  cavallo  affogarono  nel  fango . ^ 

Tutta  la  città  di  Firenze  alla  nuova  di  questa 
rotta  si  contristò,  ma  più  i cittadini  grandi, 
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ehe  avevano  consigliata  la  guerra;  perchè  ve-  1424* 
devano  il  nimico  gagliardo,  loro  disarmati  e 
senza  amici,  e il  popolo  loro  contro,  il  quale 
per  tutte  le  piazze  con  parole  ingiuriose  gli  „opolo  di 
mordeva,  dolendosi  delle  gravezze  sopportale  Vircnze 
e della  guerra  mossa  senza  cagione,  dicendo:  » 'ontro  chi 
Ora  hanno  creato  costoro  i Dieci  per  dar  ter- 
rore  al  nimico?  Ora  hanno  eglino  soccorso  Fur-  • 

li,  e trattolo  dalle  mani  del  Duca  ? Ecco  che  si  ° 
sono  scoperti  i consigli  loro,  ed  a qual  fine 
camminavano;  non  per  difendere  la  libertà, la 
quale  è loro  inimica,  ma  per  accrescere  la  po- 
tenza propria,  la  quale  Iddio  ha  giustamente 
diminuita  . Nè  hanno  solo  con  questa  impresa 
aggravala  la  città,  ma  con  molte;  perchè  si- 
mile a questa  fu  quella  contro  al  Re  Ladislao. 

A chi  ricorreranno  eglino  ora  per  ajuto  ? A 
Papa  Martino , stato  a contemplazione  di  Brac- 
cio straziato  da  loro?  Alla  Reina  Giovanna, 
che,  per  abbandonarla,  1' hanno  fatta  gettare 
in  grembo  al  Re  d’ Aragona?  Ed  oltre  a questo 
dicevano  tutte  quelle  cose,  che  suol  dire  un 
popolo  adirato . Pertanto  parve  ai  Signori  di 
ragunare  assai  cittadini  ,i  quali  con  buone  pa- 
role gli  umori  mossi  dalia  moltitudine  quietas- 
sero. Donde  che  Messer  Rinaldo  degli  Albizzi,  Rinaldode^ 
il  quale  era  rimaso  primo  figliuolo  di  Messer  ^ bipi 
Maso,  e aspirava  con  le  virtù  sue  e con  la  me-  citt^ 
moria  del  padre  al  primo  grado  della  città, 
parlò  lungamente,  mostrando  che  non  era  pru- 
denza giudicar  le  cose  dagli'  efi'etti,  percl;iè. 
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An.  14^4.  molte  volte  le  cose  ben  consigliate  hanno  noa 
buono  fine,  e le  male  consigliate  l’hanno  buo- 
no. E se  e’ si  lodano!  cattivi  consigli  per  il  fine 
buono,  non  si  fa  altroché  dare  animo  agli  uo- 
mini di  errare  ; il  che  torna  in  .danno  grande 
delle  Repubbliche,  perchè  sempre  i mali  con- 
sigli non  sono  felici  . Cosi  medesimamente  si 
errava  a biasimare  un  savio  partito , che  abbia 
fine  non  lieto,  perchè  si  toglieva  animo  ai  cit- 
tadini a consigliare  la  città , e a dire  quello 
che  egli  intendevano.  Poi  mostrò  la  necessità 
che  era  dì  pigliar  quella  guerra , e come , se  el- 
la non  si  fosse  mossa  in  Romagna,  la  si  sareb- 
be fatta  in  Toscana . Ma  poi'  che  Iddio  aveva 
voluto  che  le  genti  fossero  state  rotte,  la  per- 
dita sarebbe  più  grave  quanto  più  altri  si.  ab- 
bandonasse *,  ma  se  si  mostrava  il  viso  alla  for- 
tuna, e si  facevano  quelli  rimedi  si  potevano, 
nè  loro  sentirebbero  la  perdita,  nè  il  Duca  la 
vittoria.  E che  non  dovevano  sbigottirgli  le 
spese  e le  gravezze  future , perchè  queste  era 
ragionevole  mutare,  e quelle  sarebbero  molto 
minori  che  le  passate^  perchè  minori  apparati 
sono  necessari  a chi  si  vuol  difendere, che  non 
sono  a quelli  che  cercano  d’ offendere . Confor- 
tolli  infine  a imitare  i padri  loro,  i quali  per 
non  aver  perduto  T'animo  in  qualunque  caso 
avverso  , si  erano  sempre  contro  a qualunque 
principe  difesi.  Confortati  pertanto  i cittadini 
dall’autorità  sua  soldarono  il  Conte  Oddo  fi- 
gliuolo di  Braccio  , e gli  dierono  per  governa- 
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tore  Niccolò  Piccinino  allievo  di  Braccio,  e più 
riputato  che  alcun  altro,  che  sotto  le  insegne 
di  quello  avesse  militato , e a quello  aggiunse- 
ro altri  condottieri , e degli  spogliati  ne  rimi- 
sero alcuni  a cavallo . Crearono  venti  cittadini 
a^'porre  nuova  gravezza,  i quali  avendo  preso 
animo,  pervadere  i ^potenti  cittadini  sbattuti 
per  la  passata  rotta,  senza  aver  loro  alcun  ri- 
spetto gli  aggravarono. 

Questa  gravezza  offese  assai  i cittadini  gran- 
di, i quali  da  principio,  per  parere  più  onesti  , 
non  si  dolevano  della  gravezza  loro  , ma  come 
ingiusta  generalmente  la  biasimavano , e con- 
sigliavano che  si  dovesse  fare  uno  sgravo.  La 
qual  cosa  conosciuta  da  molti , fu  loro  ne’  con- 
sigli impedita . Donde  per  far  sentire  dalle 
opere  la  durezza  di  quella , e per  farla  odiare 
da  molti , operarono  che  gli  esattori  con  ogni 
acerbità  la  riscotessero,  dando  autorità  loro  di 
potere  ammazzare  qualunque  contro  ai  sergenti 
pubblici  si  difendesse.  Di  che  nacquero  molti 
tristi  accidenti  per  morti  e ferite  de’ cittadini , 
Onde  pareva  che  le  parti  venissero  al  sangue, 
e ciascuno  prudente  dubitava  di  qualche  futu- 
ro male  , non  potendo  gli'  uomini  grandi,  usi 
a essese  riguardati , sopportare  di  essere  mano- 
messi , e gli  altri  volendo  che  ugualmente  cia- 
scuno fusse  aggravato . Molti  pertanto  de'  pri- 
mi cittadini  si  ristringevano  insieme,  e conclu- 
devano come  egli  era  di  necessità  ripigliare  lo 
stato } perchè  la  poca  diligenza  loro  aveva  dato 
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animo  agli  uomini  di  riprendere  le  azioni,  pub-' 
bliche,  e fatto  pigUare  ardire  a quelli,  che  so- 
levano esser  capi  della  moltitudine . Ed  avendo 
discorse  queste  cose  infra  loro  più  volte,  deli- 
berarono di  rivedersi  a un  tratto  insieme  tutti  , 
e si  ragunarono  nella  chiesa  di  S.  Stefano  più  di 
settanta  cittadini  con  licenza  di  Messer  Loren- 
zo Ridolfì,  e di  Francesco  Gianfìgliazzi , i qua- 
li allora  sedevano  de*  Signori . Con  costoro  non 
convenne  Giov.  de’ Medici,  o che  e’ non  vi  fus- 
se  chiamato  come  sospetto  o che  non  vi  volesse, 
come  contrario  alla  opinione  loro  , intervenire. 

Parlò  a lutti  Messer  Rinaldo  degli  Albizzi. 
Mostrò  le  condizioni  della  città,  e come  per 
negligenza  loro  ella  ,era  tornata  nella  potestà 
della  plebe,  donde  nel  mille  trecento  ottantuno 
era  stata  da’  loro  padri  cavata  . Ricordò  1*  ini- 
quità di  quello  stato , che  regnò  dal  settantotto 
all’ ottantuno , e come  da  quèlio  a tutti  quelli 
che  erano  presenti  era  stato  morto  a chi  il  pa- 
dre , ed  a chi  l’ avolo  ; e come  si  ritornava 
ne’ medesimi  pericoli  e la  città  ne' medesimi 
disordini  ricadeva  « Perchè  di  già  la 'moltitu- 
dine, aveva  posta  una  gravezza  a suo  modo,  e 
poco  di  poi,  se  ella  non  era  da  maggiori  for- 
ze o da  migliore  ordine  ritenuta  , la  cree- 
rebbe i magistrati  secondo  1’  arbitrio  suo  . 11 
che  quando  seguisse , occuperebbe  i luoghi 
loro,  e guasterebbe  quello  stato,  che  quaran- 
tadue anni  con  tanta  gloria  della  città  aveva 
retto } e sarebbe  Firenze  governata  o a caso 
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»otto  l’arbitrio  della  molti tudine , dove  per  una 
parte  licenziosamente  » e per  l’ altra  pericolosa- 
mente si  viverebbe,  o sotto  l’ imperio  d’  uno  , 
che  di  quella  si  facesse  principe.  Pertanto  af- 
fermava , come  ciascuno  che  amava  la  patria  e 
V onore  suo  era  necessitato  a risentirsi , e ri-' 
cordarsi  della  virtù  di  Bardo  Mancini , il  quale 
trasse  la  città  con  la  rovina  degli  Alberti  di 
quelli  pericoli , nei  quali  allora  era  , e come  la 
cagione  di  questa  audacia  presa  dalla  moltitu- 
dine nasceva  da' larghi  squittinj,  che  per  ne- 
gligenza loro  s’ erano  fatti,  e si  era  ripieno  il 
palagio  di  uomini  nuovi  e vili.  Concbiuse  per- 
tanto che  solo  ci  vedeva  questo  modo  a rime- 
diarvi , rendere  lo  stato  ai  grandi , e ,torre  au- 
torità alle  Arti  minori yriduceodoie  da  quattor- 
dici a sette , il  che  farebbe  che  la  plebe  ne’Con- 
sigli  avrebbe  meno  autorità,  si  per  essere  di- 
minuito il  numero  loro,  si  ancora  per  avere  io 
quelli  più  autorità  i grandi , i quali  per  la  vec- 
chia inimicizia  gli  disfavorirebbero^  affermando 
esser  prudenza  sapersi  valere  degli  uomini  se-  ^ 
condo  i tempi;  perchè  se  i padri  loro  si  valsero 
della  plebe  per  spegnere  l’ insolenza  de’  grandi  ^ 
ora  che  i grandi  erano  diventati  umili  e la  plebe 
insolente,  era  bene  frenare  l’insolenza  sua  con 
l’ajuto  di  quelli  ; e come  a condurre  queste  cose 
ci  era  l’inganno  o la  forza,  alia  quale  facil- 
mente si  poteva  ricorrere,*  sendo  alcuno  di  loro 
del  magistrato  de’ Dieci-,  e potendo  segretamen- 
te condurre  nella  città  gente . Fu  lodato  Mes- 
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ser  Rinaldo,  ed  il  consiglio  suo  approvò -cia« 
scuno,  e Niccolò  da  Uzano  infra  gli  eltri  disse; 
Tutte  le  cose  che  da  Messer  Rinaldo  erano  state 
dette  esser  vere , ed  i rimedj  buoni  e certi, 
quando  si  potessero  fare  senza  venire  ad  una 
manifesta  divisione  della  città  ^ il  che  seguirebbe 
ad  ogni  modo,  quando  e’ si  tirasse  alla  voglia 
loro  Giovanni  de’ Medici,  perchè  concorrendo 
quello,  la  moltitudine  priva  di  capo  e di  forze 
non  pòtrebbe  oflendere  j ma  non  concorrendo 
egli , non  si  potrebbe  senza  armi  fare,  e con  le 
armi  lo  giudicava  pericoloso , o di  non  poter 
vincere,  o di  non  poter  godersi  la  vittoria.  £ 
ridusse  modestamente  loro  a memoria  i passati 
ricordi  suoi,  e comeei  non  avevano  voluto  ri- 
mediare a queste  diffìculià  iù  quelli  tempi , che 
facilmente  si  poteva  ^ ma  che  ora  non  si  era  più 
a tempo  a farlo  senza  temere  di  maggior  dan- 
no, e non  ci  restare  altro  rimedio  che  guada- 
gnarselo . Fu  data  pertanto  a Messer  Rinaldo  la 
commissione  che  fusse  con  Giovanni,  e vedesse 
di  tirarlo  nella  sentenza  loro . 

Esegui  il  cavaliere  la  commissione,  e con 
lutti  quelli  termini  seppe  migliori  lo  confortò 
a pigliare  questa  impresa  con  loro,  e non  vo- 
lere, per  favorire  una  moltitudine,  farla  au- 
dace con  rovina  dello  stato  e della  città.  Al 
quale  Giovantii  rispose:»  Che  l’ uhzio  di  un 
savio  e buono  cittadino  credeva  essere  , non  al- 
terare gli  ordini  della  sua  città  consueti  , non 
seudo  cosa  che  ofi'enda  tanto  gii  uomini , quanto 
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il  variare  quelli,  perchè  conviene  offendere. 
raolti , e dove  (nolci  restano  malcontenti  si  può 
ogni  giorno  (emere  di  qualche  cattivo  acciden- 
te . £ come  gli  pareva  che  questa  loro  delibe- 
razione facesse  due  cose  perni  ciosiss ime  j l’una 
di  dare  gli  onori  a quelli , che,  per  non  li  avere 
mai  avuti,  gli  stimano  meno,  e meno  cagione 
hanno;  non  gli  avendo,  di  dolersi  ; T altra  di 
torgli  a coloro , che  sendo  consueti  avergli , mai 
non  quietarebbero  se  non  gli  fussero  resti- 
tuiti. £ cosi  verrebbe  ad  essere  molto  maggiore 
ringiuria  che  si  facesse  a una  parte,  che  il  be- 
neficio che  si  facesse  all^ altra.  Talché  chi  ne 
fusse  autore  si  acquisterebbe  pochi  amici,  e 
moltissimi  nimici:  e questi  sarebbero  più  fero- 
ci a ingiuriarlo,  che  quelli  a difenderlo;  scudo  . 
gli  uomini  naturalmente  più  pronti  alla  vendet- 
ta dell*  ingiuria  , che  alla  gratitudine  del  bene- 
ficio, parendo  che  questa  ci  arrechi  danno  - 
quell’ altra  utile  e piacere.  « Dipoi  rivolse  il 
parlare  a Messer  Rinaldo  e disse:  £ voi  se  vi 
ricordaste  delle  cose  seguite,  e con  quali  in- 
ganni in  questa  città  si  cammina  , sareste  me- 
no caldo  in  questa  deliberazione,  perchè  chi 
la  consiglia , tolta  che  egli  avesse  con  le  forze 
vostre  T autorità  al  popolo , la  torrebbe  a voi 
con  l’ajuto  di  quello  , che  vi  sarebbe  diventa- 
to per  questa  ingiuria  nimico . £ v’  interver- 
rebbe come  a Messer  Benedetto  Alberti,  il  qua-- 
le  consenti,  per  le  persuasoni  di  chi  non  io 
amava,  alia  rovina  di  Messer  Giorgio  Scali,  e 
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di  Messer  Tommaso  Strozzi , e poco  dipoi  da 
quelli  medesimi  che  lo  persuasero  fu  mandato 
in  esilio.  Confortolio  pertanto  a pensare  più 
maturamente  alle  cose,  ed  a volere  imitare  suo 
padre,  il  quale  per  avere  la  benivoleaza  nni- 
yersale  scemò  il  pregio  al  sale  j provvide  che 
chi  avesse  meno  di  un  mezzo  fiorino  di  gra- 
vezza potesse  pagarla  o no,  come  gii  paresse; 
▼olle  che  il  di  che  si  ragunavano  i Consigli  cia- 
scuno fusse.  sicuro  dai  suoi  creditori  ; ed  in  fine 
gli  concluse,  che  era,  per  quanto  s'apparteneva 
a lui,  per  lasciare  la  città  negli  ordini  suoi. 

Queste  cose  cosi  praticate,  s’ intesero  fuori , 
ed  accrebbero  a Giovanni  riputazione,  ed  agli 
altri  ciltadini  odio  ; dalla  quale  egli  si  disco- 
stava , per  dare  meno  animo  a coloro  , che  di- 
segnassero sotto  i favori  suoi  cose  nuove;  ed 
in  ogni  suo  parlare  faceva  intendere  a ciascu- 
no , che  non  era  per  nutrir  sètte,  ma  per  ispe- 
gnerle , e quanto  a lui  si  aspettava  , non  cer- 
cava altro  che  l'^unione  della  città;  di  che  molti 
che  seguivano  le  parti  sue  erano  malcontenti, 
perchè  avrebbero  voluto,  che  si  fusse  nelle  cose 
mostro  più  vivo . Intra  i quali  era  Alamanno 
de’ Medici,  il  quale  sendo  di  natura  feroce  non 
cessava  di  acceuderlo  a perseguitare  i nimici, 
c favorire  gli  amici,  dannando  la  sua  freddez- 
za, ed  il  suo  modo  di  procedere  lento  , il  che 
diceva  esser  cagione,  che  i nimici  senza  ri- 
spetto gli  praticavano  contro  ; le  quali  prati- 
che avrebbero  un  giorno  effetto  con  la  rovina 
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della  casa  e degli  amici  suoi . Inanimiva  ancora  *4*®* 
al  medesimo  Cosimo  suo  figliuolo  : noudime» 
no  Giovanni  per  cosa  che  gli  fusse  rivelata  o *- 
pronosticata  non  si  moveva  del  suo  proposito; 
pure  con  tutto  questo  la  parte  era  già. scoper- 
ta ^ e la  città  era  in  manifesta  divisione^  Erano 
in  palagio  al  servizio  de’ Signori  due  Cancellie- 
ri , Ser  Martino , e Ser  Pagolo . Questo  favoriva 
la  parte  da  Uzano , quell*  altro  la  Medica  ; e 
Messer  Rinaldo  , veduto  come  Giovanni  non 
aveva  volato  convenir  con  loro  , pensò  che  * 
fusse  da  privare  dell’  ufficio  suo  Ser  Martino  , 
giudicando  dipoi  aver  sempre  il  palagio  più  fa- 
vorevole . Il  che'  presentito  dagli  avversar;  , 
non  solamente  fu  Ser  Martino  difeso , ma  Ser 
Pagolo  privato  con  dispiacere  ed  ingiuria  della 
. sua  parte . 11  che  avrebbe  fatto  subito  cattivi 
effeti , se  non  fusse  la  guerra  che  soprastava 
alla  città , la  quale  per  la  rotta  ricevuta  a Za- 
gonara  era  impaurita  ; perchè  mentre  che  que- 
ste cose  in  Firenze  cosi  si  travagliavano,  À- 
gnolo  della  Pergola  con  le  genti  del  Duca  aveva 
prese  tutte  le  terre  di  Romagna  possedute  dai 
Fiorentini,  eccetto  che  Castrocaro  e Modiglia- 
na , parte  per  debolezza  de’ luoghi,  parte  per 
difetto  di  chi  le  aveva  in  guardia . Nélla  occu- 
pazione delle  quali  terre  seguirono  due  cose  y 
per  le  quali  si  conobbe  quanto  la  virtù  degli 
uomini  ancora  al  nimico  è accetta , e quanto 
la  viltà  e la  malignità  dispiaccia  . 

Era  castellano  nella  rocca  di  Monte  Petroso 
« L 3o 
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An.  i4^6.  Biagio  del  Melaao.  Costui  scado  affocato  intor- 
.nodainimici^enonvedendoperlasalutedel* 
la  rocca  alcunò  scampo,  gittò  panni  e paglia 
Wckno.  da  quella  parie  che  ancora  non  ardeva  ,,  e di 
sopra  vi.gittò  due  suoi  picciuoli  fìgliuoli  di> 
oendo  ai  nimici:  » Togliete  per  voi  quelli  beni 
che  mi  ha  dali  la  fortuna,  e che  voi  mi  potete 
4nrré , quelli  che  io  ho  dell’  animo , dove  la  glo* 
ria  e l’onore  mio  consiste,  nè  io  vi  darò,  nè 
Voi  mi  torcete . » Corsero  i nimici  a salvare  i 
< fanciulli)  ed  a lui  porgevano  funi  e scale  per- 
chè si  salvasse..  Ma  quegli  non  l’ accettò , anzi 
volle  piuttosto  morire  nelle  iìaimne , che  vive- 
. Tf  salvo  per  le  mani  degli  avversar)  della  pa- 
. tria  sua . Esempio  veramente  degno  di  quella 
lodata  antichità , e tanto  è più  mirabile  di  quel- 
li, quanto, à più  rado.  Furono  ai  figliuoli  suoi 
, quelle  cose  ^ai  nimici  restituite  che  si  potero- 
no aver  salve  » e con  massima  cura  rimandati 
ai  parenti  loro  , verso  dei  quali  la  Repubblica 
non  fu  meno  amorevole)  perchè  mentre  visse- 
ro furono  pubblicamentesostentati . Al  contra- 
rio di  questo  occorse  in  Galeata  , dove  era  Po- 
Viltà  di  Za-  teatà  Zanobi  dal  Pino  ) il  quale  senza  fare  dife- 
‘ sa  alcuna  dette  la  rocca  al  nimicO)  e -di  più 
confortava  Agnolo  a lasciar  le  alpi  di  Roma- 
gna) e venire  ne’colli  di  Toscana)  dove  pote- 
va far  la  guerra  con  meno  pericolo  e maggior 
guadagno.  Non  potette  Agnolo  sopportare  la 
viltà  ed  il  malvagio  animo  di  costui  ) e lo  det- 
..te  in  preda  ai  suoi  servitori)  i quali  dopo  mol- 
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ti  schérni  gli  davano  solamente  mangiare  car»  *4^^^ 
te  dipinte  a biscie,  dicendo  che'di  Guelfo  per  j 

quel  modo  lo  volevano  far  diventare  Ghìbelli-  ^ 

no  ; e cosi  stentando  in  brievi  giorni  mori . 

Il  Conte  Oddo  in  questo  mezzo  insieme  con 
Niccolò  Piccinino  era  entrato  in  Val  di  Lamo- 
na  per  veder  di  ridurre  il  Signore  di  Faenza  del  Signore 
all’ amicizia  de*  Fiorentini , o almeno  impedire  di  Faenza,^ 
Agnolo  della  Pergola  che  non  scorresse  più  li- 
beramente  per  Romagna.  Ma  perchè  quella  vai>^ 
le  é fortissima , e i -valligiani  arnaigeri , vi  fu  il  * 

Conte  Oddo  morto,  e Niccolò  Piccinino  ne  an- 
dò in  prigione  a Faenza.  Ma  la  fortuna  volse 
che  i Fiorentini  ottenessero  quello  per  aver 
perduto , che  forse  a véndo  vinto  non  arebbero 
ottenuto;  perchè  Niccolò  operò  tanto  con  il 
Signore  di  Faenza  e con  la  madre  ^,che  gli  fe- 
ce amici  ai  Fiorentini . Fa  in  questo  accordo 
libero  Niccolò  Piccinino,  il  quale  non  tenne 
per  se  quel  consiglio , che  egli  aveva  dato  ad  ^ 
altri;  perchè  praticando  con  la  città  della  sua 
condotta , o che  le  condizioni  gli  paressero  de^ 
bili , o che  le  trovasse  migliori  altrove , quasi 
che  ex  abrupto  si  parti  da  Arezzo  dove  era  alle 
stanze,  e ne  andò  in  Lombardia,  e prese  soldo 
dal  Duca . 

1 Fiorentini  per  questo  accidente  impauriti, 
e dalle  spesse  perdite  sbigottiti,  giudicarono 
non  potere  più  soli  sostenere  questa  guerra,  e ^àìiì. 
mandarono  oratori  ai  Veneziani  a pregargli , 
che  dovessero  opporsi , mentre  che  egli  era  lo-- 
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ro  facile)  alla  grandezza  d’ano,  che  se  lo  la* 
sciavano  crescere,  era  così  per  esser  pernicio> 
so  a loro  come  ai  Fiorentini . Confortavali  alla 
medesima  impresa  Francesco  Carmignuola  » 
uomo  tenuto  in  quelli  tempi  nella  guerra  ec' 
cellentissimo , ll  qualeera  gik  stato  soldato  del 
Duca,  ma  dipoi  ribellatosi  da  quello  . Stavano 
i Veneziani  dubb)  per  non  sapere  quanto  si  po- 
tevano 6dare  del  Carmignuola,  dubitandio  che 
la  nimicizia  del  Duca  e sua  non  fusse  finta . E 
stando  così  sospesi  nacque  che  il  Duca  per  il 
mezzo  di  un  servo  del  Carmignuola  lo  fece  av- 
velenare; il  quale  veleno  non  fu  si  potente  che 
lo  ammazzasse,  ma  lo  ridusse  all’  estremo.  Sco- 
perta la  cagione  del  male,  i Veneziani  si  pri- 
varono di  quel  sospetto,  e seguitando  i Fio- 
rentini di  sollecitargli  fecero  lega  con  loro , e 
ciascuna  delle  parti  si  obbligò  a i^r  la  guerra 
a spese  comuni , e gli  acquisti  di  Lombardia 
fossero  de’  Veneziani , e quelli  di  Romagna  e 
di' Toscana  de’  Fiorentini  ; ed  il  Carmignuola 
fu  capitano  generale ^della  lega  . Ridussesi  per- 
iamola guerra  mediante  questo  accordo  in  Loi&- 
bajrdia,  dove  fu  governata  dal  Carmignuola 
virtuosamente , ed  in  pochi  mesi  tolse  molte 
terre  al  Duca  insieme  con  la  città  di  Brescia  ; 
la  quale  espugnazione  in  quelli  tempi , e se- 
condo quelle  guerre , fu  tenuta  mirabile  • 

Era  .durata  questa  guerra  dal  ventidue  al 
ventisette , ed  erano  stracchi  i cittadini  di  Fi- 
"renze  per  le  gravezze  poste  infino  allora,  in 
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modo  che  si  accordarono  a rinnuovarle.  E per-  *4*^- 
chè  le  fussero  uguali  secondo  le  ricchezze  ^ si 
provvide  che  le  si  ponessero  ai  beni  y e che 
quello  che  aveva  cento  fiorini  di  valsente,  ne 
avesse  un  mezzo  di  gravezza  . Avendola  per- 
tanto a distribuire  la  legge,  e non  gli  uomini, 
venne  ad  aggravare  assai  i cittadini  potenti . 

£d  avanti  che  ella  si  deliberasse  era  disfavori- 
ta da  loro’,  solo  Giovanni  de’  Medici  apertamen- 
te la  lodava  , tanto  che  ella  si  ottenne.  £ per- 
chè nel  distribuirla  si  aggregavano  i beni  di 
ciascuno  , il  che  i Fiorentini  dicono  accatasta- 
re, si  chiamò  questa  gravezza  Catasto.  Questo 
modo  pose  in  parte  regola  alla  tirannide  de’ po- 
tenti, perchè  non  potevano  battere  i minori, 
e fargli  con  le  minacele  nei  Consigli  tacere  , 
come  prima  potevano . Era  adunque  questa 
gravezza  dall’  universale  accettata , e dai  po- 
tenti con  dispiacere  grandissimo  ricevuta . Ma 
come  accade,  che  mai  gli  uomini  non  si  soddi- 
sfanno, ed  avuta  una  cosa,  non  vi  si  conten- 
tando dentro,  ne  desiderano  un’altra  , il  popo- 
lo non  contento  alla  ugualità  della  gravezza  , 
che  dalla  legge  nasceva,  domandava,  che'  si 
riandassero  i tempi  passati , e che  si  vedesse 
quello  che  1 potenti  secondo  il  Catasto  aveva- 
no pagato  meno , e si  facessero  pagar  tanto , 
che  eglino  andassero  a ragguaglio  di  coloro , 
che  per  pagar  quello  che  e’ non  dovevano, 
avevano  venduto  le  loro  possessioni.  Questa 
domanda , molto  piò  che  il  Catasto  gli  uomini 
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An.  1437-  grandi  spaventò , e per  difendersene  non  ces» 
savano  di  dannarlo,  affermando  quello  essere 
ingiustissimo , per  essersi  posto  ancora  sopra  i 
beni  mobili , i quali  oggi  si  posseggono , e do'= 
mani  si  perdono  j e che  sono  oUra  di  questo 
molte  persone  che  hanno  danari  occulti , che  il' 
Catasto  non  può  ritrovare  j a che  aggiugneva- 
no,  che  coloro  che  per  governare  la  Repubbli* 
ca  lasciavano  le  loro  faccende , dovevano  esse- 
re meno  carichi  da  quella  , dovendole  basta- 
re che  con  la  persona  si  affaticassero;  e che 
non  era  giusto  che  la  città  si  godesse  la  roba  e 
l’ industria  loro , e degli  altri  solo  idanarL  Gli  al- 
tri a chi  il  Catasto  piaceva  rispondevano  ; che  se 
i beni  moboli  variano,  possono  ancora  variare  le 
gravezze,  e con  il  variarle  spesso  si  può  a quello 
inconveniente  rimediare . E di  quelli  che  han- 
no danari  occulti  non  era  necessario  tener 
conto , perchè  quelli  danari  che  non  fruttano 
non  è ragionevole  che  paghino , e fruttando 
conviene  che  si  scuoprino;  e se  non  piaceva 
loro  durar  fatica  per  la  Repubblica,  lasciassin- 
la  da  parte , e non  se  ne  travagliassero,  perchè 
la  troverebbe  dei  cittadini  amorevoli , ai  quali 
non'  parrebbe  difficile  aiutarla  di  danari  e dì 
consiglio.  E che  sono  tanti  i comodi  e gli  ono- 
ri che  si  tira  dietro  il  governo , che  dovrebbe- 
ro bastar  loro  senza  volere  non  participare  de* 
carichi . Ma  il  male  stava  dove  e*  non  dicevano 
perchè  doleva  loro  non  poter  più  muovere  una 
guerra  senza  lor  danno,  avendo  a concorrere 
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a\1e  spese  come  gli  altri,  e se  questo  modo  si  An.  1426. 
fosse  trovato  prima  non  si  sarebbe  fatto  la  guer-* 
ra  con  il  Re  Ladislao,  nè  ora  si  farebbe  questa  con 
il  Duca  F iiippo  *5  le  quali  si  erano  fatte  per  ri- 
empi re  i cittadini,  e non  per  necessità  . Questi 
umori  mossi  erano  quietati  da  Giovanni  de'  Me- 
dici , mostrando  che  non  era  bene  riandare  le 
cose  passate,  ma  sibbene'  provvedere  alle  futu- 
re ; e se  le  gravezze  per  1*  addietro  erano  state 
ingiuste,  ringraziare  Dio,  poi  che  si  era  ritro- 
\ ato  il  modo  a farle  giuste  ; e volere  che  que-^ 
sto  modo  servisse  a riunire , non  a divìdere  la 
città  , come  sarebbe  quando  si  ricercasse  le 
imposte  passate,  e farle  ragguagliare  alle  pre>^ 
senti  j e che  chi  è contento  di  una  mezzana  vit* 
toria  sempre  ne  farà  meglio , perchè  quelli  che 
vogliono  sopravvincere  sempre  perdono . E con 
simili  parole  quietò  questi  umori , e fece  che 
del  ragguaglio  non  si  ragionasse. 

Seguitando  intanto  la  guerra  con  il  Duca  si  Pace  col 
fermò  una  pace  a Ferrara  per  il  mezzo  di  un  Duca  di  Mi- 
Legato  del  Papa,  della  quale  il  Duca  nel  prin-  Wuo- 
cipio  di  essa  non  osservò  le  condizioni,  in  mo-  disturbi 

do  che  di  nuovo  la  lega  riprese  le  armi , e ve-  delCatasto. 
nuto  con  le  genti  di  quello  alle  mani , lo  ruppe 
a Maclovio  . Dopo  la  qual  rotta  il  Duca  mosse  A».  1428. 
nuovi  ragionamenti  d’ accordo,  ai  quali  i Ve- 
neziani e Fiorentini  acconsentirono;  questi 
per  essere  insospettiti  dei  Veneziani , parendo 
loro  spendere  assai  per  fare  potenti  altri  ; quelli 
per  aver  veduto  il  Carmiguuola , dopo  la  rotta 
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Alt.  i4a8.  data  al  Duca,  andar  lento,  tanto  che  non  pa- 
reva loro  da  • potere  più  confidarsi  in  quello. 
Conchiusesi  adunque  la  pace  nel  mille  quat- 
trocento ventiotto,  per  la  quale  i Fiorentini 
riebbero  le  terre  perdute  in  Romagna , ed  ai 
Veneziani  rimase  Brescia,  e di  più  il  Duca  det- 
te loro  Bergamo  ed  il  contado  . Spesero  in  que- 
sta guerra  i Fiorentini  tre  milioni,  e cinque- 
cento mila  ducati , mediante  la  quale  accrebbe- 
ro ai  Veneziani  stato  e grandezza,  ed  a loro 
povertà  e disunione.  Seguita  la  pace  di  fuori 
ricominciò  la  guerra  dentro . Non  potendo  i 
cittadini  grandi  sopportare  il  Catasto , e non 
vedendo  via  da  spegnerlo,  pensarono  modi  a 
fargli  più  nimici  per  avere  più  compagni  a ur- 
tarlo . Mostrarono  adunque  agli  ufficiali  depu- 
tati a porlo , come  la  legge  gli  costringeva  ad 
accatastare  ancora  i beni  de’  distrettuali , per 
vedere  se  intra  quelli  vi  fussero  beni  de*  Fio- 
rentini. Furono  pertanto  citati  tutti  i sudditi  a 
portare  fra  certo  tempo  le  scritte  de*  beni  loro . 
Donde  che  i Volterrani  mandarono  alla  Signoria 
a dolersi  della  cosa  ; di  modo  che  gli  ufficiali  sde- 
gnati ne  messere  diciotto  di  loro  in  prigione. 
Questo  fatto  fece  assai  sdegnare  i Volterrani, 
pure  avendo  rispetto  alloro  prigioni  non  si  mos- 
sero . 


Morte  di  In  questo  tempo  Giovanni  de*  Medici  arama- 
Oiovanni  lò,  e conoscendo  il  male  suo  mortale,  chiamò 
Su^l^^io  ® Lorenzo  suoi  figliuoli,  e disse  loro  :w 

Io  credo  esser  vivuto  quel  tempo  che  da  Dio  e 


è 
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dalla  natura  mi  fu  al  mio  nascimento  consegna-  *4*9' 
to . Muojo  contento  poi  che  io  vi  lascio  ricchi , 
sanile  di  qualità,  che  voi  potrete,  cfàando 
voi. seguitiate  lamie  pedate,  vivere  in  Firenze 
onorati , e con  la  grazia  di  ciascuno  . Perchè 
niuna  cosa  mi  fa  tanto  morire  contento  , quan- 
to ricordarmi  di  non  aver  offeso  mai  alcuno  , 
anzi  piuttosto , secondo  eh*  io  ho  potuto  , bene- 
ficato ognuno . Cosi  conforto  a far  voi . Dello 
stato , se  voi  volete  vivere  sicuri  ) toglietene 
quapto  ve  ne  è dalle  leggi  e dagli  uomini  dato, 
il  che  non  vi  recherà  mai  nè  invidia,  nè  pericolo, 
perchè  quello  che  Faomo  si  toglie,  non  quello  che 
airuomo  è dato,  ci  fa  odiare;  e sempre  ne 
avrete  molto  più  di  coloro , che  volendo  la  par- 
te d’ altri  perdono  la  loro,  e avanti  che  la  per- 
dine vivono  in  continui  affanni . Con  queste 
arti  io  ho  intra  tanti  nimici , intra  tanti  dispa- 
reri non  solamente  mantenuta,  ma  accresciuta 
la  riputazione  mia  in  questa  città . Cosi  quan- 
4o  seguitiate  le  pedete  mie,  manterrete  ed  ac- 
crescerete voi  ; ma  quando  faceste  altrimenti  , 
pensate  che  il  fine  vostro  non  ha  da  essere  al- 
trimenti felice , che  si  sia  stato  quello  di  colo- 
ro che  nella  memoria  nostra  hanno  rovinato  se , 
e distrutta  la  casa  loro  . » Morì  poco  dipoi , e 
lasciò  nell’  universale  della  città  di  se  un  gran- 
dissimo desiderio  , secondo  che  meritavano  le 
sue  ottime  qualità.  Fu  Giovanni  misericordio- 
so , e non  solamente  dava  elemosine  a chi  le 
domandava , ma  molte  volte  al  bisogno  de*  po-  , 
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▼eri)  senza  essere  domandato)  soccorreva.  Ama- 
va ognuno  j i buoni  lodava  ) e de’ cattivi  aveva 
compassione . Non  domandò  mai  onori  , ed  eb- 
begli  tutti.  Non  andò  mai  in  palagio  se  non 
chiamato  . Amava  la  pace,  e fuggiva  la  guer- 
ra . Alle  avversità  degli  uomini  sovveniva,  le 
prosperità  ajiitava  . Era  alieno  dalle  rapine 
pubbliche , e del  bene  comune  aumentatore . 
Ne’  magistrati  grazioso)  non  di  molta  eloquen- 
za, ma  prudenza  grandissima.  Mostrava  nella 
presenza  melanconico  ) ma  era  poi  nella  con- 
versazione piacevole  e faceto  . Morì  ricchissi- 
mo di  tesoro ) ma  più  di  buona  fama  e di  be- 
nivolenza . La  cui  eredità  così  de’ beni  delia  for- 
tuna ) come  di  quelli  dell*  animo  ) fu  da  Cosimo 
non  solamente  mantenuta  ) ma  accresciuta . 

■ Erano  i Volterrani  stracchi  di  stare  in  carce- 
re , e per  essere  liberi  promisero  di  consentire 
a quello  era  comandato  loro.  Liberali  adunque 
e tornati  a Volterra  ) venne  il  tempo  che  i nuo- 
vi loro  Priori  prenderonoil  magistrato;  de’ qua- 
li fu  tratto  un  Giusto , uomo  plebeo , rna  di 
credito  nella  plebe)  il  quale  era  uno  di  quelli , 
che  fu  imprigionato  a Firenze . Costui  acceso 
per  se  m^esimo  d’ odio  per  l’ ingiuria  pubbli- 
ca ) e per  la  privata  contro  ai  Fiorentini , fu 
ancora  stimolato  da  Giovanni  di ....  (*)  uomo 
nobile,  e che  seco  sedeva  in  magistrato  a do- 
ver muovere  il  popolo  con  1*  autorità  dei  Prio- 


«I 


• (*)  Contusi, 
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ri , c con  la  grazia  sua , e trarre  la  terra  delle  ''429* 
mani  de*  Fiorentini , e farne  se  principe . Per 
il  consiglio  del  quale , Giusto  prese  le  armi , 
corse  la  terra  , prese  il  Capitano  che  vi  era  per 
i Fiorentini,  si  fece  con  il  consentimento  del  ^ 
popolo  Signore  di  quella.  Questa  novità  seguita 
in  Volterra  dispiacque  assai  ai  Fiorentini  ; pure 
trovandasi  aver  fatto  pace  con  il  Duca , e fre- 
schi  in  su  gli  accordi,  giudicarono  potere  aver 
tempo  a racquistarla , e per  non  lo  perdere 
mandarono  subito  a quella  impresa  Commissa-. 
rj  Messer  Rinaldo  degli  Àlbizzi , e Messer  Palla 
Strozzi.  Giusto  intanto  che  pensava  che  i Fio> 
rentini  lo  assalterebbero , richiese  i Sanesi  e 
Lucchesi  di  ajuto  . l ‘Sanesi  gli  negarono , di> 
tendo  essere  in  lega  con  i Fiorentini,  e Pagolo 
Guinigi,  che  era  Signore  di  Lucca  , per  racqui* 
stare  la  grazia  con  il  popolo  di  Firenze , la  qua- 
le nella  guerra  del  Duca  gli  pareva  aver  perau-< 
ta , per  essersi  scoperto  amico  di  Filippo , non 
Solamente  negò  gli  ajuti  a Giusto,  ma  ne  mandò 
prigione  a Firenze  quello  che  era  venuto  a 
domandargli.  I Commissari  intanto  per  giugno* 
re  i Volterrani  sprovveduti  ragunarono  insie* 
me  tutte  le  loro  genti  d’arme,  e levarono  di 
Valdarno  di  sotto,  e del  contado  di  Pisa,  assai 
fanteria,  e ne  andarono  verso  Volterra.  Nè 
Giusto  per  essere  abbandonato  dai  vicini , nò 
per  lo  assalto  che  si  vedeva  fare  dai  Fiorenti- 
ni , si  abbandonava  ; ma  rifidatosi  nella  fortez- 
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za  del  sito,  e nella  grossezza  della  terra  si 
provvedeva  alla  difesa. 

Era  in  Volterra  un  Messer  Arcolano  fratello 
di  quei  Giovanni , che  aveva  persuaso  Giusto 
a pigliare  la  Signoria,  uomo  di  credito  nella 
nobiltà . Costui  ragunò  certi  suoi  confidenti , e 
mostrò  loro  come  Iddio  aveva,  per  questo  ac- 
cidente venuto,  soccorso  alla  necessità  della 
città  loro,  perchè  se  egli  erano  contenti  di  pi- 
gliare le  armi,  e privar  Giusto  della  Signoria, 
e rendere  la  città  ai  Fiorentini , ne  seguirebbe 
che  resterebbero  i primi  c)i  quella  terra,  ed  a 
lei  si  preserverebbero  gli  antichi  privilegi  suoi. 
Rimasi  adunque  d’accordo  della  cosa,  ne  an- 
darono al  palagio  dove  si  posava  il  Signore,  e 
fermisi  parte  di  loro  da  basso , Messer  Arcola- 
no  con  tre  di  loro  sali  in  sulla  sala , e trovato 
c^lio  con  alcuni  cittadini  lo  tirò  da  parte, 
come  se  gli  volesse  ragionare  di  alcuna  cosa 
importante;  e di  utl  ragionamento  in  un  altro 
lo  condusse  in  camera,  dove  egli  e quelli  che 
erano  seco  con  le  spade  Io  assalirono.  Nè  fu- 
rono però  si  presti  che  non  dessero  comodità  a 
Giusto  di  porre  mano  all’  arnie  sua , il  quale 
prima  che  1’  ammazzassero  feri  gravemente 
due  di  loro , ma  non  potendo  alfine  resistere  a 
tanti , fu  morto  e gitlato  a terra  del  palazzo . 
£ prese  le  armi , quelli  della  parte  di  Messer 
Arcolano  dettero  la  città  ai  Commissarj  Fio- 
rentini, che  con  le  genti  vi  erano  propinqui, 
i quali  senza  fare  altri  patti  entrarono  in  quel- 
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la.  Di  che  ne  segui  che  Volterra  peggiorò  Te  •4*9> 
sue  condizioni,  perchè  intra  le  altre  còse  le 
snaembrarono  la  maggior  parte  del  contado  , o 
ridussonla  in  Vicariato. 

Perduta  adunque  quasi  che  in  un  tratto  Cx. 
racquistata  Volterra,  non  si  vedeva  cagione  di  assalta 
nuova  guerra , se  l’ ambizione  degli  uomini  non  i Lucchesi. 
Paresse  di  nuovo  mossa.  Aveva  militato  assai 
tempo  per  la  città  di  Firenze  nelte  guerre  del 
Duca  Niccolò  Portebraccio,  nato  d’una  siroc- 
Ghiadi  Braccio  da  Perugia.  Costui' venuta  la 
pace  fu  dai  Fiorentini  licenziato , e quando 
e*  venne  il  caso  di  Volterra  si  trovava  ancora 
alloggiato  a Fucecchio.  Onde  chei  Commissari 
in  quella  impresa  si  valsero  di  lui  e delie  sue 
genti . Fu  opinione  nel  tempo  che  Messer  Ri- 
naldo travagliò  seco  quella  guerra , lo  persua* 
desse  a volere  sótto  qualche  finta  querela  àf- 
saltare  i Lucchesi mostrandogli  che  se  lo  fa> 
ce  va , opererebbe;in  modo  a Firenze , che  P im- 
presa Contro  a 'Lucca  si*  farebbe,  ed  egli  ne 
sarebbe  fatto  capo . Acquistata-  pertanto  Vol- 
terra, ’e  tornato  Niccolò.alle  stanze  a Fucec-  - 
chic,  o per  le  persuasioni  di ’Messer  Rinal- 
do , o per  sua  propria  volontà , di  Novembre 
nel  mille  quattrocento  veiitinove  con  trecento 
cavalli  e trecento  fanti’ occupò  Ruoti  e Com- 
pilo castella  de*  Lucchesi;  'dipoi  sceso  nel  pia- 
no f^pe  grandissima  preda . Pubblicata  la  nuo-  , * 
vaaFirenze  di  questo  assalto , si  fece  per  tutta!  * 
la  cLtt^  circoli  di  ógni  sorte  uomini , e la  mag- 
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An.  i4’9*  gior  parte  voleva  si  facesse  impresa  di  Lue* 
ca  ».  De’  cittadini  grandi  che  la  favorivano , 
erano  quelli  della  parte  de’  Medici  y e con  loro 
s’ era  accostato  Messer  Rinaldo , mosso  o da 
giudicare  che  ella  fosse  impresa  utile  per  la 
Repubblica,  o da  sua  propria  ambizione,  cre- 
dendo aversi  a trovare  capo  di  quella  vittoria. 
Quelli  che  la  disfavorivano  erano  Niccolò  da 
Uzano  e la  parte  sua  . E pare  cosa  da  non  la 
credere , che  si  diverso  giudizio  nel  muovere 
guerra  fusse  in  una  medesima  città;  perchè 
quelli  cittadini  e quel  popolo,  che  dopo  dieci 
anni  di  pace  avevano  biasimato  la  guerra  pre- 
sa contro  al  Duca  Filippo  per  difendere  la  sua 
libertà , ora  dopo  tante  spese  fatte,  e in  tanta 
afflizione  della  città  con  ogni  efficacia  doman- 
dassero , che  si  muovesse  la  guerra  a Lucca 
per  occupare  la  libertà  d’  altri , e dall’  altro 
canto  quelli  che  volleno  quella  biasimavano 
questa  : tanto  variano  con  il  tempo  i pareri , e 
Unto  è più  pronta  la  moltitudine  ad  occupare 
quel  d’ altri  che  a guardare  il  suo, e tanto  sono 
mossi  più  gli  uomini  dalla  speranza  dell*  acqui- 
stare che  dai  timore  del  perdere  ; perchè  que- 
sto non  è se  non  da  presso  creduto , queir  al- 
tro ancora  che  discosto  si  spera  • £ il  popolo 
di  Firenze  era  ripieno  di  speranza  dagli  acqui- 
sti che  aveva  fatti  e faceva  Niccolò  Fortebrac- 
cio,  e dalle  lettere  dei  Rettori*  propinqui  a 
Lucca , perchè  i Vicarj  di  Vico  e di  Vescia 
scrivevano , che  si  desse  loro  licenza  di  rice- 


Digitized  by  Cìoogl 


LIBRO  QUA.RTO  4?9 

Yere  quelle  castella,  che  venivauo  a darsi  lo-  *4^9. 
ro , perchè  presto  tutto  il  conta4o  di  Lucca  .si 
acquisterebbe . Aggiunsesi  a questo  1’  amba- 
sciatore mandato  dal  Signore  di  Lucca  a Firen- 
ze a dolersi  degli  assalti  fatti  da  Niccolò , ' e a 
pregare  la  Signoria,  che  non  volesse  muover 
guerra  ad  un  suo  vicino , e ad  una  città  che 
gli  era  sempre  stata  amica.  Chiamavasì  l’am- 
bascia Idre  Messer  Jacopo  Viviani.  Costui  poco 
tempo  innanzi  era  stato  tenuto  prigione  da  Pa- 
golo  Guinigi  Signor  di  Lucca , per  aver  con- 
giuratogli contro,  e benché  l’avesse  trovato  ia 
colpa  gli  aveva  perdonata  la  vita,  e perchè 
credeva  che  Messer  Jacopo  gli  avesse  perdona- 
ta l’ingiuria  , si  fidava  di  lui.  Ma  ricordandosi 


più  Messer  Jacopo  del  pericolo  che  del  benefi- 
cio , venuto  a Firenze  segretamente  confortava 
i cittadini  all’impresa;  i quali  conforti  aggiun- 
ti alle  altre  speranze , fecero  che  la  Signoria  ra-  -, 
gunò  il  Consiglio,  dove  convennero  quattrocen- 
to novantotto  cittadini , innanzi  ai  quali  per 
i principali  della  città  fu  disputata  la  cosa . 


Intra  i primi  che  volevano  1*  impresa,  come  Diversità 
di  sopra  dicemmo,  era  Messer  Rinaldo,  Costui  di  opiuioni 
mostrava  l’utilità  che  si  traeva  dall’acquisto,  i**  Firenze 
mostrava  l’ occasione  dell’  impresa , sendo  loro  muove- 
lasciata  in  preda  dai  Veneziani  e dal  Duca , nè 
potendo  essere  dal  Papa,  implicato  nelle  cose  3^, 
del  Regno,  impedita;  a questo  aggiugneva  la 


facilità  dell’  espugnarla , sendo  serva  di  un  suo 


cittadino,  ed  avendo  perduto  quel  naturale 
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An.  1^1%,  vigore,  e .queir  antico  studio  di  difendere  la 
sua  libertà’,  in  modo  che  o dal  popolo  per  cac- 
ciarne il  tiranno,  e dal  tiranno  per  paura  del 
popolo  la  saria  concessa  . Narrava  le  ingiurie 
del  Signore  fatte  alla  Repubblica  nostra , e il 
malvagio  animo  suo  verso  di  quella,-  e quanto 
era  pericoloso , se  di  nuovo  il  Papa  o il  Duca 
alla  città  muovesse  guerra.  £ conchiudeva  che 
niuna  impresa  mai  fu< fatta  dal  popolo  Fioren- 
tino nè  più  facile,  nè  più  utile  , ne  più  giusta. 
Contro  a questa  opinione  Niccolò  da  Uzano 
disse,  che  la  citta  di  Firenze  non  fece  mai  im- 
presa più  ingiusta , nè  più  pericolosa , nè  che 
da  quella  dovessero  nascere  maggiori  danni . B 
prima  che  s’ andava  a ferire  una  città  Guelfa , 
•tata  sempre  amica  al  popolo  Fiorentino  , e'che 
nel  suo  grembo  con  suo  pericolo  aveva  molte 
volte  ricevuti  i Guelfi  , che  non  potevano  sta- 
re nella  patria  loro.  E che  nelle  memorie  delle  co- 
se nostre  non  si  troverà  maiLucca  libera  avere  of- 
feso Firenze;  ma  se  chil’  aveva  fatta  serva,  come 
già  Castruccio,  ed  ora  costui,  l’ aveva  offesa,  non 
ci  poteva  imputare  la  colpa  a lei,  ma  al  ti* 
ranno.  E se  al  tiranno  si  potesse  far  guerra 
senza  farla  ai  cittadini , gli  dispiacerebbe  me- 
no ; ma  perchè  questo  non  poteva  essere,  non 
poteva  anche  consentire , che  una  città  d*  in- 
nanzi amica  fusse  spogliata  de’ beni  suoi.  Ma 
poi  che  si  viveva  oggi  in  modo,  che  del  giusto 
e deir  ingiusto  non  si  aveva  a tenere  molto  con- 
to , voleva  lasciare  questa  parte  indietro,  e pen* 
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sar  solo  airutilità  della  città.  Credeva  pertan- 
to  quelle  cose  potersi  chiamare  utili , che  non 
potevano  arrecare  facilmente  danno . Non  sa- 
peva adunque  come  alcuno  poteva  chinare 
utile  quella  impresa,  dove  i danni  erano  certi, 
c gli  utili  dubbi . I danni  certi  erano  le  spese 
che  ella  si  tirava  dietro , le  quali  si  vedevano 
tante , che  le  dovevano  far  paura,  a una  città 
riposata , non  che  ad  una  stracca  da  una  lunga 
e grave  guerra,  come  era  la  loro.  Gli  utili  che 
se  ne  potevano  trarre  erano  l’acquisto  di  Luc- 
ca, i quali  confessava  essere  grandi , ma  che 
gli  era  da  considerare  i dubbj  che  ci  erano  den» 
tro , i quali  a lui  parevano  tanti,  che  giudica- 
va l'acquisto  impossibile . E che  non  credessero 
che  i Veneziani  e Filippo  fussero  contenti  di 
questo  acquisto  ; perchè  quelli  solo  mostrava- 
no consentirlo  per  non  parere  ingrati,  avendo 
poco  tempo  innanzi  con  i danari  dei  Fiorentini 
preso  tanto  imperio;  quell’ altro  aveva  caro, 
che  in  nuove  guerre  e in  nuove  spese  sMmpli- 
cassero , acciò  che  attriti  e stracchi'  da  ogni 
parte,  potesse  dipoi  di  nuovo  assaltargli;  e 
come  non  gli  mancherà  modo , nel  mezzo  dell’ 
impresa  e nella  maggiore  speranza  della  vitto- 
ria, di  soccorrere  i Lucchesi,  o copertamente 
con  danari , o cassare  delle  sue  genti , e come 
soldati  di  ventura  mandargli  in  loro  ajuto.  Con- 
fortava pertanto  ad  astenersi  dalla  impresa , e 
vivere  con  il  tiranno  in  modo  , che  se  gli  faces- 
se dentro  più  niroici  si  potesse  ; perchè  non  à, 
. Voi.  I.  3 , 
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era  più  comoda  via  a soggiogarla , che  lasciarla 
vivere  sotto  il  tiranno , e da  quello  affliggere  e 
indebolire  ; perchè  governala  la  cosa  pruden- 
temente, quella  città  si  condurrebbe  in  termi- 
ne , che  il  tiranno  non  la  potendo  tenere , ed 
ella  non  sapendo  nè  polendo  per  se  governar- 
si , di  necessità  caderebbe  loro  in  grembo . Ma 
che  vedeva  gli  umori  mossi,  e le  parole  sue 
non  essere  udite  , pure  voleva  pronosticare  lo- 
ro questo,  che  farebbero  una  guerra,  dove 
spenderebbero  assai,  correrebbonvi  dentro  as- 
sai pericoli , e in  cambio  d*  occupar  Lucca , la 
libererebbero  dal  tiranno  ,e  di  una  città  amica, 
soggiogata  e debole,  farebbero  una  città  libe- 
ro loro  inimica,  e con  il  tempo  un  ostacolo  al* 
la  grandezza  della  Repubblica  loro . ' 

Parlato  pertanto  che  fu  per  l*  impresa  e con* 
tro  all* impresa,  si  venne  secondo  il  costume  a 
‘ ricercare  la  volontà  degli  uomini , e di  tutto  il 
' numero  solo  novant'  otto  la  contradissero.  Fat* 
ta  pertanto  la  deliberazione,  e creati  i Dieci 
per  trattare  la  guerra,  snidarono  genti  a piè  t 
a cavallo.  Deputarono  Commissarj  Astorre 
Gianni,'  e Messer  Rinaldo  degli  Albizzi , e con 
Niccolò  Fortebraccio  di  aver  da  lui  le  terre 
aveva  prese,  e che  seguisse  F impresa  come 
soldato  nostro,  couvennero.  1 Commissarj  ar- 
rivati con  l’esercito  nel  paese  di  Lucca  divise- 
ro quello  , e Astorre  si  distese  perii  piano  ver- 
so Camaiore  e Pietrasanta , e Messer  Rinaldo 
ne  andò  .verso  i monti,  giudicando  che  spq» 
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gliatala  città  del  suo  contado,  facil  cosa  fusse 
dipoi  l’espugnarla . Furono  le  imprese  di  co- 
storo infelici , non  perchè  non  acquistassero 
assai  terre  , ma  per  i carichi  che  furono  nel 
maneggio  della  guerra  dati  all’uno  e all’altro 
di  loro . Vero  è che  Astorre  Gianni  dei  carichi 
suoi  se  ne  dette  evidente  cagione . É "una  valle  Violenze 
propinqua  a Pietrasanta  chiamata  Seravezza  di  Astorre 
ricca  e piena  di  abitatori,  i quali  sentendo  la  Piarmi, 
venuta  del  Commissario  se  gli  fecero  incontro, 

<5  lo  pregarono  gli  accettasse  per  fedeli  servi* 
tori  del  popolo  Fiorentino . Mostrò  Astorre  di 
accettare  le  proferle,  dipoi  fece  occupare  alle 
sue  genti  tutti  i passi  e luoghi  h?rti  della  valle , 
e fece  ragunar  gli  uomini  nel  principal  tempio 
loro , e dipoi  gli  prese  tutti  prigioni , e alle  sue 
genti  fe’ saccheggiare  e distruggere  tutto  il  pae- 
se con  esempio  crudele  ed  avaro,  non  perdo- 
nando ai  luoghi  pii , nè  a donne,  cosi  vergini 
come  maritate.  Queste  cose  cosi  com*  elle  era^ 
no  seguite  si  seppero  a Firenze,  e dispiacque- 
ro non  solamente  ai  magistrati,  ma  a tutta 
la  città. 

De' Seravezzesi  alcuni , che  dalle  roani  del  Ricorso  de’’ 
Commissario  s’ erano  fuggiti,  corsero  a Firen-  Seravezze- 
ze,  e per  ogni  strada  ad  ogni  uomo  narravano  s»  contro  A* 
le  miserie  loro  j di  modo  che  confortati  da  mol- 
li  desiderosi  che  si  punisse  il  Commissariò , o ‘ 
come  malvagio  uomo,  o come  contrario  alla 
fazione  loro,  ne  andarono  ai  Dieci , e doman- 
darono d’ essere  uditi.  E intromessi,  uno' di 
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Àn.  i4'J9*  loro  parlò  in  questa  sentenza:  «Noi siamo  cer- 
ti, Magnifici  Signori,  che  le  nostre  parole  tro- 
veranno fede  e compassione  appresso  le  Signo- 
rie vostre , quando  voi  saprete  in  che  modo  oc- 
cupasse il  paese  nostro  il  Commissario  vostro , 
e in  qual  maniera  dipoi  siamo  stati  trattati  da 
quello.  La  valle  nostra  , come  ne  possono  esse- 
re piene  le  memorie  delle  antiche  case  vostre  , 
fu  sempremai  Guelfa , ed  è stata  molte  volte 
un  fedel  ricetto  ai  cittadini  vostri,  che  perse- 
guitati. dai  Ghibellini  sono  ricorsi  in  quella  . E 
sempre  gli  antichi  nostri  e noi  abbiamo  adora- 
to il  nome  di  qnesta  inclita  Repubblica  , per  es- 
sere stata  capo  e principe  di  quella  parte  ; e 
mentre  che  i Lucchesi  furono  Guelfi,  volentie- 
ri servimmo  allo  imperio  loro  ; ma  poi  che  per- 
vennero sotto  il  tiranno,  il  quale  ha  lasciato 
gli  antichi  amici,  e seguite  le  parti  Ghibelli- 
ne, piuttosto  forzati,  che  volontari  lo  abbiamo 
ubbidito . E Dio  sa  quante  volte  noi  lo  abbiamo 
pregato , che  ci  desse  occasione  di  dimostiare 
l’ animo  nostro  verso  l^  antica  parte . Quanto 
sono  gli  uomini  ciechi  ne’ desideri  loro  ! Quel-, 
lo  che  noi  desideravamo  per  nostra  salute à 
stato  la  nostra  rovina . Perchè  come  prima  noi 
sentimmo,  che  le  insegne  vostre  venivano 
* verso  di  noi,  non  come  a’nimici,  ma  come  ad 

antichi  signori  nostri  ci  facemmo  incontro  al 
Commissario  vostro , e raetteromò  la  valle , le 
nostre  fortune,  e noi  nelle  sue  mani,  ed  alla 
• sua  fede  ci  raccomandammo , credendo  che  in 
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lui  fusse  animo»  se  non  di  Fiorentino»  almeno 
d’uomo.  Le  Signorie  vostre  ci  perdoneranno  » 
perchè  non  poter  sopportare  peggio  di  quello 
abbiamo  sopportalo»  ci  dà  animo  a parlare. 
Questo  vostro  Commissario  non  ha  d’uomo  ab 
tro  che  la  presenza»  nè  di  Fiorentino  altroché 
il  nome:  una  peste  mortifera,  una  fera  cru- 
dele, un  mostro  orrendo»  quanto  mai  da  alcu- 
no scrittore  fusse  figurato  perchè  ridottici 
nel  nostro  tempio,  sotto  colore  di  volerci 
parlare,  noi  fece  prigioni»  e la  valle  tutta  ro- 
vinò ed  arse,  e gii  abitatori»  e le  robe  di  quel- 
la rapi , spogliò,  saccheggiò  , battè»  ed  ammaz- 
zò » stuprò  le  donne,  viziò  le  vergini»  e tratte- 
le delle  braccia  delle  madri  le  fece  preda  de’ 
suoi  soldati . Se  noi  » per  alcuna  ingiuria  fatta 
al  popolo  Fiorentino  o a lui»  avessimo  meri- 
tato tanto  male,  o se  armati  e difendendoci  ci 
avesse  pr^si,  ci  dorremmo  meno,  anzi  accu- 
seremmo noi  » i quali  o con  le  ingiurie  » o con 
r arroganza  nostra  l’avessimo  meritato j ma 
sendo  disarmati  daticigli  liberamente»  che  di- 
poi ci  abbi  rubati , e con  tanta  ingiuria  c igno- 
minia spogliati  » siamo  forzali  a dolerci . £ quan- 
tunque noi  avessimo  potuto  riempiere  la  Lom- 
bardia di  querele  » e con  carico  di  questa  città 
spargere  per  tutta  Italia  la  fama  delle  ingiurie 
nostre,  non  l’abbiamo  voluto  fare,  per  non 
imbrattare  una  sì  onesta,  e pietosa  Repubbli- 
ca,  con  la  disonestà  e crudeltà  d'un  suo  mal- 
vagio cittadino^  del  quale  se  avanti  alla  rovina 
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Jn.  1 4^9 • nostra  avessimo  conosciuta  T avarizia,  cf  sa* 
remroo  sforzati  il  sue  ingordo  animo , ancora 
che  non  abbi  nè‘  misura  nè  fondo,  rienapiere, 
ed  aremmo  per  quella  via  con  parte  delle  so> 
stanze  nostre  salvate  le  altre.  Ma  poi  che  non 
siamo  più  a tempo  , abbiamo  voluto  ricorrere 
a voi,  e pregarvi  soccorriate  alla  infelicità  dei 
▼ostri  sudditi,  acciò  che  gii  altri  uomini  non 
si  sbigottischino  per  l’j^empio  nostro  a venir 
sotto  l’ imperio  vostro . È quando  non  vi  muo« 
▼ino  gl*  infiniti  mali  nostri , vi  muova  la  paura 
delPira  di  Dio,  il  quale  ha  veduti  i suoi  tempj 
saccheggiati  ed  arsi , e il  popolo  nostro  tradito 
nel  grembo  suo.  n E detto  questo,  si  gittarono  in 
terra  gridando  e pregando  che  fusse  loro  rea- 
dutò  la  roba , e la  patria , e facessero  restituire 
(poi  che  non  si  poteva  l’onore)  almeno  le mo» 
gli  ai  mariti , ed  ai  padri  le  hgliuole.  L’ atroci» 
tà  della  cosa  saputa  prima  , e dipoi  dalle  vive 
voci  di  quelli  che  l’ avevano  sopportata , iute» 
sa,  commosse  il  magistrato,  e senza  differire 
si  fece  tornare  Às torre , e dipoi  fu  condannato 
e ammonito . Ricercossi  de*  beni  de*  Seravezze» 
si,  e qùelU  che  si  poterono  trovare  si  restitui- 
rono , degli  altri  furono  dalla  città  con  il  tem- 
po in  var)  modi  sodisfatti . ^ 

Messer  Rinaldo  degli  Albizzi  dall*  altra  parte 
Riiiaiaode-  diffamato,  che  egli  faceva  la  guerra  non 
gli,  Albizi.  per  utilità  del  popolo  Fiorentino  , ma  sua.  E 
Còme,  poi  che  fu  Commissario , gli  era  fuggito 
dello' animo  la  cupudità  di  pigliare  Lucca,  per- 
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eliè'  gli  Bastava  saccheggiare  il  contado , riem- 
piere  le  possessioni  sue  di  bestiame,  e la  casa 
rua  di  preda;  e Come  non  gli  bastavano  le  pre- 
de che  da*  suoi  satelliti  per  propria  utilità  si  fa- 
cevano, eh’ e* comperava  quelle  de* soldati,  tal- 
ché di  Commissario  era  divenuto  mercatante. 

Queste calunniepervenute  agli  orecchi  suoi  mos- 
sero r intero  ed  altero  animo  suo  , più  che  ad 
un  grave  uomo  non  s#  conveniva  , e tanto  lo 
perturbarono,  che  sdegnato  contro  al  magi- 
strato e i cittadini,  senza  aspettare  o domanda- 
re licenza  se  ne  tornò  a Firenze,  e presentatosi 
davanti  ai  Dieci  disse  : m Che  sapeva  bene  quan- 
ta difficultà  e pericolo  era  servire  ad  un,  popo- 
lo sciolto,  e ad  una  città  divisa;  perchè  l’uno' 
ogni  romore  riempie , l’ altra  le  cattive  opere 
perseguita,  le  buone  non  premia,  e le  dubbie 
accusa  ; tanto  che  vincendo  ninno  ti  loda , er- 
rando ognuno  ti  condanna , perdendo  ognuno 
ti  calunnia;  perchè  la  parte  amica  per  invidia,' 
la  nimica  per  odio  ti  perseguitai  nondimeno; 
non  aveva  mai  per  paura  d’un  carico  vano  la- 
sciato di  non  fare  un’opera  che  facesse  un  uti- 
le certo  alla  sua  città.  Vero  era,  che  la  disone- 
stà delle  presenti  calunnie  aveva  vinta  la  Pa- 
zienza sua , e fattogli  mutare  natura . Pertanto 
pregava  il  magistrato , che  volesse  per  lo  av- 
venire essere  più  pronto  a difendere  i suoi  cit- 
tadini , acciò  che  quelli  fussero  ancora  più 
pronti  a operare  bene  per  la  patria:  e poi. che 
in  Firenze  non  si  usava  concedere  loro  il  trion-  \ 
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An.  i43o.  foj  almeno  si  usasse  dai  falsi  vitaperj  difender- 
li, e si  ricordassero , che  ancora  loro  erano  di 
quella  città  cittadini,  e come.^d  ogni  ora  po- 
trebbe loro  essere  dato  qualche  carico , per  il 
quale  intenderebbero  quanta  offesa  agli  uomi- 
ni intieri  le  false  calunnie  arrechino . )i  1 Dieci 
secondo  il  tempo  s’ingegnarono  mitigarlo,  eia 
I Commis-  cura  di  quella  impresa  a Neri  di  Gino  e Ala- 
inanno  Salviati  demandarono.  I quali,  lasciato 
da  parte  il  correre  per  il  contado  di  Lucca, 
s’accostarono  con  il  campo  alla  terra.  E per- 
chè ancora  era  la  stagione  fredda,  si  misero  a 
Capannole,  dove  ai  Commissari  pareva,  che  si 
perdesse  tempo;  e volendosi  strignere  più  alla 
. terra  , i soldati  per  il  tempo  sinistro  non  vi  si 

accordavano  non  ostante  che  i Dieci  solle- 
citassero!’ accamparsi,  e non  accettassero  scu- 
sa alcuna . ... 


Filippo  quelli  tempi  in  Firenze  uno  esimio 

Branclle-  architettore  chiamato  Filippo  di  Ser  Brnnelle- 
schi  propo- SCO , delle  opere  del  quale  è piena  la  no- 
ne lo  alla-  gtpa  , tanto  che  meritò  dopo  la  morte» 
^**nou^rie-  immagine  fusse  posta  di  marmo  nel 

sce.  Principal  tempio  di  Firenze  con  lettere  a piè, 

che  ancora  rendono  a chi  le  legge  testimonian- 
za delle  sue  virtù . Mostrava  costui  come  Luc- 


ca si  poteva  allagare,  considerato  il  sito  della 
città , e il  letto  del  fiume  del  Serchio , e tanto 
lo  persuase , che  i Dieci  commisero  che  que- 
sta esperienza  si  facesse . Di  che  non  ne  nacque 
altro  che  disordine  al  campo  nostro , e sicurtà 
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a^nimici;  Perchè  i Lucchesi  alzarono  con  uno  *45o- 
argine  il  terreno  verso  quella  parte  che  face* 
vano  venire  il  Serchio,  e dipoi  una  notte  ruppe* 
ro  l'argine  di  quel  fosso , per  il  quale  couduce- 
vano  le  acque,  tanto  che  quelle  trovato  il  ri- 
scontro alto  verso  Lucca  ,6  1’  argine  del  cana- 
le aperto  , in  modo  per  tutto  il  piano  si  sparse- 
ro, che  il  campo,  non  che  si  posesse  appro- 
pinquare alla  terra,  si^ehbe  a discostare. 

Non  riuscita  adunque  questa  impresa , i Dieci 
che  di  nuovo  presero  il  magistrato  , mandarono 
Commissario  Messer  Gio.  Guicciardini.  Costui  il 
più  presto  che  potè  s’accampò  alla  terra.  Don- 
de che  il  Signore  vedendosi  strignere,  per  con-  , p • 
forto  d’ un  Messer  Antonio  del  Rosso  Sanese , 
il  quale  in  nome  del  Comune  di  Siena  era  ap-  Lucca 
presso  di  lui  , mandò  al  Duca  di  Milano  Salve-  chiede  aju- 
stro  Trenta  e Lionardo  Buonvisi.  Costoro  per  to  al  Duca 
parte  del  Signore  gli  chiesero  ajuto,  e trovan-  di  Milano, 
dolo  freddo,  lo  pregarono  segretamente  doves- 
se  dare  loro  genti,' perchè  gli  promettevano  pj-au^esco 
per  parte  dèi  popolo  dargli  preso  il  loro  Signo-  Sforza, 
re,  ed  appresso  la  possessione  della  teg:a;  av- 
vertendolo che  se  non  pigliava  tosto  questo  par- 
tito, il  Signore  darebbe  la  terra  ai  Fiorentini, 
i quali  con  molte  promesse  lo  sollecitavano. 

La  paura  pertanto  che  il  Duca  ebbe  di  questo, 
gli  f^ece  porre  da  parte  i rispetti,  ed  ordinò  che 
il  Conte  Francesco  Sforza  suo  soldato  gli  do- 
mandasse pubblicamente  licenza  per  andare  nel 
Regno . il  quale  ottenuta  quella , se  ne  venne 
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1430.  gQQ  5^3  compagnia  a Lucca,  non  ostati** 
te  che  i Fiorentini , sapendo  questa  pratica 
e dubitando  di  quello  avvenne,  mandassero 
al  Conte  Boccaccino  Alamanni  suo  amico  per 
isturbarla.  Venuto  pertanto  il  Conte  a Luc« 
ca,  i Fiorentini  si  ritirarono  col  campo  a Li* 
brafatta,ed  il  Conte' andò  subito  a campo  a 
Pescia,  dove  era  Vicario  Pagolo  da  Diacceto*, 
il  quale  consigliato  più  dalla  paura  che  da  al* 
euno  altro  migliore  rimedio,  si  foggia  Pistoia; 
e se  la  terra  non  fusse  stata  difesa  da  Giovan* 
ni  Malavolti  , che  vi  era  a guardia , si  sarebbe 
perduta . 11  Conte  pertanto  non  1’  avendo  potu- 
ta nel  primo  assalto  pigliare , ne  andò  al  Borgo 
a Baggiano  e lo  prese,  e Stigliano  castello  a 
quello  propinquo  arse . I Fiorentini  vedendo 
questa  rovina , ricorsero  a quelli  rimedj  che 
molte  volte  gli  avevano  salvati , sapendo  come 
con  i soldati  mercenari , dove  le  forze  non  ba- 
stavano , giovava  la  corruzione , e però  profer- 
sero  al  Conte  danari,  e quello  non  solamente 
si  partisse , ma  desse  loro  la  terra . Il  Conte 
parendogli  non  potere  trarre  più  danari  da 
Lucca,  facilmente  si  volse  a trarne  da  quelli 
^ che  ne  avevano,  e convenne  con  i Fioremini , 
non  di  dar  loro  Lucca,  che  per  onestà  non  lo 
volle  consentire,  ma  di  abbandonarla  quando 
gli  fusse  dato  cinquantamila  ducati.  E fatta 
questa  convenzione , acciò  che  il  popolo  di 
Lucca  appresso  al  Duca  lo  escusasse,  tenne 
mano  a quello , che  i Lucchesi  cacciassero  il  lo* 
ro  Signore. 
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Era  in  Lucca,  come  di  sopra  dicemmo , Mes- 
ser  Antonio  dei  Kosso  ambasciatore  Sanese . p i ^ 
Costai  con  l’autorità  del  Conte  praticò  con  » nf^  è cac- 
cittadini  la  rovina  di  Pagolo  : capi  della  con-  ciato  di 
giura  furono  Piero  Cennami  e Giovanni  da  Lucca. 
Chivizzano . Trovavasi  il  Conte  alloggiato  fuo- 
ri della  terra  in  sul  Serchio,  e con  lui  era  Lan- 


zilao  figliuolo  del  Signore.  Donde  i congiu- 
rati , in  numero  di  quaranta , di  notte  armati 
andarono  a trovar  Pagolo,  al  roroore  de’ quali 


fattosi  incontro  tutto  attonito,  domandò  della- 


cagione  delia  venuta  loro  . ÀI  quale  Piero 
Cennami  disse  : come  loro  erano  stati  gover- 
nati da  lui  più  tempo , e condotti  con  i nimici 
intorno  a morir  di  ferro  e dì  fame , e però 
erano  deliberati  di  volere  per  l’avvenire  go- 
vernar loro , e gli  domandarono  le  chiavi  della 
città  e il  tesoro  di  quella.  Ài  quali  Pagolo  ri- 
spose, che  il  tesoro  era  consumato,  le  chiavi 
ed  egli  erano  in  loro  potestà , e gli  pregava  di 
questo  solo , che  fossero  contenti  cosi  come  la 
sua  Signoria  era  cominciata  e viviita  senza  san- 
gue, cosi  senza  sangue  finisse.  Fu  dal  Conte 
Francesco  condotto  Pagolo  ed  il  figliuolo  al 
Duca,  i quali  morirono  dipoi  in  prigioae. 

La  partita  del  Conte  aveva  lasciata  lìbera 
Lucca  dal  tiranno , e i Fiorentini  dal  timore 
delle  genti  sue,  onde  che  quelli  si  prepararono  Duca  di 

alle  difese , e quelli  altri  ritornarono  alle  offe-  ftlUauo. 
se;  ed  avevano  eletto  per  capitano  il  Conte 
d’Urbiuo,  il  quale  strìgnendo  forte  la  terra 
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Jn.  i43o.  costrinse  di  nuovo  i Lucchesi  a ricorrere  al 
Duca,  il  quale,  sotto  il  medesimo  colore  che 
aveva  mandato  il  Conte , mandò 'in  loro  ajuto 
Niccolò  Piccinino.  A costui,  venendo  per  en- 
trare in  Lucca,  i nostri  si  fecero  incontro  in 
sul  Serchio , ed  al  passare  di  quello  vennero 
alla  zuffa , e vi  furono  rotti  ^ ed  il  Commissario 
con  poche  delle  nostre  genti  si ^ salvò  a Pisa. 
Questa  rotta  contristò  tutta  la  nostra  città  j e 
perchè  l’impresa  era  stata  fatta  dall’ unì  versa- 
le, non  sapendo  i popolani  contro  a chi  vol- 
gersi, calunniarono  chi  l’aveva  amministrata, 
poi  che  e’ non. potevano  calunniare  chi  l’aveva 
deliberat£s,e  risuscitarono  i carichi  dati  a Mes* 
ser  Rinaldo . Ma  più  che  alcuno  era  lacero  Mas* 
ser  Giovanni  Guicciardini , accusandolo  ch’e- 
gli arebbe  potuto , dopo  la  partita  del  Conte 
Francesco,  ultimare. la.  guerra,  ma  che  egli 
era  stato  corrotto  con  danari , e come  ne  ave- 
va mandati  a casa  una  soma,  e allegavano  chi 
gli  aveva  portati,  e chi  ricevuti.  £ andarono 
tanto  alto  questi  rumori  e queste  accuse  , che 
il  Capitano  del  popolo  mosso  da  queste  pubbli- 
che voci,  e da  quelli  della  parte  contraria  spin* 
to,  lo  citò.  Comparse  Messer  Giovanni  tutto 
pieno  di'sdegno  ; donde  i parenti  suoi  per  ouor 
loro  operarono  tanto  , che  il  Capitano  abban- 
donò l’imjrresa . 

^H.  1433.  I Lucchesi  dopo  la  vittoria  non  solamente 
riebbero  le  loro  terre  , ma  occuparono  tutte 
quelle  del  Contado  di  Pisa,  eccetto  Bientina, 
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Calcinai» , Livorno  e'Librafatta ^ e se  non  fosse  i4^3. 
stata  scoperta  una  congiura  che  s’era  fatta  in 
Pisa , si  perdeva  anche  quella  città . I Fioren-  jgiLycche- 
tini  riordinarono  le  loro  genti,  e fecero  loro  gj  ^Qpo  la 
capitano  Micheletto  allievo  di  Sforza.  Da  li’ al-  vittoria  . 
tra  parte  il  Duca  seguitò  la  vittoria,  e per  po-  ® della 
ter  con  più  forze  affliggere  i Fiorentini  fece 
die  i Genovesi,  Sanesi , e Signore  di  Piombi- 
no si  collegassero  alla  difesa  di  Luccà.,'e  che 
soldassero  Niccolò  Piccinino  per  loro*  capita  no; 
la  qual  cosa  lo  fece  in  tutto  scoprire.  Donde 
che  i Veneziani  ed  i Fiorentini  rinnovarono 
la  lega , e la  guerra  si  cominciò  a fare  aperta- 
mente in  Lombardia  ed  in  Toscana,  e- nell'  una 
e nell’  altra  provinica  seguirono  con  varia  fot-  • 
luna  varie  zufle;  tanto  che  stracco  ciascuno 
si  fece  di  maggio  nel  mille. quattrocento  tren-‘ 
taire  l' accordo  intra  le  parti.  Per  il  quale  i 
Fiorentini,  Lucchesi  e Sanesi , che  avevano' 
nella  guerra  occupate  più  castella  l’uno  all’al- 
tro , le  lasciarono  tutte , e ciascuno  tornò  nella’ 
possessione  delle  sue . - ^ * 

Mentre  che  questa  guerra  si  travagliava , ri-  Cosimo  dei 
bollivano  tuttavia  i maligni  umori  delie  parti  Medici.Suo 
.di  dentro,  e Cosimo  de’  Medici  dopo  la  morte’o^*^®^*^*^*®  i- 
di  .Giovanni  suo  padre  con  maggiore  animo  fg^si 
•nelle  cose  pubbliche,  e con  maggiore  studio  e grande, 
più  libertà  con  gli  amici,  che  non  aveva  fatto 
il  padre,  si  governava.  In  modo  che  quelli, 
che  per  la  morte  di  Giovanni  si  erano  ralle- 
grati , vedendo  quale  era  Cosimo , si  contri- 
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<Jn.  1433;  stavano.  Era  Cosimo  uomo  pradentissimo 9 di 
grave  e grata  presenza , tutto  liberale , tutto 
umane,  liè  mai  tentò  alcuna  cosa  centra  alle 
parti,  nè  contro  alio  stato,  ma  attendeva  a be- 
neficare ciascuno , e con  la  liberalità  sua  farsi 
partigiani  assai  cittadini . Di  modo  che  l’ esem- 
" pio  suo  accresceva  carico  a quelli  che  gover- 

navano f e lui  giudicava  per  questa  via  o vi- 
vere in  Firenze  potente  e sicuro  quanto  alcuno 
altro,  o.  venendosi  per  P ambizione  degli  av- 
' versar)  allo  straordinario  , essere  e con  le  ar- 
mi e con  i favori  superiore  . Grandi  strumenti 
ad  ordire  la  potenza  sua  furono  Averardo  de’ 
Medici  e Puccio  Pucci . Di  costoro,  Averardo 
con  l’ audacia,  e Puccio  con  la  prudenza  e sa- 
gacità , favori  e grandezza  gli  somministrava- 
no . Ed  era  tanto  stimato  il  consiglio  ed  il  giu>* 
dizio  di  Puccio,  e tanto  per  ciascuno  conosciu- 
to che  la  parte  di  Cosimo  non  da  lui , ma  da 
Puccio  era  nominata.  Da  questa  cosi  divisa  cit- 
tà fu  fatta  r impresa  di  Lucca , nella  quale  si 
accesero  gli  umori  delle  parti , non  che  si  spe- 
gnessero. Ed  avvenga  che  la  parte  di  Cosimo 
fosse  quella  che  1’  avesse  favorita',  nondimeno 
ne*  governi  d’essa  erano  mandati  assai  di  quelli 
della  parte  avversa,  come  uomini  più  riputati 
nello'stato^*  A che  non  potendo  Averardo  dei 
Medici  e gli  altri  rimediare,  attendevano  con 
ogni  arte  e industria  a calunniargli  ; e se  perdi- 
ta alcuna  nasceva,  che  ne  nacquero  molte, 
era  non  la  fortuna  o la  forza  del  nimico,  ma 
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fa  poca  prudenza  del  Commissario  aocusata . (4^^* 

Questo  fece  aggravare  i peccati  di  Astorre 
Cianai:  questo  fece  sdegnare  Messer  Rinaldo 
degli  Aibizzi,  e partirsi  dalla  sua  commissione 
senza  licenza:  questo  medesimo  fece  richiede* 
re  dal  Capitano  del  popolo  Messer  Giovanni 
Guicciardini  : da  questo  tutti  gli  altri  carichi  ^ 
che  ai  magistrati  ed  ai  Commissarj  si  dettero  , 
nacquero  ; perchè  i veri  si  accrescevano , i non 
veri  si  fingevano j e i veri  e i non  veri,  da 
quel  popolo  che  ordinariamente  gli  odiava^ 
erano  credati . 

Queste  cosi  fatte  cose  e modi  straordinarj  di  Appretisìo- 
procedere  erano  da  Niccolò  da  Uzanoy  e dagli  ne  de’  cit- 
altri  capi  della  parte  ottimamente  conosciuti , ladini  per 
e molte  volte  avevano  ragionato  insieme  de’  ri- 
inedj , e non  ce  gh  trovavano  -,  perchè  pareva  Senti- 
loro  il  lasciar  crescere  la  cosa  pericoloso,  e il  mento  di 
volerla  urtare  difficile.  E Niccolò  daUzano  era  Niccolò  d* 
il  primo  y al  quale  non  piacevano  le  vie  straor-  Uzano  sui 
dinarie  ; onde  che  vivendosi  con  la  guerra  / 

Juori,  e con  questi  travagli  dentro,  Niccolò 
Barbadori  volendo  disporre  Niccolò  da  Uzano 
ad  acconsentire  alla  rovina  di  Cosimo , lo  andò 
a trovare  a casa , dove  tutto  pensoso  in  un  suo 
studio  dimorava , e lo  confortò  con  quelle  ra- 
gioni seppe  addurre  migliori , a voler  conve- 
nire con  Messer  Rinaldo  .a  cacciar  Cosimo . Al 
quale  Niccolò  da  Uzano  rispose  in  questa  sen- 
tenza : n £’  si  farebbe  per  te , per  la  tua  casa  , 

9 per  la  nostra  Repubblica , che  tu , e gli  altri 
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yln.  1433.  che  ti  seguono  in  questa  opinione,  avessero 
piuttosto  la  barba  di  Ariento  che  d' oro , come 
si  dice  che  hai  tu*,  perchè  i loro  consigli  pro- 
cedendo da  capo  canaio  , e pieno  di  esperien- 
za , sarebbero  più  savi  e più  utili  a cìascbedu- 
no.  £ mi  pare,  che  coloro  che  pensano  caccia- 
re Cosimo  da  Firenze , abbino  prima  che  ogni 
^ cosa  a misurare  le  forze  loro  e quelle  di  Cosi- 
mo . Questa  nostra  parte  voi  l’ avete  battezzata 
la  parte  de*  nbbili , e la  contraria  quella  della 
plebe  * Quando  la  verità  corrispondesse  al  no- 
me, sarebbe  in  ogni  accidente  la  vittoria  dub- 
bia, e piuttosto  doveremmo  temer  noi,  che 
sperare , mossi  dall*  esempio  delle  antiche  no- 
biltà di  questa  città,  le  quali  dalla  plebe  sono 
state  spente*  Ma  noi  abbiamo  molto  più  da 
temere,  sendo  la  nostra  parte  smembrata,  e 
quella  degli  avversar j intera . La  prima  cosa , 
/ Neri  di  Gino,  e Nerone  di  Nigi , due  de* primi 
cittadini  nostri,  non  si  sono  mai  dichiarati  in 
modo  che  si  possa  dire  che  sieno  più  amici  no- 
stri che  loro.  Sonci  assai  ^famiglie  , anzi  assai 
case,  divise;  perchè  molti  per  invidia  de’  fra- 
telli, o de’ congiunti  disfavoriscono  noi,  e fa- 
voriscono loro . lo  te  ne  voglio  ricordare  al- 
cuni dei  più  importanti , gli  altri  considererai 
tu  per  t^.  medesimo . De’  figliuoli  di  Messer 
Maso  degli  i.'bizzi.  Luca  per  invidia  di  Mt^sser 
Rinaldo  si  è gii^ato  dalla  parte  loro.  In  casa  i 
A Guicciardini,  de’  figliuoli  di  Messer  Luigi, Pie- 

ro è nemico  a' Messer  Giovanni,  e favorisce  gli 
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avversar}  nostri;  Tommaso  e Niccolò  Sederini 
apertamente;  per  Tedio  portano  à Francesco 
loro  zio , ci  fanno  contro . In  modo  che  se  si 
considera  bene  quali  siamo  noi , e quali  sieno  ^ 

loro,  io  non  so  perchè  più  si  merita  d'essere 
chiamata  la  parte  nostra  nobile ^ che  la  loro. 

£ se  lasse  perchè  loro  sono  seguitati  da  tutta 
la  plebe , noi  siamo  per  questo  in  peggior  con- 
dizione , e loro  in  migliore  ; in  tanto  che  se  è' 
si  viene  alle  armi  o a' partiti,  noi  non  siamo 
per  poter  resistere.  £ se  noi  stiamo  ancora 
nella  dignità  nostra,  nasce  dalla  riputazione 
antica  di  questo  stalo , la  quale  si  ha  per  cin- 
quanta anni  conservata  ; ma  come  e’  si  venisse 
alla  prova , e che  e'  si  scoprisse  la  debolezza 
■nostra,  noi  ce  la  perderemmo  . £ se  tu  dicessi 
che  la  giusta  cagione  che  ci  muove , accresce- 
rebbe a noi  credito,  ed  a loro  lo  torrebbe,  ti 
.rispondo,  che  questa  giustizia  conviene  che 
sia  intesa  e creduta  dagli  altri,  come  da  noi , il 
che  è tutto  il  contrario  ; perchè  la  cagione,  che 
ci  muove  è tutta  fondata  in  sul  sospetto  che 
non  si  faccia  principe  di  questa  città.  £ questo 
•sospetto  noi  lo  abbiamo,  non  lo  hanno  gli  al- 
•tri;  anzi,  che  è peggio ,,  accusano  noi  di  quel- 
• lo  che. noi  accasiamo  lui.  Le  - opere  di  Cosimo 
•che  ce;le  fanno  sospètto  sono,  perchè<egli  scr- 
ìve dei  suoi  danari. ciascuno,  e non  solamente i 
privati , rbà  il  pubblico , e.  non  solo  i Fiorenti- 
-ni,  ma  i condottieri;  perchè  e’ favorisce  quel- 
lo e quell’ altro  cittadino  che  ha  bisogno  de' ma- 
VoL  I,  3 2 
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An.  1433.  gistrati  ; perchè  e' Lira,  con  la  benirolenza  cV 
egli  ha  nelP  universale , questo  e quell*  altro  suo 
amico  a maggior  gradi  d’ onori.  Adunque  con- 
verrebbe addurre  le  cagioni  del  cacciarlo , per- 
chè egli  è pietoso,  officioso,  liberale,  e amato 
da  ciascuno.  Dimmi  un  poco  qual  legge  è quel- 
la che  proibisca,  o che  biasimi  e danni  negli 
uomini  la  pietà,  la  liberalità,  lo  amore  ? £ ben- 
ché siano  modi  tutti  che  tirino  gli  uomini  vo- 
lando al  principato , nondimeno  e’  non  sono 
creduti  cosi , nè  noi  siamo  sufficienti  a dargli 
ad  intendere  j perchè  i modi  nostri  ci  lianno 
tolta  la  fede,  e la  città  che  naturalmente  è par- 
tigiana,  e ( per  essere  sempre  vivuta  in  parie) 
corrotta,  non  può  prestare  gli  orecchi  a slmili 
accuse . Ma  poniamo  che  .vi  riuscisse  il  cacciar- 
lo (che  potrebbe^  avendo  una  Signoria  propi- 
zia, riuscire  facilmente),  come  potreste'  voi 
mai  intra  tanti  suoi  amiciche  ci  rimarrebbero, 
ed  arderebbero  del  desiderio  della  tornata  sua 
ovviare  che  non  ci  ritornasse?  Questo  sarebbe 
ìmpossbile^  perché  mai  (sendo  tanti,  ed  aven- 
do la  benivolenza  universale)  non  vene  potre- 
ste assicurare  * £ quanti  più  de’  primi  suoi  sco- 
perti amici  cacciaste , tanti  più  nimici  vi  fare- 
ste in  modo  che  dopo  poco  tempo  ei  ci  ritor- 
nerebbe-, e ne  avreste  guadagnato  questo  ^ che 
voi  l’ avreste  cacoiato  buono , > e lornerebbeci 
cattivo  ; perchè  Ila  natura  sua  farebbe  corrotta 
da  quelli  che  io 'revocassero,  a’ quali  sendo  ob- 
bligato, non  si. potrebbe  opporre.  £ se  voi  di- 
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segnassi  di  farlo  morire , non  mai  per  via  di  l i'*'*- 
magistrati  vi  riuscirà»  perchè  i danari  suoi  , e 
gli  animi  vostri  sempre  corrotiibili  lo  salve-  * 
ranno.  Ma  poniamo  che  muoja,o  cacciato  non 
torni , io  non  veggo  che  acquisto  dentro  ci 
facci  la  nostra  Repubblica,  perchè  se  la  si  li- 
bera da  Cosimo,  la  si  fa  serva  a Messer  Rinal- 
do: ed  io  per  me  sono  uno  di  quelli  che  deside- 
ro , che  niuno  cittadino  di  potenza  e di  auto- 
rità superi  l’altro.  Ma  quando  alcuno  di  questi 
due  avesse  a prevalere,  io  non  so  qual  cagio- 
ne mi  facesse  più  amare  Messer  Rinaldo  che 
Cosimo . Nè  li  voglio  dire  altro , se  non  che 
Dio  guardi  questa  città,  che  alcuno  suo  citta- 
dino ne  diventi  principe,  ma  quando  pure  i 
peccati  nostri  lo  meritassero  , la  guardi  di  aver 
a ubbidire  a lui.  Non  volere  dunque  consiglia- 
re che  si  pigli  un  partito  che  da  ogni  parte  sia 
dannoso,  nè  credere,  accompagnato  da  pochi, 
potere  opporti  alla  voglia  dimoiti;  perchè  tut- 
tiquesti cittadini , parte  per  ignoranza,  parte 
per  malizia  , sono  a vendere  questa  Repubblica 
apparecchiati  ; ed  è intanto  la  fortuna  loro  ami- 
ca, ch’eglino  hanno  trovalo  il  comperatore. 

Governati  pertanto  per  il  mio  consigUoj,  at- 
tendi a vivere  modestamente  ed  avrai  quanto 
alla  libertà  cosi  a sospetto  quelli  della  parte  no- 
stra , come  quelli  della  avversa  . £ quando  tra- 
vaglio alcuno  nasca,  vivendo  neutrale  sarai  a 
ciascuno  grato,  a così  gioveraia  te,  e non  nuo- 
cerai alla  tua  patria . n 
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An.  I4-J3.  Qaeste  parole  rad'renarono  alquanto  raitinio» 
del  Barbadoro,  in  modo  che  le  cose  stettero 
di*^i»ione  ^ quiete  quanto  durò-  la  guerra  di  Lucca . Ma  se- 
de’ iioren-  pace,  e con  quella  la  morte  di  Niccolò 

tini.  da  Uzano , rimase  la  città  senza  guerra  e senza 
Morte  di  * Donde  che  senza  alcuno  rispetto  crebbe- 
Niccolò  da  ^ malvagi  umori,  e Messer  Rinaldo  , paren- 
ti zauo.  dogli  esser  rimaso  solo  principe  della  parte, 
non  cessava  di  pregare , e infestare  tutti  i cit- 
tadini, i quali  credeva  potere  essere  Gonfalo- 
nieri, che  si  armassero  a liberare  la  patria  da 
quell*  uomo,  che  di  necessità,  per  la  mali- 
gnità ^ pochi,  e per  la  ignoranza  di  molli,  la 
conduceva  in  servitù.  Questi  modi  tenuti  da 
Messer  Rinaldo,  e quelli  di  coloro  che  favori- 
vano la  parte  avversa , tenevano  la  città  piena 
di  sospetto,  e qualunque  volta  si  creava  un  ma- 
gistrato , si  diceva  pubblicamente , quanti  dell* 
una  e quanti  dell’ altra  parte  vi  sedevano,  e 
nellatratta  de’ Signori  stava  tutta  la  città  solle- 
vala . Ogni  caso  che  veniva  davanti  ai  magir 
strati,  ancora  che  minimo,  si  riduceva  fra  lo-  ’ 
TO  in  gara;  i segreti  si  pubblicavano  ; cosi  il  j 
Lene  come  il  male  si  favoriva  e disfavoriva  j i 
buoni , come  i cattivi  ugualmente  erano  lacc-  j 
Bernardo  rati  niuoio  magistrato  faceva  l’ ufficio  suo. 
Guadagni  Stando  adunque  Firenze  in  questa  confusio- 
Goii  a o-  Messer  Rinaldo  in  quella , voglia  di  abbas-  ' 

de  partito  ®3re  la  potenza  di  Cosimo,  e sapendo  come 
contro  Co-  Bernardo  Guadagni  poteva  essere  Gonfalonie- 

simo  de’  re,  pagò  le  sue  gravezze,  acciocché  il  debito  ; 

Medici. 


LIBRO  QUARTO  5oÌ 

pubblico  non  gli  logliesse  quel  grado.  Vena- *^35. 
tosi  dipoi  alla  tratta  d«’ Signori  , fece  la  fortu- 
na amica  alle  discordie  nostre  , che  Bernardo 
fa  tratto  Gonfaloniere  per  sedere  i!  Settembre 
e l’ Ottobre . Il  quale  Messer  Rinaldo  andò  su- 
bito a visitare,  e gli  disse,  quanto  la  parte  dei 
nobili,  e qualunque  desiderava  ben  vivere,  si 
era  rallegrata  per  essere  lui  pervenuto  a quella 
dignità  y e che  a lui  si  apparteneva  operare  in 
modo , che  non  si  fossero  rallegrati  invano . 
Mostrogli  dipoi  i pericoli  che  nella  disunio- 
ne si  correvano  , e come  e’  non  era  altro  rime- 
dio alla  unione  che  spegner  Cosimo  , perchè 
solo  quello,  per  i favori  che  dalle  immoderate 
sue  ricchezze  nascevano,  gli  teneva  infermi  ; e 
che  si  era  condotto  lauto  alto,  che  se  non  vi  si 
provvedeva  ne  diventerebbe  principe;  e come 
ad  un  buono  cittadino  si  apparteneva  rimediar- 
vi, chiamare  il  popolo  in  piazza,  ripigliare  lo 
stato  per  rendere  alla  patria  la  sua  libertà.  Ri- 
cordugli,  che  Me$ser  Salvestro  de' Medici  po- 
tette ingiustamente  frenare  la  grandezza  de' 

Guelfi,  ai  quali,  per  il  sangue  de' loro  antichi 
sparso , si  apparteneva  il  governo  , e che  quel- 
lo che  egli  potette  contro  a tanti  ingiustamen- 
te fare  , potrebbe  ben  fare  esso  giustamente 
contro  ad  un  solo.  Confortollo  a non  temere, 
perchè  gli  amici  con  le  armi  sarebbero  presti 
per  ajutarlo , e della  plebe  che  lo  adorava  non 
tenesse  conto , perchè  non  trarrebbe  Cosimo  . 
da  lei  altri  favori,  che  si  traesse  già  Messer 
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j4n.  1433.  Giorgio  Scali.;  nè  delle  sue  ricchezze  duhitas* 
se,  perchè  quando  fia  in  potestà  de’ Signori,  le 
saranno  loro  ; e conchiusegli , che  questo  fatto 
farebbe  la  Repubblica  sicura  ed  unita,  e lui 
glorioso.  Alle  quali  parole  Bernardo  rispose 
brevemente,  come  e* giudicava  cosa  necessaria 
fare  quanto  ^li  diceva  ; e perchè  il  tempo  era 
da  spenderlo  in  operare , attendesse  a prepa* 
rarsi  con  le  forze  per  essere  presto  persuaso , 
che  lui  avesse  compagni. 

Preso  die  ebbe  Bernardo  il  magistrato,  di- 
sposti i compagni,  e convenuto  con  Messer  Ri- 
naldo, citò  Cosimo,  il  quale,  ancora  che  ne 
fusseda  molti  amici  sconfortato, compari,  con- 
fidatosi più  nell*  innocenza  sua,  che  nella  mi- 
sericordia de’ Signori . Come  Cosimo  fu  in  pa- 
lagio e sostenuto,  Messer  Rinaldo  con  molti 
armati  uscì  di  casa  , ed  appresso' a quello  tutta 
la  parte,  e ne  vennero  in  piazza,  dove  i Si- 
gnori fecero  chiamare  il  popolo  e crearono 
dugento  uomini  di  Balla , per  riformare  lo  stato 
della  città.  Nella  quale  Balla,  come  prima  si 
potette,  si  trattò  della  rifoima,  e della  vita  e 
della  morte  di  Cosimo.  Molti  volevano  che 
fusse  mandata  in  esilia,  molti  morto,  molti 
altri  tacevano  o per  compassione  di  lui , o per 
paura  di  loro;  i quali  dispareri  non  lasciavano 
conchiudere  alcuna  cosa . E'  nella  torre  del  pa- 
lagio un  luogo  tanto  grande  quanto  patisce  lo 
spazio  di  quella,  chiamato  l’Alberghettino , nel 
quale  fu  rinchiuso  Cosimo,  e dato  in  guardia  a 
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Federigo  Malavolti.  Dal  quale  luogo  sentendo 
Cosimo  fare  il  parlamento , ed  il  remore  drlle  \ 

armi  che  in  piazza  si  faceva,  ed  il  sonare  spes-  , ^ 

so  a Balla,  stava  con  sospètto  della  sua  vita,  Timore  di  ^ 
ma  piu  ancora  temeva , che  islraordioariamen*  * 

te  i particolari  niraici  lo  facessero  morire . Per 
questo  si  asteneva  dal  cibo,  tanto  che  in  quat' 
tro  giorni  non  aveva  voluto  mangiare  altro 
che  un  poro  di  pane.  Delia  qual  cosa  accor- 
gendosi Federigo,  gli  disse:  n Tu  dubiti,  Cosi- 
mo, di  non  essere  avvelenato , e fai  te  morire 
di  fame,  e poco  onore  a me,  credendo  eh'  io 
volessi  tener  le  mani  ad  una  simile  scelleratez- 
za . Io  non  credo  che  tu  abbia  a perdere  la  vi- 
ta , tanti  amici  hai  in  palagio  e fuori;  ma  pur 
quando  avessi  a perderla  , vivi  sicuro  , che  pi- 
glieranno altri  modi  che  usar  me  per  ministro 
a tortela;  perchè  io  non  voglio  bruttarmi  le 
mani  nel  sangue  d* alcuno,  e massime  del  tuo 
che  non  mi  offendesti  mal:  sta’  pertanto  di  buo- 
na voglia,  prendi  il  cibo,  e mantienti  vivo 
agli 'amici  ed  alla  patria.  E perchè  con  mag- 
gior fidanza  possi  farlo,  io  voglio  delle  cose 
tue  medesime  mangiar  teco.  Queste  parole 
tutto  confortarono  Cosimo,  e con  le  lagrime 
agli  occhi  abbracciò  e baciò  Federigo , e con 
vive  ed  efficaci  parole  ringraziò  quello  di  si 
pietoso  ed  amorevole  ufficio , offerendo  esser- 
negli  gratissimo  se  mai  dalla  fortuna  gliene 
fusse  data  occasione. 

Sendo  adunque  Cosimo  alquanto  riconforta- 
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to , e disputandosi  intra  i cittadini  il  caso  stD 
occorse  che  Federigo  per  dargli  piacere  con> 
dusse  a cena  seco  uno  famigliare  del  Gonfalo- 
niere, chiamato  il  Farganaccio,  nome  sollaz- 
zevole e faceto.  Ed  avendo  quasi  che  cenato, 
Cosimo  che  pensò  valersi  della  venuta  di  co- 
stui, perchè  benissimo  lo  conosceva,  accennò 
Federigo  che  si  partisse.  Il  quale  intendendo 
la  cagione,  finse  di  andar  per  cose  che  man- 
cassero al  fornire  la  cena , e lasciati  quelli  so- 
li, Cosimo  dopo  alquante  amorevoli  parole 
usate  al  Farganaccio  gli  dette  un  contrassegno, 
e gl’  impose  che  andasse  allo  Spedalingo  di 
Santa  Maria  Nuova  per  mille,  e cento  ducati  : 
cento  ne  prendesse  per  se,  e mille  ne  portasse 
al  Gonfaloniere , e pregasse  quello , che  presa 
onesta  occasione  gli  venisse  a parlare . Accettò 
costui  la  commissione j i danari  furono  pagati; 
donde  Bernardo  ne  diventò  più  umano , e ne 
segui  che  Cosimo  fu  confinato  a Padova  contro 
la  voglia  di  Mei^ser  Rinaldo  , che  lo  voleva  spe< 
gnere.Fu  ancora  confinato  Averardo  e molti 
della  casa  de’  Medici , e con  quelli  Puccio  e 
Giovanni  Pucci  ; « per  isMgottire  quelli  ch’e- 
rano  malcontenti  dell*  esilio  di  Cosimo,  dettero 
Balia  agli  Otto  di  Guardia , ed  al  Capitano  del 
popolo.  Dopo  la  quale  deliberazione  Cosimo 
a’  di  tre  d’ Ottobre  nel  mille  quattrocento  tren- 
tatre  venne  davanti  ai  Signori , dai  quali  gli  fu 
denunziato  il  confine , confortandolo  all*  ubbi- 
dire, quando  ei  non  volesse  che  più  aspra- 
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mente  contro  ai  suoi  beni  e contro  di  lui  si 
procedesse . Accettò  Cosimo  con  vista  allegra 
il  confine , affermando  che  dovunque  quella 
Signoria  lo  mandasse  era  per  istare  volentie- 
ri . Pregava  bene  che  poi  gU  aveva  conser- 
vata la  vita,  gliene  difendesse,  perchè  sentiva 
molti  essere  in  piazza  che  desideravano  il  san- 
gue suo.  Offerse  dipoi,  in  qualunque  luogo 
dove  fusse  , alla  città,  al  popolo,  ed  alle  loro 
Signorie  se  e le  sostanze  sue  . Fu  dal  Gonfalo- 
niere confortato  , e tanto  - ritenuto  in  palagio 
che  venisse  la  notte.  Dipoi  lo  condusse  in  casa 
sua,  e fattolo  cenare  seco  , da  molti  armati  lo 
fece  accompagnare  a*  confini . Fu  dovunque 
passò  ricevuto -Cosimo  onorevolmente,  e dai 
Veneziani  pubblicamente  visitato , e non  come 
sbandito,  ma  come  posto  in  supremo  grado 
onorato. 

Rimasa  Firenze  vedova  di  un  tanto  citta- 
dino , e tanto  universalmente  amato  , era  cia- 
scuno sbigottito,  e parimente  quelli  che  ave-, 
vano  vinto  , e quelli  eh’ erano  vinti  temevano. 
Donde  che  Messer  Rinaldo  dubitando  del  suo 
futuro  male,  per  non  mancare  a se  ed  alla 
parte  , ragù  nati  molti  cittadini  amici , disse  a 
quelli  : »»  Che  vedeva  apparecchiata  la  rovina 
loro  per  essersi  lasciati  vincere  dai  prieghi, 
dalle  lagrime,  e da’ danari  de’ loro  nimici*,  e 
non  si  accorgevano,  che  poco  dipoi  aranno  a 
pregare  e piagnere  eglino’,  e che  i loro  prieghi 
non  saranno  uditi,  e delle  loro  lagrime  nou 
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1433.  troveranno  chi  abbia  compassione  ^ e de*dana* 
ri  presi  restituiranno  il  capitale,  e pagh  eranno 
r usura  con  tormenti,  morte,  ed  esilj . E ch’e- 
gli era  molto  meglio  essersi  stati , che  aver  la- 
sciato Cosimo  in  vita,  e gli  amici  suoi  in  Fi- 
renze, perchè  gli  uomini  grandio  e’ non  s’han- 
no a toccare,  o tocchi  a spegnere;  nè  ci  ve- 
deva altro  rimedio,  che  farsi  forti  nella  città, 
acciò  che  risentendosi  i nimici , che  si  risenti- 
rieno  presto  , si  potesse  cacciargli  con  le  armi, 
poi  che  con  i modi  civili  non  se  n’ erano  potuti 
mandare.  E che  il  rimedio  era  quello,  che  mol- 
to tempo  innanzi  aveva  ricordato,  di  rigua- 
dagnarsi i grandi , rendendo  e concedendo  lo- 
ro tutti  gli  onori  della  città , farsi  forti  con  que- 
sta parte, poi  che  i loro  avversar)  con  la  plebe 
si  erano  fatti  forti . E come  per  questo  la  parte 
loro  sarebbe  più  gagliarda  quanto  in  quella 
sarebbe  più  vita,  più  virtù,  più  animo  e più 
credito , affermando , che  se  questo  ultimo  e ve- 
ro rimedio  non  sì  pigliava,  non  vedeva  con 
quale  altro  modo  si  potesse  conservare  uno  sta- 
to intra  tanti  nimici , e conosceva  una  propin- 
qua rovina  della  parte  loro  e della  città,  m A che 
Mariotto  Baldovinetti  uno  de*  ragunati  si  oppo- 
se , mostrando  la  superbia  dei  grandi  e la  natu- 
ra loro  insopportabile,  e che  non  era  da  ricor- 
rere sotto  una  certa  tirannide  loro  per  fuggire 
i dubbi  pericoli  della  plebe . Donde  che  Messer 
Rinaldo  veduto  il  suo  consiglio  non  essere  udito  , 
si  dolse  della  sua  sventura  e di  quella  della  sua 
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parte,  impatando  ogni  cosa  più  ai  cieli  che 
volevano  cosi,  che  alla  ignoranza  e cecith  de- 
gli uomini . Standosi  la  cosa  adunque  in  questa 
maniera , senza  fare  alcuna  necessaria  provvi- 
sione , fu  trovata  una  lettera  scritta  da  Messer 
Agnolo  Acciajuoli  a Cosimo,  la  quale  gli  mo- 
strava la  disposizione  della  città  verso  di  lui, 
e Io  confortava  a far  che  si  movesse  qualche 
guerra, ed  a farsi  amico  Neri  di  Gino , perchè 
giudicava,  come  la  città  avesse  bisogno  di  dana- 
ri non  si  troverebbe  chi  la  servisse,  e verrebbe 
la  memoria  sua  a rinfrescarsi  ne*  cittadini , ed 
il  desiderio  di  farlo  ritornare  * E se  Neri  si 
smembrasse  da  Messer  Rinaldo,  quella  parte 
indebolirebbe  tanto,  che  la  non  sarebbe  suf- 
ficiente a difendersi . Questa  lettera  venuta  alle 
mani  de’  magistrati  fu  cagione  che  Messer 
■àgnolo  fusse  preso,  collato,  e mandato  in  esi- 
lio ; nè  per  tale  esempio  si  frenò  in  alcuna  par- 
te l’umore  che  favoriva  Cosimo.  . 

Era  di  già  girato  quasi  che  Tanno  dal  di  che 
Cosimo  era  stato  cacciato , e venendo  il  fine  gjonati  da 
d’ Agosto  mille  quattrocento  trentaquatlro  fu  Rinaldo  de- 
tratto Gonfaloniere  per  li  due  mesi  futuri  Nic-  gliAlbizzi. 
colò  di  Cocco , e con  quello  otto  Signori , tutti 
partigiani  di  Cosimo, di  modo  che  lai  Signoria  i434* 
spaventò  Messer  Rinaldo  e tutta  la  sua  parte . 

E perchè  avanti  che  i Signori  prendano  il  ma- 
gistrato , eglino  stanno  tre  giorni  privati , Mes- 
ser Rinaldo  fu  di  nuovo  con  i capi  della  parte 
sua , e mostrò  loro  il  certo  e il  propinquo  pe- 
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Jn.  i434-  ricolo,  e che  il  rimedio  èra  pigliare  le  armi, 
e fare  che  Donato  Velluti,  il  quale  sedeva  al- 
lora Gonfaloniere , ragunasse  il  popolo  in  piaz- 
za, facesse  nuova  Balla,  privasse  i nuovi  Si- 
gnori del  magislrato,  e se  ne  creasse  dei  nuovi 
a proposito  dello  stato,' e si  ardessero  le  bor- 
se, e con  nuovi  squittinì  si  riempissero  di 
amici . Questo  partito  da  molti  era  giudicato 
sicuro  e necessario,  da  molti  altri  troppo  vio- 
lento e da  tirarsi  dietro  troppo  carico  ; e intra 
quelli  a chi  dispiacque , fu  Messer  Palla  Stroz- 
zi , il  quale  era  uomo  quieto , gentile  ed  uma- 
no , e piuttosto  atto  agli  studj  delle  lettere  che 
a frenare  una  parte , ed  opporsi  alle  civili  di- 
scordie . E però  disse,  che  i partiti  o astuti  o 
audaci  pajono  nel  principio  buoni,  ma  riesco- 
no poi  nel  trattargli  difficili , e nel  finirgli 
dannosi  ; e che  credeva  che  il  timore  delle  nuo- 
ve guerre  di  fuori,  sendo  le  genti  del  Duca  in 
Romagna  sopra  i confini  nostri , farebbe  che  i 
Signori  penserebbero  più  a quelle , che  alle  di- 
scordie di  dentro  ; pure  quando  e'  si  vedesse 
che  volessero  alterare  ( il  che  non  potevano 
fare  che  non  s’  intendesse  ) , sempre  si  sarebbe 
a tempo  a pigliare  le  armi , ed  eseguire  quanto 
paresse  necessario  per  la  salute  comune  ; il  che 
facendosi  per  necessità,  seguirebbe  con  meno 
ammirazione  del  popolo,  e meno  carico  loro . 
Fu  pertanto  conchiuso  che  si  lasciassero  entra- 
re i nuovi  Signori , e che  si  vigilassero  i loro 
andamenti,  e quando  si  sentisse  cosa  alcuna 
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contro  alla  parte,  ciascuno  pigliasse  le  *4^4» 

e convenisse  alla  piazza  di  S*  Pulinari,  luogo 
propinquo  al  palagio  , donde  potrebbero  por 
condursi  dove  paresse  loro  necessario . 

Partiti  con  questa  conclusione , i Signori 
nuovi  entrarono  in  magistrato  , e il  Confalo- 
mere  per  darsi  riputazione , e per  isbigoltire  la  Signoria;, 
quelli  che  disegnassero  opporsegli , condannò 
Donato  Velluti  suo  antecessore  alle  carceri  y 
come  uomo  che  si  fosse  valuto  de*  danari  pub- 
blici. Dopo  questo  tentò  i compagni  per  far 
ritornar  Cosimo,  e trovatigli  disposai , ne  par- 
lava con  quelli  che  dalla  parte  de’  Medici  giu- 
dicava capi , dai  quali  sendo  riscaldato , citò 
Messer  Rinaldo,  Ridolfo  Peruzzi , e Niccolò 
Barb adori , come  principali  della  parte  avver- 
sa . Dopo  la  qual  citazione  pensò  Messer  Rinal- 
do che  non  fusse  da  ritardar  più , ed  usci  fuori 
di  casa  con  gran  numero  d’armati,  con  il 
quale  si  congiunse  subito  Ridolfo  Peruzzi  e 
Niccolò  Barbadori-.  Tra  costoro  erano  di  molti 
altri  cittadini  ed  assai  soldati,  che  in  Firenze 
senza  soldo  si  trovavano,  e tutti  si  fermarono, 

Secondo  la  convenzione  fatta  , alla  piazza  di 
S.  Pulinari.  Messer  Palla  Strozzi , ancora  ch’e- 
gli avesse  ragunàte  assai  genti,  non  usci  fuori, 
il  simile  fece  Messer  Giovanni  Guicciardini, 

‘‘donde  che  Messer  Rinaldo  mandò  a sollecitar- 
gli, e a riprendergli  della  loro  tardità.  Messer 
Giovanni  rispose,  che  faceva  assai  guerra  alla 
parte  nimica  , se' teneva,  con  lo  starsi  in  casa, 
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che  Piero  suo  fiatello  non  uscisse  fuori  a soe« 
correre  U palagio  ; Messer  Palla , dopo  molte 
ambasciate  fattegli,  venne  a San  Pulinari  a ca- 
vallo con  due  a piè  e disarmato  *,  al  quale  Mes- 
ser  Rinaldo  si  frce  incontro,  e forte  lo  ripre- 
se della  sua  negligenza , e che  il  non  convenire 
con  gli  altri  nasceva  da  poca  fede,  o da  poco 
animo  , e l’uno  e l’altro  doveva  fuggire  di  que- 
sti carichi  un  uomo  che  volesse  esser  tenuto  di 
quella  sorte  che  era  tenuto  egli*,  e se  credeva, 
per  non  far  suo  debito  contro  alla  parte  , che 
gl'inimici  suoi  vincendo  gli  perdonassero  o la 
vita,  o l’esilio,  se  n’ingannava-,  e quanto 
s’aspettava  a lui,  venendo  alcuna  cosa  sini- 
stra , ci  avrebbe  questo  contento  di  non  esser 
mancato  innanzi  al  pericolo  con  il  consiglio,  e 
in  sul  pericolo  con  la  forza . Ma  a lui  ed  agii 
altri  si  raddoppìeriano  i dispiaceri,  - pensando 
di  avere  tradita  la  patria  loro  tre  volte,  1’ una 
quando  salvarono  Cosimo;  l’altra  quando  non 
presero  i suoi  consigli;  la  terza  allora  di  non 
la  soccorrere  con  le  armi.  Alle  quali  parole 
Messer  Palla  non  rispose  cosa  che  dai  circo- 
stanti fusse  intesa  , ma  mormorando  volse  il 
cavallo  e tornossene  a casa. 

I bigùori  sentendo  Messer  Rinaldo  e la  sua 
parte  avere  prese  le  armi  , e vedendosi  abban- 
donati, fatto  serrare  il  palagio,  e privi  di  con- 
siglio, non  sapevano  .che  farsi.  Ma  soprastan- 
do Messer  Rinaldo  a venire  in  piazza,  per 
aspettar  quelle  forze  che  non  vennero , tolse  a 
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se  r occasione  del  vincere , e dette  animo  a loro  i434' 
a provvedersi,  ed  a molti  cittadini  di  andare 
a quel  i , e confortargli  a volere  usar  termini, 
che  si  posassero  le  armi . Andarono  adunque  al> 
cuni  meno  sospetti  da  parte  de’ Signori  a iMes* 

:er  Rinaldo , e dissero  che  la  Signoria  non  sa* 

Deva  la  cagione  perchè  questi  moti  si  facessero, 
ì che  non  aveva  mal  pensato  d*  oifenderlo  ; e 
;e  si  era  ragionato  di  Cosimo,  non  si  era  pen- 
sato a rimetterlo  ) e se  questa  era  la  cagione 
lei  sospetto , che  gli  assicurerebbero,  e che  fos- 
sero contenti  venire  in  palagio,  e che  sarebbe* 
ro  ben  veduti  e compiaciuti  d’  ogni  loro  di- 
manda. Queste  parole  non  fecero  mutar  di  pro- 
Dosito  Messer  Rinaldo,  ma  diceva  volere  as- 
dcurarsi  con  il  fargli  privati , e dipoi  a benefi- 
no di  ciascuno  si  riordinasse  la  città . Ma  sem- 
pre occorre , che  dove  le  autorità  sono  pari  e i 
pareri  sieno  diversi , vi  si  risolve  rade  volte 
ilcuna  cosa  in  bene.  Ridolfo  Peruzzi  mosso 
lalle  parole  di  quelli  cittadini  disse  ; che  per 
ui  non  si  cercava  altro , se  non  che  Cosimo 
lon  tornasse;  ed  avendo  questo  d’accordo, 

;ii  pareva  assai  vittoria, nè  voleva,  per  averla 
naggiore,  riempiere  la  sua  città  disangue,  a 
però  voleva  ubbidire  alla  Signoria,  e con  le 
iue  genti  nè  andò  in  palagio , dove  fu  lietamen- 
e ricevuto.  Il  fermarsi  adunque  Masser  Ri- 
laldo  a S.  Pulì  nari,  il  poco  animo  di'  Messec 
^alla,'e  la- partita  di  Ridolfo  avevano  tolto  a 

Vlesser  Rinaldo  la  vittoria ' dell’ impresa , ed 
• « 
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erano  cominciati  gli  animi  de* cittadini  che  lo 
seguivano  a mancare  di  quella  prima  caldez- 
za , a che  s’aggiunse  l’autorità  del  Papa  . 

Trova  vasi  Papa  Eugenio  in  Firenze  stato 
cacciato  di  Roma  dal  popolo  , il  quale  sentendo 
questi  tumulti,  e parendogli  suo  ufficio  il  qme- 
fargli , mandò  Messer  Giovanni  Vitelleschi  Pa- 
triarca, amicissimo  di  Messer  Rinaldo,  a pre- 
garlo che  venisse  a lui,  perchè  non  gli  man- 
cherebbe con  la  Signoria  nè  autorità  nè  fede  a 
farlo  contento  e sicuro,  senza  sangue  e danno 
de’ cittadini.  Persuaso  pertanto  Messer  Rinaldo 
dall’ amico,  con  tutti  quelli  armati  che  lo  se^ 
guivano  ne  andò  a S.  Maria  Novella , dove  U 
Papa  dimorava . Al  quale  Eugenio  fece  inten- 
dere la  fede  che  i Signori  gli  avevano  data  e 
•rimesso  in  lui  ogni  differenza,  e che  si  ordine- 
rebbero le  cose , quando  e’  posasse  le . amai , co- 
me a quello  paresse.  Messer  Rinaldo  avendo 
veduto  la  freddezza  di  Messer  Palla,  e la  leg- 
gerezza di  Ridolfo  Peruzzi,  scarso  di  miglior 
partitosi  rimise  nelle  braccia  sue,  pensando 
pure  che  l’autorità  del  Papa  l’avesse  a preser- 
vare. Onde  che  il  Papa  fece  significare  a Nic- 
colò Barbadori  e agli  altri  che  fuori  1’.  aspetta- 
vano, che  andassero  a. posare  le. armi,  perchè 
■ Messer  Rinaldo  rimaneva  con* il. Pontefice  pèr 
trattare  l’accordo  con  i Signori,  alla  qual  voce 
ciasenno  si  risolvè  e si  disarmò , 

’ vi  Signori  vedendo  disàrnaati  gli  avversar) 
loro , attesero  a praticar  l’ accordo  per  mezzo 


\ 
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Pel  Papa  . e dall’  altra  parte  inandarono  segre-  *434* 
4fcaixienle  nella  montagna  di  Pistoja  per  fanterie,  Cosimo  è 
|e  quelle  con  tutte  le  loro  genti  d’ arme  fecero  richiamato, 
"^irenire  di  notte  in  Firenze,  e presi  i luoglii  for-  ® 
ti  della  città  chiamarono  il  popolo  in  piazza , e ^parte 
Vjcrearono  nuova  Balla,  la. quale  come  prima  si  confinato. 
>^agunò , restituì  Cosimo  alla  patria  e gli  altri 
|ch’ erano  con  quello  stati  confinati  j e della  par- 
ite  nimica  confinò  Messer  Rinaldo  degli  Albiz- 
|zi,  Ridolfo  Peruzzi,  Niccolò  Barbadori,  e Més- 
|ser  Palla  Strozzi  con  molti  altri  cittadini , e in 
rftanla  quaùtità  che  poche  terre  in  Italia  rima- 
sero, dove  non  ne  fusse  mandati  in  esilio,  emol- 
.^te  fuori  di  Italia  ne  furono  ripiene:  talché  Fi- 
^renze  per  simile  accidente  non  solamente  si 
‘jprivò  di  uomini  da  bene,  ma  di  ricchezze  e i 
^'d' industria . Il  Papa  vedendo  tanta  rovina  so- 
ipra  di  coloro,  i quali  per  i suoi  prieghi  ave* 

^ vano  posate  le  armi , ne  restò  malissimo  con* 

■.tento,  e con  Messer  Rinaldo  si  dolse  della 
' ingiuria  fattagli  sotto  la  sua  fede  , e lo  confor- 
tò a pazienza , ed  a sperare  bene  per  la  varietà 
. della  fortuna  . Al  quale  Messer  Rinaldo  rispo- 
se . I»  La  poca  fede  che  , coloro  che  mi  doveva- 
, no  credere , mi  hanno  prestata , e la  troppa 
, eh’  io  ho  prestata  a voi , ha  me  e la  mia  parte 
j rovinata  . Ma  io  più  di  me  stesso  che  di  alca- 
5 no  mi  dolgo , poi  che  io  credetti , che'  voi , 
eh’  eri  stato  cacciato  dalla  patria  vostra , pole- 
ste  tener  me  nella  mia.  De’ giuochi  della  fortu- 
na io  ne  ho  assai  buona  esperienza,  e come  io 
Voi. -I.  V ’S3  , 
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An.  1434.  ho  poco  confidato  nelle  prosperità)  cosi  le  av- 
versità meno  mi  offendono , e so  che  quando 
, le  piacerà , la  mi  si  potrà  mostrare  più  lieta. 

Ma  quando  mai  non  le  piaccia,  io  stimerò 
sempre  poco  vivere  in  una  città,  dove  possano 
meno  le  leggi  che  gli  uomini,  perchè  quella  pa- 
tria è desiderabile,  nella  quale  le  sostanze  e 
gli  amici  si  possono  sicuramente  godere , non 
quella  dove  ti  possano  essere  quelle  tolte  facil- 
mente; e gli  amici,  per  paura  di  loro  proprj, 
nelle  tue  maggiori  necessità  ti  abbandonano . £ 
sempre  agli  uomini  savi  e buoni  fu  men  grave 
udire  i mali  della  patria  loro,  che  vederli;  e 
cosa  più  gloriosa  reputano  essere  uno  onore- 
vole ribello , che  uno  schiavo  cittadino . tr  £ 
• partito  dal  Papa  pieno  di  sdegno , seco  medesi* 
mo  spesso  i suoi  consigli  e la  freddezza  degli 
riprendendo , se  n*  andò  in  esilio . Cosimo 
Cosimo,  dall’altra  parte  avendo  notizia  della  sua  resti- 
tozione  tornò  in  Firenze  e rade  volte  occor- 
se, che  nn  cittadino  tornando  trionfante  da 
una  vittoria  fusse  ricevuto  dalla  sua  patria 
con  tanto  concorso  di  popolo,  e con  tanta  di- 
mostrazione di  benivolenza , con  quanta  fu  ri- 
cevuto egli  tornando  dallo  esilio  , e da  ciascu- 
no volontariamente  fu  salutato  Benefattore  del 
popolo.,  e padre  della  patria  . 


Fine  del  Tomo  Primo, 
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